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Ergo fuigtr vite terìt , st*tnm 
Rendere qvs firmai valet , exfort iffa fetandì . 
Manti , ir offivium mi firibeas ipfe docebo . 

Horat. lih. de Art. poet. 
At tu dum primi floret libi tempori* etat 
Uttrt, non tarda labi tur ilio fede . 

Tibul. i. t. 
At fi tardar tris , errab'ts , tranfiet *t*t , 

Quam (ito mofegnit Jlat, remeatqat dm. 



Vidi jam juvenem premerei mm ferrar fW 
Merentem Jlaitet preti riijft diti . 

Idem 1.4. 
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INTRODUZIONE 

Toicantt i melivi, che hanno rifvcgliat» C idea & 
fcriver fntf Opera . 



A premuri , che prender tatan fi potrebbe tra I 
; Letterati Uomini , di provvedere il Pubblico d* 
I Opera di qualunque genere , a pefo efTer fipoila., 
è ai giorni nofìri divenuti si inutile, che quanto quelli 4 
pruderne , che dagli altrui feri (ti eccellenti amando miglia 
di trar profitto, libero lafcia a fe il tempo , che occupar 
dovrebbe nelT elocuzione di ciò, che di fcriver fi piopo- 
neffe : al tre tramo fconfigliaio riputar fi d ebbe chiunque de- 
frauda fe dell' utilità, che gli i preparata dagli Scrittori di 
primo nome iteli' opre loro, facendo della maggior parte def 
tempo fuola troppo inutile fpefa in dare al Pubblico quel- 
le erudiiioni , e quelle notizie, che o ricufanfì perchè non 
ordinate al cornilo piacimento- , e utilità , o di I prezzanti , e 
fi trafeurano, perché meglio-da altri, e con maggior fodif- 
fczione alle pubbliche efpettazioni , e defiderj, proporziona- 
te, lo non crederci d' aver avanzato proporzione foggetta 
ad efl'ermi facilmente impugnata ; ma fe pur fi volefle , che 
ruffe tale, non parmi richiederli molto per comprovarla . 
UÈ pretendo lo di mollrarla loltanto a coloro. , ai quali 1' 
opere degli Scrittori' tutti ad ogni facoltà appartenenti non 
fono ignote: S.ilo mi baila di trattar con perfona,che bib- 
bia idea dei principali Scrittori, dei quali tutte fi fervon le 
fc utile, o perchè egregiamente, e con le più pure dottrine 
riabbiano dato le irruzioni per efercitare utilmente la Pie- 
tà Crirtiana, o perchè trionfi ut 11' opre loro 1' eloquenza , 
* I' erudizion la pili bella, o perchè finalmente fianlì refi 
celebri nella Letteraria Repubblica per baver efercitato , 
ed efpreffo le lor dottrine , e i loto fuhlimi concetti nella 
dignità la maggiore , che dir lì polla . Or io prefentomì in- 
nanzi a chi ha già cognizione di quanto da quelli ingegna 
A fri- 



mnrj fi»» il preftnte tempo fi e fitta ■ o pe* ifluftrare la 
dottrina della Chiefa di Gesù Criflo, o per confermar b Rc- 
Ij^ioiie t o per dare delle fetenze tutte , Di vine , ed umane i 
lumi più belli , le più dellderabili idee , i documenti i più 
Angolari, e dimando: Che cMVmai al prefeme aggiunger 
pjirebbefi a tutto ciò di maggior pregio, di maggior mili- 
ti, di più beilo ? Arniche, le fi volefi'e iftinrrr la quelho- 
ne fui maggiore, □ minor decoro, e dignità, che hanno 
ricevuto te lettere . prendendone il paragone > e la difieren- 
Stt da' tempi pallini per rapporto ai preferiti , io vedo , che 
remerebbe detifa a favor degli amichi , e che dovrebbe 
dirli, ctie Te rifplende in oggi tanto chiara la luce agli oc* 
«hidcgli Scrittori , che non ftmbra ormai , che pollini pren- 
der più sbaglio, dovrebbe dirli , io replico , elier quella 
il più htl pregio degli Scrittori de' panati fecoli, i quali 
tlinuo fucccflivamcnre adunato un cumulo di tanta luce, 
lo però non -vrglio <.he fembti , voler io quì togliere agli 
Ulti i per rendei jih'i meritevoli gli altri: l-.accnTiletò , the 
ferivafi anche oggill ton tjuclla felicita rocdilìma . con 
cui fi è knno itagli autori i p;ù celebri per lo pallaio. 
f. che p« queflo fi farà egli , le non aggiunger inutil- 
mente .nò , che fovrabood ante mente fi tnu ? Che fi di- 
rebbe ifr-ai di colui , al <juale pannilo, non e ne re il Mondo 
li.rtieietitemcnte illMninain dal Si .le , fi premìelle cura di 
accendere in cialcun di pìccola face, figurandoli di aggiun- 
gere con quello meno al Mondo la luce , della quale c ; 3 
in conceno luci mancante il Sole? (.he di alni fi direbbe, 
the temrndo the il mare non avelie alte/. <!' acque ba- 
llante per regger fovra il futi dot fo le navi , fi piendefCe 
ta pena di recarvene un piccol vaiò ? Che ; . . • direh- 
befi di tal altro. c*M a gente l'alia all' efiremo delle più 
•bntidevoH ..e Iquifite vivande .fai ne \olefle altre imme- 
diatamente goftaie da fe appreftate . non f.ià . : e qoelle , 
endefm faii . (qutfite , e gentili ; n.o infrpkle , e mal con- 
dite ? Sfottette fomme , impr odetiM (ingoiati fon quelle . 
Uà io , che qui parto con chi nella Letteraria Repubblica 
non (Iraniero. credo- che m potrò rifparmiar la pena di 
A' wier.e» die flou mane vanità > ed impjudeiiza li trova 
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in crii preterirle di dar nuovo , gradito' psfcolo ai-Letterati 
Bell' opre fue , quand' eflì nella Ibvrabbondanza de libri Ibi» 
al l'epulti , che iìanthi , febbeu non fai) a bailanza, dilperano 
ornai per la brevità della v'iti di poter guiìare una porzione 
benché piccola, delle tante, the gii fon prefentate, Iquifi* 
(tuo di dottrine, e di cognizioni, A me parrebbe . the 
la mia propensione, onde attenuava efier inutile ai nofiri 
tempi lo fcrivere , celi animo [penalmente di fom mi mitrar 
nuovi lumi alte lettere, a me , dilli , parrebbe . che , Te no» 
in tutto, in parte almeno cominciafle a rimaner dimoflratar 
O a cuQttuirmi almeno in grado di poter dire con tatti 
franchezza, che non M'ugna lulùsgarfi, con 1' idra di vi* 
vere in un lècolo, che dì Cefi uni ver la !m ente illuminato , 
ina bitogna piuttoito aduefarfi a crederci che il. qualfivo- 
gtia genere piacer polla di fcrivere ( io non parlodelle 11- 
luilrazioni , Note , e Critiche cllervazioni , che fi poflan fare 
fulle opere altrui , che faranno Tempre utili fatiche degli 
ftudiofi dtlle dottrine de* tempi; Non patluncppur de'fem* 
pie nuovi progredì nelle Filolofiche > ed Aflroncmithe cagni* 
■ioni, che poiluno con utilità darli al pubblico) tu log uà, io dice. 
VB.confclTar.che nel .rdlo non è molto fperahile la pro- 
duzione di cofe al dtfòpra dulia mediocrità. A fegno tale, 

devoli Scrittori Opere perfètte, co rispondenti in cialtun» 

(ingoiare , lì corre troppo tirchio, per quello fi vede, di non 
produrre che imperfezioni , diflimiglianze, fproporzionì , 
bafl'ezze , e quafi che le incovenienze , ed afiurdi i che Ora- 
aio defenve. '. 
fhmiim rapiti ttrvicim pillar tqaiaem 
J unger* fi velìt , à" v.irtas iniluicre pliimnt , 
Vndìqne cellatir membri! , ut tarpiter atrum 
Definiti in pifiem mulier farmela Juperne ; 
Spettatimi admìfi rifarti ttneat'ts amici ? 
Che fe ravvila! io, e poco meno the non mi faceffì lìcH" 
io, che ravvifaHè ciafeuno, a cui é quello mio difeorib di- 
reno, un alìbluta inutilità nelle opere, cui vien talentodl 
(Vivere a' n oliti tempi, per quanto dotte efier poliano.e 
'•• par». 



Digiiized by Google 



paragonabili alle più eccellenti dei fiorii feeoli ; con quin- 
to più dì ragione potrì ciò affermarli di quali' opre im- 
perfette , e mefdline , che non reggono at paragone . e 
che a più alto grado della mediocrità non pofsono afpira- 
re ? E Te forza e poi d' accordare , che un riulcimento di 
quello infelice carattere , in ciò , che li da al puhblico , è 
afoi più facile , e più frequente , d 1 una laggia lodevole > 
ed util pruduzione ; con quii fondamento potrà poi iiegar- 
miii, andar unica all' inutilità 1' iucovenienza , e il peri- 
colo di trarre in errori gli amanti di lettere fulla fede» 
di cidi che effer deve preferibile ? Concludali adunqne > 
che non Infogna facilmente prometterli ( per parlare coti 
allegoria fulla comparazioni già addotte ) di accendere una , 
benché piccola, face per accrefeer la luce del Siile , ma un 
quali fpento carbone ; non recare all' Oceano un vaio dì 
limpide acque, ma torbide, e limacciofe , non prefencare 
fquifìte vivande , ma di amarezze ripiene , e di pungenti fall , 
con i più difguftofi fucchi condite, lo vedo, che fe quan- 
ti poco più far pofion feri vendo di quello potrei far io , 
previ qualche volta da ftupor di fe (tedi, applicail'eroa fe que- 
lla interrogazione , che a difinganno di chi troppo prelume 
halafciato il Principe de' Lirici, 

Dejcriptat fervore vieti • operumqae colerei 
Car ego ,6 nequeo , ignoroque , poeta Jalutorf 
Credo, che li adatta fleto anch' elfi a conlìgliar coloro, che 
leggono le loro opere , di l'are a Te medclìrui queir alerà 
interrogazione : 

Car nefeire , paJtni prave , quam difttre mah ? 
.Troppi già fono quelli Scrittori di mediocre riufeita, che 
banno pubblicate le opre toro fino ai nolhi tempi ; pur 
troppi anche quelli . che ne hanno pubblicate delle per- 
nidore al fommo, e difdicevoli in rutto ; S?nza che altri 
fi affatichi di nuovo a moltiplicare le occalioni di sbaglio 
fpecìalmente nei meno pratici nelle fetenze , che prendon 
fovence , o per ma ed ri dell' loro fpirito , o per guide dei 
loro ffudj le malli me , e i precetti di certi Scrittori • che 
pervertono , anzi che informare al retto vìvere i collumi, 
« io vece dì condarre ove rifplende la luce , traggono a 
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palpar Tempre più dente 1e tenebre . Sìa perii Tempre det- 
to quello colla buona pace , e col ricetto dovuto ad al- 
cuno , che eflèr vi polla , il di cui ingegno fappia farli 
feanfar 1* inutilità nello fcrivere , e i! replicata Sic voi ma vnbtt 
onde fece veder Virgilio I' impoilura , e la viltà di colui, 
che con un bel Dittico di quel gran Poeta t tentò furft 
onore , pubblicandolo come Tuo . Sia pur detto , torno 
a replicare i con buona pace di qualunque e (Ter vi po& 
fa prcl'entemente nel Mondo Scrittor di gran merito ; 
Io non voglio qol contrallarli I' utilità de' l'uni ferirti : 
Quella piccola opera , che da me è indirizzata parti- 
rolarmente a coloro , che fono alla mia cura commetti > 
perché gì" introduca nel fentiero della virtù , fari per 
efìi opportuna ; perchè avvertiti della ordinaria inutilità 
di chi ferine, fapranno moderare i trafporti di loro idee , 
e fervirli della Biblioteca , che hanno loro preparata in 
varj tempi i più eccellenti Scrittori , ed ordinata fecon- 
do il di fogno , che or or ne daremo . Vero è che ognu- 
no , che fa delle oflervazioni » o legge le opere mara- 
vigli ofod e gli Scrittori , che li han' frequentemente tra 
mano nelle icuole, farà trafportato, fe ha fior d' ingegno , 
e fe ha qualche ombra di parzialità per le lettere , a 
concepir defiderio di far qualche produaìon limile a quel- 
le , che va ammirando.- Ma il faper da Orazio, che 
.. . Anìmis Balata , invcnìumque Poema jiivanttil. 
Si pauium a fummo difieffìt , vergit ad imum , 
Dee far il , che trovandoli a non Caper procedere in- 
nanzi , fenza moltiplicar fempre le bafiezze , 1' impro- 

Srieta . le languidezze di efprelTioni , e le confulìoni 
i Aiti , e ciò in fomma , che troppo è difibroigliante , 
ed inferiore all' efemplare propoftofi ad imitare : Debbi 
aderirli al configlio , che ligiamente dì in feguito Ora- 
2Ìo medefimo : 

Tu nibil invira ditti , fieiefvt Minerva . 
Ed ecco ciò, che mi ha convinto dilla inutilità dello fcrivere^ 
e che mi ha indotto a far quali he ollervaiìone fulla ma- 
niera di ferviti! con profitto delle crgnizioni, e delle dot- 
trine , che fono fiate forarti ini ih ate al Mondo dai più in* 
ge- 



g. -g;iofi , e celebrati Scrittori di tutti i' fecoti ; per no» 
all'ere Cerili ammiratori foltamo delle opre loro , ma pron- 
jiL l'.'irar Frutto da ciò, che hanno lodevolmente infe- 
rito . Voi pertanto; che nella direzione dei voltri co- 
stumi, e dell. Umane Lettere da ma dipendete , non fde- 
gnate quello , eh; a voi propongo, ordine di fludji poi. 
.the' parmi cifer in grado di potervi promettere , die ne trar- 
rete rama utilità ■ che ferva per giuilifìeare il difegno , the ne 

h. i formato, tio.i per dare al Pubblico un nuovo Libro , 
che farei incorro nella inutili il la maggiore < che podi 
darli ik! piùmfdice , ed inetto Scrittore deliecul noOro, ni! 
quale del poco ) che ha pubblicato-fin quf: animai meminì^ 
Jr htrrtt ; Mi per petluadere anzi ciafeuno , efl'er trop- 
pi i libri , che riabbiamo , ed altro non mancare > the 
faperne fare il convenevole ufo; full* maggiore oppor- 
tunità de] quale cfprimerO il mio femisiento: Ed eccovi 
precifimente l' oidme , the ho jncenzìon di dare alla vo- 

Dirr^toiir lira Biblioteca . Prima d* ogni alita cofa adunque io' 
qxijt Opera rifletto che fono in debito di dare a voi una iftiruzio- 
re di vita , e primipj tali di Religione , che vadano 
fempre d' accordo colla Crilliana Mirale , ed a cui le 
umane tenere, lungi dal fervire di detrazione , e di oda* 
colo i cooperar debbano anzi , e fomminillrar nuovi lu- 
mi i Of|d* * che per il Primo , e più ovvio Grado della 
v:i(tra Bibliotecadovràfarii nnafcclta di quei libri, nei quali 
p ; ù purgata , e più efpreffa trionfa la Dottrina > e la 
Pieci Crilliana. Perche poi lo ftudio delle lettere , e delle 
ftienze fuppone I' intelligenza delle lingue , delle quali 
fi fono ferviti gli autori si nel dare come nel porre in 
pratica le les^i , ed i precetti di quaHiiia feienza , fari bene di 
■ I ornare il Secondo Grada di quei libri , che li maniera in- 
fognano la ;iù facile di apprender le lingue , fillandoci 
principi! mente a far qualche ofiérvazione full' ufo miglio- 
re , che p' Ifa farli di quelli , che infegnano la latina ■ 
lenza trafeurar per altro quakhe rifleilione fu quella no- 
ftra , che è a noi ttoppo familiare , e petciò Te ne f de- 
gna univerfalmente lo ftudio ; quali che in ogni dimor- 
fo della maggior pane dei Tekaui non potefle far- 



Digiiized by Google 



fi un compmn più noni tropo di errori, che ili parole . In» 
reti i principali precetti della lingua Ialina, dovrebbe paf- 
farlì a t'ir la fcelta, e collocare gli Scrittori Ianni per 



in ciò, che gli t dito » leggere, ed a fpiegare ■ con- 
fufìone di tempi idi perfone, e di luoghi , ed anzi 1' 
ignoranza appunto dei rempi , dei luoghi, e delle perfone 
divengon per lui caule e li caci Time per non intender 
eofa alcuna, o per pigliare almeno averfione agli fludj : 
Faremo qui perii terzo Grado un Prolpctto d' Illoria, e Geo- 
grafia Univerfali , imprimente folìaiiziai mente il tutto , fenza 
recare ne grand' incomodo per iltruirfctie , nè confusone 
di rempi , di luoghi , odi relazioni all' occorrenza di doverne far 
ufo per l' intelligenza dei libri . Ci applicheremo quindi a mu- 
nire il quarto Grado di una buona quantità di libri, nei 
quali hann' fatto grillare delle Umane Lettere i pili foavi 
fr utti gli Autori del fecol d' oro , facendoci da quelli 

notazioni, uè d' un acutezza grande di efercitato intendi- 
mento, procedendo grndaramence tra quelli , che prefen-' 
13:;:) colla maggiore elevatezza, e nobiltà di penlieri , dif- 
ficoltà anche maggiori . Procureremo di far vedere di 
quefli il miglior ufo, che ci farà pofìibile : ma per ri- 
trai- qualche maggior fruirò rialto (indio di tali libai , vi 
frapporremo i primi precetti elementari della Rettorica, per 
cominciare a faperne avvertir 1' ufo fittone dagli Autori. 
Ma quello, che intendo di, far confeguire principalmen- 
te da quelli libri lì à la perfezione, e le vere maniere di 
feri vere, e parlar latino , cocche dalia Grammatica non 
fi deva preienlere di ottenere. Ne! quinto Grado Info- 
gni procurar di collocarvi Scrittori , che poflano darvi i 
precetti tutti di ciafeuna parte della Rettorica , per co- 
nofeerne il pregio, e la dignità nei fonti, onde fono Ita- 
ti tratti, e per imparare ad imitarli rifeontrati, che 5 
fiano nelle Opere pili fublimi ri Oratorie , some Poetiche 



gullare !< 
istruirli 
tal mane 
neceflarìa 




ih 



>ni , e frali di queìla lingua , c per 
re di erudizione: ma ficeome la to- 
nitene Idonea, e Geografica deue 
c in un Giovane rtudeme ofeurita 



degli 



tm I Libri di Dottrina 

degl' Autori, delle quali vi riferberete lo Iludio □ quello pun- 
to , e di cui farà fornico quello quimo Grado della voftra Bi« 
blioreca. Le opere P. 'etiche , ornamento, c fplendor del- 
le ledere . e per la k-gjiadria dell' efpreflioni , e per la 
giocondità dell' armonia, e per la bizzarria dell' invenzio- 
ni , e per la vivezza dell' idee , e per mille ben degni 
Tuoi pregi , faranno collocate nel fello Grado : e fulla feri- 
ta gii latra dei più celebri tra i Poeti, fi verri a parlare" 
d' ogni genere di Poefia , procurando di rilevare, in ciaf- 
enno il pregio particolare , e I' ufo da Fartene con più 
profitto . Procureremo in ultimo con qualche ragione di 
animarvi a fare utilmente gli altri fludj , e Filcfufiri , e 
Teologici .- E allorché non mancherete di cognizioni in tut- 
te le feienze letterarie) per non confonder le cole ap- 
partenenti ad una facoltà, con altre , che ad ella non apparten- 
gono, fi vedrà brevemente 1' ufo da faifi della voftra Biblioteca . 

GRADO PRIMO 

I Libri di Dottrina, e di Pietà Criftiana. 




On v' ha tra le perfone di qualche cultura , e 
Lodabili; inclinazione , chi non abbia qualche 
premura di acquillar delle cognizioni; e fch- 
bene altri vi fiano , che meno portati fi fen- 



tono ali i fludj delle lettere , ed altri più ; non fi troverì 
perù facilmeute chi alieno a tal fegtio ne Ila, che in qual- 
che tempo almeno dell" età fua non lì Tenta nafeer 
talento, fe pure di fenuo privo affatto non fi a-, di darli a 
qualche applicazione di lettere per fodisfare a qualche defi- 
derio , che concepì di acquiftar cognizioni per agevo- 
latfì il poflclTo di certa particolar facoltà .a cui fi fente 
più, che ad Qgn' altra inclinato. E fc alcuno pur fi tro- 
vane 
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d' impieghi d' ogni 
, il principile r^t 
premura di farli f 



faenze, fi riducono si fola oggetto di renderli idonei ad 
occupar quell* impiego di lucro, a tener con deco- 
ro quella dignità, a tire una con vene voi figura tra gli 
eguali, e fai fi diftingnere tra la moltitudine . Cofe mite, 
clic da una mente meglio regolata dalla ragione ad un feria 
efame richiamile , per lini fecondar) fcnza dirRccliì 6 
ravvifanoi K come quelli, che fon limitati, e tifi re iti 
a rendere il breve cono di quella vili mortale un pjco 
più felice, e più grato, non meritali' quella pena, che 
alcuno fi dì negli (ludi per confeguirli. E chi a tali og* 
getti riduce la condótta delle opre fue , non è punto dif- 
fimilc da chi fi affaticane in ogni tempo (cri vendo lettere 
a Perfone cfìltentì in lontani Paefì, e non le facefl'c mai 
partire dalia propria abitazione ; da chi facefle fiudio particola- 
re nella lingua Ebraica , con intenzione di non fiodiare la Sa- 
cra Bibbia: da chi impiegarle qualche anno a lavorare coli' 
«(trema perfezione un orologio , indicante le più maravi- 
gliol'e cofe . e più utili . che mai dir fi polla, con intenzione di 
fpezzarlO'tC diOruggcrlo fubito che perfezionato lo avene . 
Ognuno gii intende lem' altra fpiegazione ciò che inrendo di- 
re : Ma pur foggiungerò , che il fine delle azioni dell' Uomo noti 
i tra quei termini , ove elle azioni lì fanno : Bifogna per ravvifar- 
lofpinger le noflre idee più lì dei condili del Mondo. Quella 
li i vie» 
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tir» mortale e per ciafcun Uomo un compleflo di azioni 
cosi coiiiiefle > che tra 'I principio della vita , e il termin 
Aio formano come un opera compita , la quale dopo la 
morre deve avere il fuo dettino; E in quella maniera che 
f artefice, che fihrica 1' orologio afpira alla perfezion d* 
ogni parte di elio, perchè allora folo , che quello Ha compito 
dive avere il fuo ufo , ed Egli medefimo haverne la ri- 
compenfa .- così le premure tutte , che deve aver 1' 
Uomo, i finii a cuì deve afpirare devono confiitere in ordinar 
talmente 1' opere , c le occupazioni tutte della vira , 
che pollano elle efler desinate al miglior ufo, che de- 
fiderar fi polii Dell' eternità . Quello è ciò , the fa 1' Uo- 
mo faggio, il quale sa, che la vira futura £ il prezzo, e 
la mercede di quanto fi opera in quefta . Cotil'uma e^li 
la fua vita mortale in continue applicazioni agli iiudj lol 
perchè divenendo Tempre più faggio , fiefcali di l'tniprc mi-giio 
coiKifcereil fuo ultimo fine , e le più rene flrade , che a 
quello conducono. Ecco che cofa fono le applicazioni alle 
feienze: Ecco perchè affaticar ci dobbiamo per illullrar 
l' intelletto con Tempre nuove cognizioni : per ordinar la 
vira full' idea, che più corrìfpomlc al .confeguimentodell* 
eterna felicita. I doveri fuoi dall' Uomo tanto meglio fi 
fcuoprono , qnanto più fi avanza nella cognizione , e nel 
fapere: Ma voi mi direte , non fi acquetano cosi facil- 
mente, e in poco tempo, k faenze ; che anzi molti , e 
moki anni tra le applicazioni air.li ftu'dj conviene , che 1' 
Uom' fi rrattcng.i prima e Lia pulii dire d' aver diftfpa- 
tò alcun poco le «cimbre , ove 1' ignoranza fepolto lo 
riteneva. In confeguenza di che ci rrovcrebbemo nella 
dura necelEtà di non faper conofeere a qual fine indiriz- 
zate eflèr debbano !c nolìre azioni , fe non agli eflremi 
del viver nollro . Ma io qui non intendo gii di parlare di 
Quei primi rudimenti, e' principali dottrine, fenza le quali 
non avvi alcun tra Criftiani , procurandoli di farle pene- 
trare {nel modo.n.i cui fono capaci ) nelle menti ancor de' 
più idioti; Parlo bensì di quelle feien/e fuhlimi, che la 
mente innalzano a penetrare , non già i mifleri , proponi- 
ci per adorarti follante , e per crederli fccreti inper- 
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fcruiabili dell' Onnipotenza , ma a ditcuoprire nell' or- 
dine ammirabile delle create cofe la grandezza , e la po* 
tenza infinita del Creatore per offerirli con amore, e ti- 
more le più ollequiole adorazioni .- la bellezza , e i pregi 
deHa virtù per fegulrla ; la deformità, e funcfte confcguen- 
ze del vizio per Concepirne orrore:!' infulìiflenza , li va- 
nità, q 1' incoffeuza delle terrene felicità per difprezzarle . 
Di quelli io parlo fentimenri defiderabili , che nelle fcien- 
ze anche profane fi apprendono, e che non potrebbemonoi 
confeguìre , che quando la vita noftra è preffo al fine . 
Ma buon per noi, che non è mancato tra i più bei ralen- 
ti , che ci hanno preceduto nel vivere, chi sì e preval- 
fo di quei lumi, the gli avcau fooiminilìrato le fetenze 
jiec metter fotto gli occhi altrui nella più viva , e piùi 
chiara maniera le dottrine più fa luta ri , le pratiche di Re- 
iigion le più belle, il modilio , in una parola , sù cui puòfì- 
curanieiite formare il prnprio illrtuio di vita , chi defide- 
m con maggior zelo di confermarli allo fpirìto dell' Evan- 
gelio, agi' ini "e guarnenti di Gesù Cnffo . Ed eccoVi , o miei 
cari, che vengo a prefentarvi quei libri, di cui hò formila 
premura, che Ila corredato il primo Grado della voftra Bi- 
blioteca^ non gii perchè fian da toì prima di tutti mefli 
in ufo ralmeiite , che dobbiate poi pallate allo Audio di 
quelli ,che proporrò, e lafciarquefli in abbandono > ed oziofi a 
caricarli di polvere fu quefto Grado della vollra Biblioteca, 
che loro abbiamo adeguato . Io ho [limato convenevol cofa 
di farveli fìtuare iti lungo il più comodo, e quali alla mano 
diciam cciì , perché intendo , the 1' ufo, e la falutevol 
lezione di quelli, non fin da voi lafciata giammai , ne pur 
quando farete applicati agli altri fludj . 11 tempo d* 
ìllruirvi con quelli noi) deve in alcun giorno man- 
carvi : La vita è breve , ed e da temerli , che non venga 
ella a fine in tempo , iti cui dobbiamo rimproverarci la 
mancanza di quelle dottrine , di .quei fenrimenti di pietl 
Ctiffiana, e di quelle opere , che non abbiamo praticato per 
farci qualche merito per la vita futura, e che ci fi farebbero 
sì fi ti line nrc commu.iicate licita lezione di quei libri , la quale 
fc fitralcura,iìdiriieiiiicaarii:heallarmeiercfJacosl nel cuore 
«Ria* 



i+ I Libri di Dottidna 

efiinro quel fuoco di cariti , che «dà vi aveva appena 
cominciato ad accendere . Non vorrei però , che voi v' 
ìmmagìnafte i che io intenderti qui di voler porre in que- 
JloGraJo .iella vulìra Biblioteca , le opre magiftrali dei Sa- 
cri Scrittori di dottrine ripiene sì , ma le più immerfe tra la 
yaflità delle erudisionì ,e tra le queiUuiii le piti intricare; 
Non vi cadette ne pure in penlìero , che proporre vi voi e Ili 
la lezione quotidiana di certi proliffi reilelìivi, che fanno 
meritare più per la pazienza , che eligono a leggerli , che 
per le iftruzioni , che in fe racchiudono, e più fanno ac- 
quiilar dj rlaiichezza , che di dottrina, lo non intendo di 
ragionarvi di quelli. Sò quale è i! fentimento, per non dir- 
lo prefunzione d' oggi giorno : Legger poco , e non igno- 
rare cofa alcuna : Avvi però da poter fecondare anahe 
quello , qualunque fiali . fentimento dei noltri giorni. Non 
( i)Sf-è mancatoti) chi fi è fatto premura di dare utilmente al Pub- 
gneri blico un Opera coli' idea di dare per ogni giorno dell' an- 
no un couvencvol pafcolo allo fpirjto d' un feguace di 
Crifìo, fortoil titolo di Mannadtll" anima: Ottimo libro cer- 
tamente, e quali fatto a bella polla per contentar chi ha 
in animo di legger poco. Imperocché prende 1' Autore di 
«fio a fpiegar brevemente in ogni giorno un fentimen- 
to di Sacra Scrittura , fccho femprc da lui tra i più ilìrut- 
tivi, e foflanziali . e chiudenti in fe dottrine le più fa- 
Iute voli , ed eflenziali. Lo prepara egli, e lo difpone in 
modo da poter riufeire un cibo affai grato allo fpirito , 
e lo si poi dividere in tante, e fi minute parti , che vie- 
ne ad infinuarfì con tacili tà dai fewimenti . nel cuore , e 
quindi palla a recare all' anima quel nutrimento > che è 
valevole a coufervarla alla vita della grazia . 

Ma per avere una più ordinata , e compita ilìruzio- 
ne della Criftiana morale , non bifcgna partirft da una qual- 
che Parafrafi la più fpiegante . c inficine concifa dell* 
Epiltole dell' Apoftolo S. Paolo , le quali maravigliofamen- 
le contengono le dottrine tutte di Gesil Criflo , le più efficaci , 
c forti perfualìoni contro ogni fuperlii'ziofo culto , le più 
iicure riprove, per conofeere 1' errore , i mezzi più op. 
ponimi per riprendere in altri, e in le raedefimi il vizio. 
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Awi( i) chi dottamente nuli meno, the piamente ha prcfo a(i)P(V- 
lilevare ili quelle Epillole i lenfi ammirabili in tutti quei junior 
modi , onde render lì pofsono fruttuoli a ciafcuno . Imper* 
ciocché oltre il dare egli un idei dei morivi, pei quali 
fù dall' Apoftolo fcritta ciafeuna, con un Analili delle dot- 
trine, che in fu contiene ; fa una verfione del tello origina* 
le in guifa di parafrafi , in cui lì fcorge,i! meglio , chs 
fi pofla , penetrato , ed ìntefo il penfiero dell' Apoltolo : Ai 
luoghi poi più otturi , e difficili accorre quello dotto Scrit- 
tore con annotazioni erudite del pari, ed edificanti; e in 
fine di ciafeun capitolo aggiunge come per corollario, O 
confeguenza di tutto il contenuto nello (piegato capitolo, 
fentimenti di pietà rilevati dalle dottrine , e dagli avver- 
timenti , e ìflruzioni , riepilogate entro il corollario medefimo. 
Un opera cosi intercflante per un Cattolico, quii è quel- 
la di S. Paolo nelle fue lettere, (piegata poi , e dilucida- 
ta, e ridotta a pratiche di pietà, e si felicemente ; merita 
tutto il riguardo da ognuno, ed è troppo vanraggiofa, ed 
autorevole , per non doverli collocare nella vodra Biblioteca . 

Una delle più bulle idee per giovare al Pubblico nell* 
efercizio d' una vita piamente condotta nei doveri di reli- 
gione, li è quella , che concepita fu fono il titola di Efer- 
(iz'j di pietà, dove fomminiftra l' Autore ( ì) in ciafeun gior-(i)Cro£. 
no una breve , m* altrettanto efpreffiva ìiloria del Santo ,fit 
di cui celebra la Chicfa in quel giorno 1' Offizio , tenen- 
do h vita di quello tra ì più eflenziali avvenimenti , prati- 
che di virtù, e trionfi dei nemici, e vifibili , ed invifi- 
bili de! nome Crifliano , che concorrerò a coronare la di 
luifantitì: Aggiungendo delle falutevoli rilleffioiii iull'Epi- 
.lola, che diteli in quel giorno nella Mena, dipoi una 
meditazione diviTa in più punti , corri fpondente all' Evangelio 
di quella Meffa medeiima : afpirazioni divote per il corfo 
del giorno , tolte ordinariamente dal libro dei Salmi:cchiu- 
de poi tempre la Giornata con proporre pratiche di pietà 
per lo più ellratte con fomma cura dalle virtù praticate 
dal Santo, e dalle mattimi; dell'Evangelio. 

In ciafeuna Solennità, o Mirteto poi, che venga ce- 
lebrato nel corfo dell' Anno , oltre al dare l'iftefi'o calcolo didi- 
voti 
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... 'YOtl erercìii , fpiega con dottrine , ed erudizieni afTà! defi- 
derahili qnei folenni ilìituri . E chi poi .fecondo il comun defi- 
deriodi non legger molto, voleli'e un eferciiio quòlidia- 
no meditativo, e breve quanto mai fer lì polla, ma pie- 
no altrettanto di fallimenti penetranti , e di gran pefo , 

(r)CVjy^non è mancato, { i ) chi ne provveda i premurofi della faci! 

jet. conquida dell' eterna felicitò . Opere fon tutte quelle , 
che non qui fi fon da me riportate in feiuimentti , che 
altre in tal genere non vi lini d' egual pefo , e dig:n:ì d.i 
tneritare il fuo luogo in quello Grado della voftra liìblioce- 
ca; Lungo farebbe il far di ciafeuna la più breve menzio- 
ne. Quelle, che vi ho proporto, m' J; fembrato, che pof- 
fano più facilmente ■ anelo la moltiplìcitl delle dottrine in 
breve dire racthiufe , incontrare il genio volìro . Otello 
però, che tra gli altri libri turti in ilr «abilmente mi preme , 
che Ila in voftra mano, ancor non 1' hò efprcllb : La mi- 
rabile Opera è quella, che ferine , ed. intitolò Tommafo de 
Kempit, Imitaziunr Ai Gtsù Cr'iftu : Per concepir bene qual 
iìa il merito di quella piccola O.iera, balla cominciare a 
gullarne alcun poco con la lezione ; e fe non patelle a talu- 
no di dover fidarli di fe medefimo nel darne giudizio , 
balla, che egli fappia, edere (lato quello lihro la delizia 
dei più grand' Uomini , e in lettere, e in fallita : D' un Bel- 
larmino , io dico, d'un S. Cario Borromeo , di un S. Igna- 
zio di Loyola, d' un Filippo Neri, e per tacer di tanti 
aliti, d' un Giovanni W end ai Ilio Velcovo di Tornai in 
Fiandra, il quale, quando voleva ricreare lo fpirito , 
( che ogni giorno il faceva ) con la preziofa lezione del 
Kempis, chiamava quello, come fe altri non ne fodero al 
Mondo, I! Libro: e con tale aflbluto nom; era folito im- 
porre ad alcun de fuoi familiari , che glie!' recato , qu «fiche 
quello Colo tra tanti , onde farà Mata ferii' alcun dubbio compi- 
ila la Aia Biblioteca, meritane i! nome di Libro. Non può 
citarli nazione , prefio cui non habbia incontrato un cre- 
dito (ingoiare; Tal che non avvi Idioma , in cui non fi» 
(lato tradotto, per adattarlo all' ufo uuìverfale. Dopoché 
voi procacciato ve Io averete in queir Idioma , che è a 
voi più familiare > non dovete nò collocarlo ira gli altri, 
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che vi hò per i! primo Grado indicati -, Con voi Tempre ben- 
sì, pronto Tempre, e tra le mani volìre averla dovete 
per valervi frequentemente d 1 una sì commendabil lezione. 

La necelììtà finalmente dell' Moria Santa , non vi può per- 
mettere di reilar privi d' una almtn leggiera idea "di ella prima 
di attendete agii ftadj ideile umane lettere : Perciò io dico ef- 
fer convenevol cola il darli , non dico allo (ludio della Sacra 
Scrittura per mezzo d' interpreti per fuperarna le infor- 
genti queftioni , poiché per quelloaltre cognizioni fi richie- 
dono , ed altri ftud j ; intendo di parlar folo di ciò , che c lilori- 
co in effa, giudi ziofa-m eri te efpreltb da alcuno : (i ) febbene{i)CW- 
per altro, ftimo, che farete quella lezione più utilmente , fé met . 
prima ne anderete a vedere ordinatamente le traccie , e le più 
importanti «baioni irci profpetto d' (llotia- univerfale, che 
fon per proporvi quando faremo alla Chffe dei Libri [forici . 

Conchioiìerò quella prima lezione con avvertirvi, che 
1' abii fard di tante fatiche, e tanti fi uri j , che hanno fat- 
to tanti Uomini illulìti per fomminhìrarci i mezzi oppor- 
tuni per afficurare !' eterna vita, è un fallo, e una fd- 
ha tanto grande , quanto farebbe quella di colui, che av- 
vertito dall' amico opportunamente della ftrada , che deve 
prendere per evitare la morte . preparatagli irreparabilmen- 
te dove egli non confapevole *' incamina-, in vece di pre- 
valerli del (alutcvolc asvvifo , andafle ad efporfi volonta- 
riamente alla fìcur» perdita, della vita . Sebbene poco hò 
io detto, avendo dovuto piutiollo attribuire a tanto mag- 
gior follìa il difiirezzare , o non curarli de favj infe guarnen- 
ti , che con V affidue fatiche , e fudori , e con lunghi , e ma- 
lagevoli ftud; quei dotti Uomini a noftro vantaggio han- 
no elpreflò , quanto 1' Eterna vita Beata furerà in pregio , 
in dignità , in dura/ione quella mortale . E perche reltiate 
di ciò perl'uafi anche colla ragione , io vi dimando : crede, 
re voi, che per fc rive r Opere lìfcudite . e si dotte hab- 
bian dovuto gli Autori di erte tutte fubir le fatiche , e le 
lunghe vigilie degli ftudf da- i principi elementari delle let- 
tere, fino ad haver delle più nobili facoltà lùpuraio i più 
malagevoli incontri? E Te ciò pur credete , come mnegi- 
bile pretto di chiectasflìa, giudicate poi voi, che habb ano. 
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eflì bene indirizzatili! quella maniera , ed ordinati iloro RaA)* 
Semi rifonderle , the peniate di nò; non penerei molto a 
farvi una di moli razione in contrario: Ma non viglio poi 
far di! vollro .penfare un concetto si poco convenevole 
a chi con la ragion fi con figli a , e sì contrario a quel , 
che peiilb , che fia : Ond' è , che più collo procederò 
innanzi, e mi farò di nuovo ad interrogarvi : A vantag- 
gio di chi gabbiano eglin' prodotto i frutti dei loro Ami) : 
Jc per fe /leJIi,oppur per altri . A chi vernile .talento di 
aderire il primo , non Japrei , ehi poterle fomminiitrar pro- 
ve , e ragioni per .dimoitrarlo : talché la decifrine uni ver- 
bale conci.rreià nell' accordare, che .alla pubblica utilità , 
e fallite fù dato fiato a quelle Trombe l'onore > che per 
tutto il Cattolico Mondo fi fecero tallo , e Tempre più lì 
fanno fentire: E potrà efletvi alcuno, che chiuda l' orec- 
chie per oon fentire il falutevol fuono di quelle , tenen- 
dole poi mai Tempre aperte ai profani rimbombi delle 
tumide, oigogliofe .declamazioni della Aerile adulterata fa- 
pienza dei Mondo? E faravvi alcuno , che non fi inoltri 
grato , o che anzi non curi ciò, che per cooperare al noitro 
IcniniD bene, e vantaggio, han' fatto gli Uomini dalla ve- 
ra Capienza illuftrati ,» collo .di una vita condotta tea i di- 
fagj , e gì' incomodi, che porton feco gli iludj i più au- 
(ieri, e più valli? L' a'.iufar di benelùj sì grandi fareb- 
be ben altro > che ricufare un graziofo avvertimento di 
chi ne ritraellé da un fenderò .per cuiiì vàad incontrar pe- 
rìgli , e morte , e un Jìcui;o ne indicane per isfuggirìa . 
Voi-, che, .come penfo, couofcerete a queft' ora la follia d" 
un tale abufo , vedrete quanto poto piauiibile fia il non 
darli fin dalla più tenera età ad alcuna delle indicate le- 
zioni edificanti nello fpjrito dei fognaci di Criilo un otti- 
trio illiiuto. Quando perciò una tal lezione fentifle di 
taluno non del tutto i .letterari «ferciij approvai , 
oppur, chi sa ? .(Ciò, che non -vorrei neppur doverdi- 
rr) difapprorata del tutto, non .gli approvane voi mai 
rè I* una, . uè V altra delle due {travolte idee ; e farevi 
il cooggio di iif]iondere , che fiere tenuti più affai a 
Coloro , che .tanto vi hanno anticipato la ialutevole illu» 
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finzione del volt io intelletto . che non haverelle potuto 
fperar ili confeguirc , che dopo più lullri di applicazioni 
a!li Rudi; d< 'I- : ,: ° ,u 3 «-hi vi sortomeli! di 

Binane Utenze quanto dir fi polla giammai - Non vorrei 
perù, che fuceedcfle h voi un abufo in contraria, giu- 
dicando non effér lo HuJio .Ielle lettere giovevole tanto, 
che danno, o perdita «oniidcr abile nafeer ne polTa io laf- 
eiatlo . Perocché , fenz'a parlar dei vantaggi , che dalli Itudj 
latti con qualche notabil profitto derivano all' Uomo tem- 
poralmente , coltitnendolo cflì in flato di occupare rag- 
guardevoli patti, e renderla vitaprefente altresì per tal mez- 
zo felice ; Mi faccio premura particolare di mettervi invida, 
che li fludj delle tenere , uniti ad una pratica non mai 
interrotta di Pietà Critliana nelle dotte irruzioni, di cui 
qui fi ragiona , linvranno in voi uo corfo cos'i felice, che 
alle ili ultra zi orli del vofiro intelletto nelle facre dottrine 
le cognizioni lì uniranno, che fuOeguen te mente acquilìe- 
rete nello fcienze;e quelle, e quelle ergeranno alla fi- 
ne il volìro (pirico in mezzo ad una luce si chiara » che 
non, Apre te non veder nudo , e fvelato agli occhi votlrì 
il vero. E in quella guifa, che i fervidi raggi dell' eltivo 
' Sole accrefeono a difmifurs al viaggiatore V ardor conce- 
pito già per il moto; il voftro fpirito nulla altrimenti ri- 
fvegliato.ed eretto a concepir fempre piì chiare T idee 
delle cofe. ed infiammato inficine coni ientimenti ì piA 
eccitanti di Criltiani Pier.3 ali* unione col Somme* Vero , 
lì troverà in mezzo ai riverberi di al chiara luce .che non 
faprà temerci che polla mai venir meno agli occhi fuoi. 
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lo La Grammatica 

GRADO SECONDO 

1 Libri Elementari , o Grammatica per 
apprender le lingue. 



la pnr quanto eller polTaatalan familiare una lingua 
come quella , che è nativa , ed apprefa da lui fin dal- 
la fnfce .■ pur poflederla , ed ufarla con quella 
perfezion, che conviene , non poco ftudio i e non 
breve esercizio dovrà far dì lezione nelle Opere di co- 
loro, che hanno.fcritto in queir Idioma con la fcmpliciia , e na- 
turalezza maggiore . Ognun vede di fatti le prove invin- 
cibili , che fumo noi giornalmente corretti a far dì ciò 
fovra noi medefimi , quando per fpiegare , fecondo ie occor- 
renze , i fenrimenti noftri , ci ferviamo della noflra Italiana 
favella . o per Io meno ( giacché alcuno non È mai giudi- 
ce competente dei proprj difetti) quando alcri Tentiamo, 
che prefib di noi del noftro cumun linguaggio fi fervono. 
E «hi fentìte voi mai, ditemi in grazia, che talmente par- 
li , che non fi faccia , per poche voci , che efpriitia , repren- 
sibile di qualche notabile error della lingua ? E fe in lin- 
guaggi, che foji si familiari a una nazione che gli appre- 
fe fin dalle fafce( della tra (e arate zza dei quali parleremo 
più a baffo) a.diffi.in tali linguaggi rimangono le diffi- 
colta da fuperare , e gli /Imi; da farvi per ben poffederli , 
che dovrà dirfì di quelli , che ignoti fono del tutto , o per- 
chè firanieri, o perchè depravati infenfìbilmente , affatto fi- 
nalmente perduti ? Quelli , che ne hanno fumminiflrato fin* 
ora le istituzioni fon fejnprc Itati d' avvifo , che troppo 
piccolo ajuro.per acquiiìar di tali linguaggi la cognizione i 
libri lìano , avvegnaché egregiamente fcriiti in tale Idioma: 
E i precetti con fornaio Audio raccolti per communicar 
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più facilmente la lingua fatili;!, della quale fpccialmente fi 
vuol qui trattare , non fon reni br.it i , clic necelfita indifpen falli- 
li dopo la turai dilperfione di quella lingua . E qui non 
farà fuor di propolito il dir qualche cola intorno all' origi- 
ne , c cambiamenti di ella . Quintiliano vuote di' ella bab- 
b;a avuto origine dalla Greci , il qua! feriti mento abbraccia an- 
che t'ivti , e altri. Ma (ia come lì vuole; è incootrafìa- 
bìta, che U : ■ . latina dalla fua origine è nata foggetti 
a più variazioni Si è pertVxionira prima, e poi e deca- 
duta . E per oflervar meglio ciò , può confidenti! ella 
in quattro finti , Nei tempi di Giano > e degli antichi la- 
tini , quando aveva appena un ombra del vero latino ; 
Nei tempi di Numa, quando era ancora Urani era ai latini 
del miglior leccio. Nei tempi di Auguro , quando fioriro- 
no i Hngbori notori > che in ella lingua feri Aero 1' opre 
loro, e quan;!o potè dirli perfetta : E finalmente ne tem- 
pi del hallo Impero. Q.iei del fecdo di Augullo non in- 
ledevano niente meglio la lingua latina del lecolo di N'a- 
ma d' una affatto llraniera. Anzi Polibio Hello, che vi- 
veva nel tempo della feconda guerra Panica, afferifee , che 
a mala pena intendcvanli ai iuoi tempi ì prtrai,trsttati 
coi Cartagine!! . E difetto Nevio cesi comincia il Tuo Poe- 
ma della prima guerra di Cartagine. 

Qsn terrai lattai bemones tuferunt ■ 

Viret , fradrfque Voinicai fabor . 

I quali due verli fi nftabrhrcon coli di Guglielmo Menila • 

Qui terre latiti kominet fregèrint. 
Vi rei , fraudifqut punica; fnber , 

II fecolo di Augullo fù poi lilialmente quello , che indutTe 
la perfezione della lingua latina .- E \e Opere , che fortuna- 
tamente ci han conftrvjtogli amami delle lettere dell' anti- 
chità , di Cicerone, e di Cornelia Nipote, e di Virgili*, e 
d' Orazio , e di Terenzio , e di altri contemporanei , ci fan com- 
prendere quanto perfettamente , e con qual per noi mai 
non orrivabil propnetii di efprcITioiii nei loro tempi fi por- 
fi; delle . L' introdurli poi , che comincio a farli nel Lazio 
J'erfcne llraniere per abitarvi, le incurfioni di Popoli bar- 
bari , che ne ìitfeftaron unte volte il paefe, fece ti , 

che 
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certa modulazione ili leccato . o di defitteti za ■ per farli 
comparir Unni, non più in progtcfTo di ttntpo Ci Cepperò 
[avvitirà per termini d lingua alcuna. Aggiunti ni Cegui- 
ta a «le )..:.... di voci h tramutatela di 

quelli, che Cuecedevano a coloro, che • ledevan quella 
li-igut coi. tanta perfezione ; venne il Pjefe , ove commu- 
ne ell'.r dovei li vera latina favella, in necefliiì di far per 
apprenderla ciò, che convien Tire a no. ptuentemente ,die 
è di ftudiarne le vere fral7 negli Scrittori di quel Ceco- 
Io , in cai più purgata fioriva quella lingua , e di con- 
citar coloro, che per un eccello d* intendimento , e di 
Audio, ne hanno Caputo augnate i precetti t Qoal fi fù) 
ira gl, amichi Prob-, , Ditmtde , Donata , Pnfiiaio . e 
Vammi , quali tutti ||iovaruuo al Pubblica con Irtituiioiii 
utihilime in apu della depravata lingua , di cui fi ragiona; 
Tra i quali perù l'-itrone vivevo in tempo, in cui la lingua lati- 
na era nel piti bel fiore, cfTcndo Fgti il più erudito Ro- 
mano aj tempo di Cicerone . Scrìfieegti egregi unente intorno 
alla lingua latina, la qua) opera , iebben in parte perdu- 
ta, e mancante in ciò, che ancor eillle , vedendo un an- 
)H-ticoSrÌttere( t J dille: Multi pojlcrorum eum Verone tanfe- 
tru- rent He lingua '«lina . K ben fi avverò quelta predi- 
mi, zinne; perche molti l'uno flati in tutti t fecoli pofletiort, 
che per dar nuove Iftituzioni in vantaggio dì quella lingua ; 
a V'arroue, e ai ptelodati gii fon ricotti Ma quello final- 
mente, che eCeguì in quello genere un Opera eccellente cel- 
la (corta dei mentovati antichi Scritturi , e di Varrune in 
primo luego , che con I' el'pofiiicne della Etimologia , e 
Analogia della Ungua , gh diede un gran lume , f.. il 
celebre Emanuel*. Alvaro -, Egli , Uomo dottiamo , come era 
tenuto, tu incaricato -V iflituire un nuovo metodo , che 
in nulla mancane per pntcr sii quello appreuJer per via di 
precetti certi, e regolati con i\ Tuo diCcernime;ito , la lin- 
gua latina perCettamente : Ciò, che fece comparire al Pub- 
blico quella luì non mai abballami lodata Grammatica ; La 
quale 
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quale febbri) folti: fina per aio di quei Giovani , che erari 
commelfi per eiiér ifiruiti alla fu già Compagnia di Gè- 
si) , della quale Alvaro èra ragguardevoli Ili n:o membro ; 
Ragion volle perù , che fe ne valsile chiunque havea in- 
teri zio ne di -ftudiar la lingua latina . Parve ultimamente , 
che atteio gli fludj ^a ft tifimi , ai quali fi vuole attendere 
per illuminarli, il metodo di Alvaro a motivo della lingua 
latina, in cui c ferino, e la moltiplicità delle appendici, 
riufeifle un poco troppo difficile ai principianti, e glitrat- 
teneflè troppo nello ihidio della lingua : onde fu, che nel 
1719. ufcì al Pubblico una Grammatica ideata -, ed ordi- 
naia fulle medefime traccie di quella dell' Alvaro, Aa Fer- 
dinando Panetti, inlingua jofeana , addneendo in latino i 
foli efempj degli Autori in comprovazione dei precetti . 
Uà quella il luo pregio, sì per aver indolii nelle fcuole una 
maggior facilità , c fpeditezza nello iìudio della lingua la- 
tina, .sì per hnver refo ragione di molte coftruzioni ftra- 
ordinarie , indicandone Une le figurate , e le regolari , 
Or dovendo risolvere qual delle due enunciate Gramma- 
tiche debhafì «far nelle fcuole per ottener d3 chi fludia 
la lingua, che infegnano, un profitto maggiore, come ci 
determineremo ? Io certamente mi fentirei portato a favor 
della primi ; ma il veder poi , che la feconda porta feco 
una facilità cosi grande , che qualunque maeftro con ef- 
fa , anzi ogni isolare , che riabbia volontà di profittar nel- 
lo Audio , pud , fenza haver bìfogno di chi gle ne faccia una 
fpiegazionc , apprenderne bcniflimo j precetti tutti , ed irru- 
zioni , che in fe contiene; folbendo per poco la mia rifo- 
bxione , tanto che io faccia fopra ambedue quelle riileffio- 
ni : lo dirò dunque , con la più lincerà pretella di non in» 
tender di derogare al merito grande dell' Autor della Gram- 
matica volgare, che la facilità raedolìma,* cui 1' hà ridot- 
ta È per ' me un oftaculo per anteporta alla latina . Ed 
ecco il perchè : Le impreffioni, che fanno -nella noflra fan- 
rafia le idee , che fi acquiftiuo ., non è da negarfi eflèr 
tanto piò forti , e permanenti , quanto neh" acquifto d' 
un idea, 0 d' una cognizione impieghiamo più Audio, a 
quanto più d' applicatone , .e di fauci ci coita quella cc~ 
gni- 



Digitizeni b/ Google 



La Grammatica 



gnizione medefima, che fi vuol acquiftare, e che però Te 
ne più , e più v .- I' imprellìone , acciò dittila 

fcolpita, e reiminau I' immagine m ciafeuna fu» parte fi 
firmi . In quelia giiila ■ che volendo imprimere Copra la ce- 
ra . o altra mater:a pieghevole , e molle ori figlilo diri- 
mente qualche C-^jiì, le applicato appena fi ritira, ma- 
le, o delebilmente imprefla rimarrà la figura: ma le for- 
za. ■: conveiievtlc fpa/ro di tempo fi «riapri, e replicata- 
mene, fe bifugna.lì tomi a premure, fi riavrà imprefla 
la pretef» figura in mo<!ci da non poterfi facilmente can- 
cellare . Or io dubito , che V imprellìon dei precetti della 
noflra Grammatica, che ri facilmente fi fì neh' altroi fai.- 
tafia.fia «coppo debole per dover eflervi permanente. 
Imperciocché intendono p:iì ùtilmente i Giovanetti è ve- 
to, i precetti grammaticali nella lìngua volgare ad citi 
gii familiare; ina perchè appunto gì' intenJono fen?a ha- 
ver hifogno di alcuna l'pieganone , che gli obbjighi a fare 
a tenor di quella una reperitone di quanto udirono art» 
partenere a quel determinato precetto , per quello io di- 
co, che «Hi non fi prendono alcuna pena per ritrova» i 
veri fenlì dì quanto gli fù fpiegato, e non hanno alcunlno- 
tivo ili fere ftudio fopra una eofa , che più chiara , e più 
fpiegata efler non può di quello fia nella loro Grammatica 
volgare;le quali cofe cosi bene fpiegarc , e si chiare .per- 
chè con la prima, anche volante lettura da elfi fufEcieu- 
temente comprefe , non fi tofda da elfi poi con qualche 
rifleiììone, che facciano altra impreflìone nella lor fancafia , 



turo imprimere quella breve lezione . Gli efempi altresì 
degli Autori addotti in confermazione di ciafcun precetto , 
potrebbero avere una grand' efficacia, per introdurre il prin- 
cipiante alla maniera di tradurre in Italiano il latino , e pro- 
fittare per quello mezzo in confeguenza nella cognizione 
del latino medefimo; Ma perche nella Grammatica volgare, 
quel folo efempio, che ordinariamente fi trova , vien' an- 
ch' elfo tradotto ntlla volgar lingua; ecco, che lo Scuoiare 
refta liberato ancor da quello ftudio . che utilmente far po- 
trebbe per interpretai da fe ftefib coli' ajuto d' una pre- 




che vi hi po- 



verum 
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«ntiva traduzione faitagleiie in voce , quella coflrnziono' 
di voci latine, che includono gli attribuii di quella rego- 
la, a cui fono annetti: : lo che conferma fempre più la 
poca ftabilìtà > e permanenza delle imprellìoni fatte nella 
fantalìa da uno ftudio st debole, e da una sì agevole per- 
cezione . Ma io qui pretendo di moftrar cofa, che mi può 
efTer facilmente impugnata; poiché è quali aflurdo il dir, 
che chi hà volontà di apprendete una facoltà debba afpet- 
tare dai pili ardui più tolto , che dai più facili pre- 
cetti il fuo profitto. Se i termini fon quelli, onde mi fi 
fai' obiezzione, io da quelli medelìmi armi ritrarrà per 
difendermi: Imperciocché quelli volontà- di apprender quel- 
la facoltà di cui i precetti fi afcoltano . fi vuol ora oilèr- 
varc quii eftenfione. o luogo h abbia nei Giovanetti', cha 
1 . : j ancor vedere quali fan le eofe , che ai lor vantaggi 
li portino, con lor fonino rincrefcimento , e mckftia ven- 
«on c»!trejtt dai Genitori a frequentar quelle fcuole .dal- 
lo quali tatuo maggior tedio , e diffiiaccrc riferirono, quan- 
to è più il tempo, onde fon tenuti nelle cole a quelle ap- 
partenenti occupati , Balla ad efli di capire quanto efige 
altera da elfi .1 maeftr», e quanto più facile gW c fom- 
mini ftrato il modo, tanto e il lor gradimento maggiore, 
perche .1 breve ftudio, che li bifogna per giungete a ca- 
pir quanta gli i impnlìo , libero lafcia loro più tempo da 
panarli inutilmente nei puerili loro divertimenti . M rifov. 
viene, in prova di lutto quello, che quando attendevo alti 
fludì delle mMematiche , e tra quelle a quella pam , che 
Sezioni coniche ft appelli , dovc*o infiem con gli aliti 
cond.fcepoli far quello ftu lio sù cene dimottmioni , chi 
febbe.i degne dì quel grand' Ujmo, ( . ) che le havevaìo.(t) 
gcgnofamente rùlrette in un rajtìocioio Quanto bre»e .altre t- d 
tanto couiJaJente , e perfett 
gevoli, e ofeure a noi tutti, che n 
venevo! perizia; e quello particolarmente a cagione di fre- 
quenti induzioni, o coiileguenze , le quali fenili una gran 
pratica negli Elementi di Euclide , e lenza una lunga ri- 
fUflìone, e ftudio particolare , ni a me nè agli altri avve- 
niva d' intender, come conveniva. Ben mi. lòvvicuc pcc- 
D ciò 
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*id quanto havrei gradito u? averla a far con più ficil li- 
bro, che me ne agevolane 1' intendimento , e il lungo 
ftudio me ne rifparmialle. Non cedevo ■però il -.vantaggio, 
che mi havrebbe cagionato quella difficolti, che aborrivo, 
fc me ne fofli prevalfo, come dovevo. Lo vidi poi , ma 
troppo fuor di tempo, che il dover con lo ftudio, e col 
riflettere .unir col raziocinio quelle conferenze , che dedot- 
te fi trovava» si dà lontano, oltre al metter in impegno 
di haver fempre in pronto le propofizioni , e d i ni c!l razioni 
tutte d' Euclidi ; era altresì un efercizio utili/limo per tro- 



ia diverlìtà delle ragioni, e delle materie in qualfivogliat 
compofìzìone, .o difeorfo, the occorrefle dì dover fare . 
Quella facilita per altro nelle Sezioni coniche , .che io in 
^ano bramai, è ftata introdotta prefentemente : e il minore 
Audio, .che efigono, .credo indubitatamente , fenza Ilare a 
ripetere le ragioni gii dette , che non potrà mai portar 
feco ( in quelli fpccialmcnte , che non voglion ferTirfi 
di quelle .di moli razioni ; per diventar valenti matema- 
tici, ; ma per far un efercizio conducente all' acquif.o d' un 
buon .raziocinio ) credo ..dilli, ,che il minore (End io , non 
polTa mai portar feco ; un profitto più grande . .Se fi vuol 
giudicar quella una parità nel calo noliro , fi vedrà aggiun- 
ger qualche pelo alla mia proporzione j in guifa ,ihe mi 
Infingo, che .quelle mie rirkffioni non habbìano a fembra- 
re ftrane,-e in tutto irragionevoli . .Che fé falTe .così, io 
hò da foggiungere , .che .a tal pregiudizio, the Ja troppa 
fecilit! parche .induca nei Ciovani , che lìudian la lìngua 
.latina, li ripara .coli' ufo della Grammatica di Emanuel» 
Alvaro: Perciocché tradotte , ,e fpiegate le «tegole di que- 
lla dai Ma e Uri antecedentemente , ed obbligati gli Scolari 
a farne fucceflivamente la rcpetizione, e ad impararle a 
memoria latine , quali fono.: da quel maggiore Audio , che 
faranno collretti a farvi fopra.ne .avverrà runa maggior 
ìmprellione nella lor famafia, e però meno figgetta a can- 
cellarli : coficche il profitto già fatto, non farà così facile, 
che venga diflrutto dalla dimenticanza . Cosi certo cammi- 
nerebbero molto bene le colè , fe non mi fi prefenraflc 
ora 
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ora al penlìero la gran quantità di Appendici, per cagiot» 
i. ljojIi pori hi* non s' liabbia a prolungar più del dove- 
te lo i j della lingua Ialina . quello farebbe il mio pen- 
derò : di profittare , io duo. del meiodo d' Alvaro nella 
fptegazitinc delle Regole generali Culla coflruzione ti de* ver- 
bi, come di (une I' altre parti del difeorfo , perche; aliai 
aieglio cfemplifitaie . e niente rfiìi lunghe ,c mente tu e ri 
chiare delle volgari . Ne ftnibri gii un grande discolo sili 
fpeduezza di apprender la lingua I' «Her quelle Regi.lei 
ferine io queir i<lefla lingua latina , the fi vuole imparare. 
; : chi deve fcntirne antecedentemente la (radutone , e 
Ipiegazionc , e far quotidiano eferemo fui tradurre, e re- 
peiere fulTcguentemente le fpicgate cefe coli' impararle a 
memoria in latino p«r far queir utile introduzione , e quel- 
la prima pratica fui latino > che prepara infe nobilmente , e 
sì bene all' eie rei co da farfi poi fu libri latini , cofa che mi 
fa eli re marne ntc aborrire )' inutile «fercizio , che vedo far 
di memoria fullc Regole in Italiano, te quali vorrei , che 
icricflcro predò di fc gli Scolari per folo riparo a qualche 
difficoltà, che poteffe nafeer full' intelligenza delle regole 
latine , ntl delcorfo delle quali dovraili poi, come li diri al 
Grado Quarto , cominciare a far qualche eferciziodi tradu- 
zione dall' Italiano in latino col fbecorfo di buon Vocabola- 
rio . come <* quello di Torino in due volumi > quale peri 
noi* perdo, che farebbe flato giudicato men buono, e meno 
completo , fe bavelle rifparmiato molte voci ofeene, che vi 
ha intnifÒ,"e che non è meno difdicevole.il proferire, 
che lo fcriverle . L' ufo diretto poi di quella Grammatica 
Italiana ili Porr/etti mi parrebbe doveilì £ire nella fpiig;iit> 
ne dell' Appendici , aliai giudiziofaniente ratcrlte drpo cia- 
scuna clafle di verbi ; e miITa fpirgaiione dalla Sintafli, o 
Cuftruzione figurata , e della locuzione Greca .iotornoal- 
la quale adeguatili ivi ottime regale . Mi ricorda aicr let- 
to ceni nuovi regolamenti , orde fi muove guerra ai Gram- 
olatici : nè pretendo nia io <T nppmmi a quanto di buon 
incontro pollano quelli haver preflo il pt libino , e dirò an- 
che- meritamente : Siami però lecito ( riipctiardo ftmpre 
negliautori, chiunque fianp , ;ieifonE di grannierito nelle Ice» 
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«re ) di fìr qualche rifleflione fu certi punti particolari * 
die un Ilari lacco più d' impresone ; e ciò non per altro, 
<Jie per difefa , e corti provai ione di quel regolamento * 
qualunque fiali, che dicodi voler offervare . Trovo iu primo 
luogo ( fui fondarci eneo , the habbia Tempre il latino gì' ìlleffi cai! 
dell' Italiano ) didimo il Geoiuvodi nome , e Genici vo di verbo, 
«il Dativo di nome . e Dativo di verbo ; ma vedo poi , 
che per dar il firn ufo a quella, regola , Infogna aggiunge- 
te , o levale nrbicrariamente alle più corri uni ■ c frequenti 
loc unioni latine , dichiarando Tropi , o fin parlare ltraor- 
di nano , e figurato , tinto quali oò , che lì trova . In fatti 
per poter -dare al verbo il lor dativo (lecco di verbo, che 
«on 'è -alerò t ■the aveufativo colla jprepofìuone ed, trovo, 
che fcrivniio to ed Tlarentiam ,n£ sà come polla poi au- 
torizzarli quella locuzione conquclfa di Cicerone ,aduttften- 
IhIbi miles prifeOot firn ed Capitata ; perciocché il ver» 
*o prifetliti jum, che indica hulirizsarfi . porta feco ne- 
ceflariamente la prepolizione ad, la quale ha lorza Aivtrjìitt 
perciò io non credo , che -Cicerone tifando il verbo eo , o 
Vtoio , che indicano poi anche arrivo, non che partenza , 
■veffe detto , -t vini -ad -Captiam . Ctsl 'per metter in 
epera la regola fpl «Genitivo -di verbo che non è alerò, cho 
un ablativo con la prepefiziune -de : Io ho mìjcricordia dt- 
gP inutili ,'bifognerl iradutloi Ego tr.ijereer de mifens , co- 
ti, io mi pcnco de' peccati , rat pa-uitet de peccata , ini ri- 
cordo delle noikt ieminìfiùrdt rebai,e così d'aliti, potendoti an- 
che fjre un volume dell' rcctz/ioni che foffre quella nuovi 
Xegcla .■ Io non contrailo il pocerfi quelle chiamar Tropi i 
-dico foto , 'Che poco importami I' clletlo , o oon cfferlo , 
.quando occupano elfi la parte maggiore , el' ufo comune 
abbracciano della 'lingua ,' .e totf* altro «fìgono per la lor ve- 
la intelligenza ,-chellVipplieazion di tal regcla , o volen- 
docela pur .applicare ,'bifogna, dnSulit nonexavdi* 
■Sa Ctthcgit. Trovo -poi me Ila coiijugazione dei verbi , clTei 
dato ai differenti -tempi nuove, e le dirò anche più efprcf- 
five, lignificazioni : ma che importa a me , che il dir net 
f affato , imperfetto , .perfetto , t più tte perfetto , Ci» an- 
che improprietà .quando con quelle fole, femplici deno* 
.«Binazioni vien gi urlameli te indicata un suo» nel pallaio , 
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tV non era compita in quel dee ermi nato tempo, ■ cui ft 
riferifee il Uifcorfo. e dipeli perciò > imperfetta :! Un azio- 
ne già terminata , e diteli perfetta t ed altra finalmente , 
che era gii terminata in quel tempo pafljto, di cui fi ra- 
gionai e perciò detta pià eie perfttraì E quanto facilmeai 
te con quella fcmplicua , dicicmula pure improprio .dilìin- 
gut.no i 'fanciulli In differenze dei tempi , con tanto più di 
(litica comprende ranno I: nuove denrminaiioni , iroppofot- 
lilizzate per i ragazzi > the non danno poi capacità dì far 
(ante rititflìoni fui prefenre nel paliàto , fol pallaio nel fu- 
turo , fui paliate) nel pr.fibto Cxc.Sul qual ponto però havrei 
da dir quakhe cofa fui {re/ente , e paj)ato (ondishnato t 
perche quella condizione i.cn ftmpre e collante, ed e per 
quello , che i poveri Grsmmatici , the fi vorrebbero efilia- 
re, hanno fitto avvertir doppie lignificazioni nell* Italiano 
e*, gr: di awavijfein , gmarem &c. I quali Grammatici fiefli 
non aveano ani he laftiato di far avvertire /' amalut ejì , 
ve! fvit , cret , re/ fuerat&ic. pcrthi fi pcttffero uiarc op- 
fen linamente a rr.iiura della maggiore , o miuor lontananza 



dcr 1' inuiìl pena di lignificarcele. Non farli gii paltabile 
n'.ii, diro the per rtlìduo di Barbarilmoilei tempi tliGiano, 
0 di AVmu, Lubev fillttn , iebeo d'Ulum , per cfpnmere 
tin tempo pollato più litino, di quello elprima ,a"txì , fcci\ 
e gli efenipj di Plauto, i di Cicerone, che fi adducono , han- 
no un eltganr.a (ingoiare , non g:à perchè luteo faSum , ed 
bsbeo d'Ulani, cTpiiniaìiD il mero lignificato del prcteritode* 
verbi finto, r dica, ma pertlii labro (la ivi come princi- 
pale, e pLfl preiidnfì , o iircnimo ài ìeir ,n foto , liei 
qua! calo a quei f.ifium , o difìbm fottintendefi^i > in noj- 
fa , the quel fctii y.vi baie» iHSim di Fineo» > po[Ta efteit- 
ricrlì : fetis jam bebeo a v;e effe tiìScia : oppure deve pren- 
derli il verbo hubeo nella fua propria fi gnifitaiione di avere, 
ed è perù fempre il principale ; talmente che 1' cftrr-pio 
di Citerone , IStllum', f/otrf tutti fufieptum Ccnfafotuj cum 
TiibaE/itn , elle dovrebbe , per confettar la nuova regola, 
riaver fvftipTo per principale , il di cui preterito, h te io- 
trapreje, fi faceflé in Utino , ego tetto ftifccftuia , qncA' 




cica» 
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«fempio ir» dico ha come ognun' vede per principile !l ver. 
bo h ibeo . il .quale regge bellam iniìame , e i! Ino add icttivo , 
o collmizione di ella guerra in ftatn d' intraprefa ■ fafùeptnm, 
polendoli perciò dire, tbe il Confila! o ha in piedi una guer-' 
ra , intraprefa teatro il Tribunato; nun indicando già il pun- 
ta, o acro di ella intraprefa per determinarci alla prettlàdi- 
ftairia di tempo pallaio; ma per indicare lo listo delie cole 
vertenti ir*. -la Potetti. ConfttUre , -e la Tribunizia, le quali 
confinavano in averguerra I' una poterà, co litro l'alita ■ e 
guerra gii .intraprela , e cominciata. Ne crefo io già , che 
o -Cicerone , o Plauto per efprimere ex. gr. He provvido it- 
ili facilità delia lingua latina, dicelie , tgohiibtoconj'ultam faci- 
litati lingua latin.c . Ed ogni volta , eh' io vedo , doverli quel 
diShm , quel Jufieptam , quel tonjattum -, accordare coli» 
cola distra, intraprela, o provilb , come trovo in Plauta 

Gflell. AH. i Ut fan8è amk'ttiam colunt ,atqne uttaat 

vintiam bene babeli inter fi ; ben comprendo , non doverli 
attribuire quella locuzione all' infleflìon del. preterito del ver- 
bo, dico , fijcifi» , conpilo, ma che il folo verboi<ii*opren- 
de tutto l'opra di Ce . Stupito. poi della notizia , che ci vieit 
data, come nuova, che poffon tongiungerli le voci delmodo 
congiuntivo con .alrre prepofiiioiii oltre al cum ; perchè non 
pento enervi il a co mai «luino. che habbia p salato diverfa- 
Dieme ; e chi erode , che sì ; mortra di noti aver lettola tèmpre 
pre gievol Grammatica d' Emanuele Alvaro , ove dopo la con- 
iugazione del verbo amo , fa opportunamente un ammonizione 
iì Maelìrj, di render infamati gli-Scobri l'ulla moltiplichi delle 

S reptazioni , che rall'ono unirti al congiuntivo. Sul paniti poi 
ei Gerum'j f fui fìgniScato de' quali non parmi doverli poi 
fior tanto all' oleato , vedendo bcuiflimo , sheGrrunt unica vote 
mtrumqne nutnerum- perfinas . tu paffnam fimul , & aSivem fi~ 
gnificationem j Bifugna -prenderli- li corniole fr;vule ahercaziuni 
ile' pedanti; non coniro i buoni Grammanu , ai^uali è ballata 
di Ice irradi dal rimanente de' Participi . per rendere avvertiti i 
principianti fulla divelliti dì ior coflmz one.lt> riferbomi poi 
• parlar più eftefamente lui ricalato non meno , che fui fovet- 
chtoulòdella Grammatica, alGrado Qjarto .-Gran cufapeio, 
che tanta pena diaulì g|" Italiani per la. lingua latina., .e ni un» 
premura preudapri poi [ter riparare ai danni , alle alterazioni 
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notabili , e a mille inlbffribili errori > di cui ciafcuno nel 
parlare concorre a fornire il proprio, belliflimo patrio lin- 
guaggio Tofana : linguaggio > che per eflere a noi natu- 
rale , e di un ufo continuo , dovrebbe efTer noftra princì- 
pal premura dì confermarlo nel fuo natio fpleodore , e pro- 
prietà, non richiedendoli poi finalmente altro Audio , che 
quello di correggerlo in quelle voci, in quelle fra£. «in 
quelle alterazioni, che mi pare, che vada fofTrendo Tem- 
pre maggiori . Gran premute , e non le difapprovo ■ per 
ogni accento , per ogni dittongo , per ogni virgola , che fi 
trovi mancante in lingua latina; perla Tofana poi balta 
Infoiarli intenderei del refto poi non fi ha punto riguardo a 
voci , a corruzione , a cola alcuna , che fia contro le leg- 
gi della lingua. Nè tri animalfe già a riguardar con qual- 
che indifferenza, o anche dilprezzo quella noftra volgar 
lingua ciò , che ne dice Carla Siganio in una fua Orazione 
recitata in Venezia : De latin* tingili afit retìnendo : ove 
hialima I' ufo prevalfo in Italia della volgar lingua , della 
quale dice : Latino firmoni vulgarii hit nojler futccfjìt , 
qui corruptui prenunciatiane , sitqne odmijfii fcrtajje aliquet 
eeìam barbaroruvt vucìbus , tatui prìmiun , .cut magna ex 
parte Jatinut fa'tt : Non v' inducefi'e.io torno a dire , ciò 
a concepir di quella .noftra -lingua una più .balìa idea di 
quello, che .meriti, e perciò a trafcurarla , e ridurla alfo- 
lo mefehiniflimo ufo .di efprimer .per .mezzo di efia alla peg- 
gio i veltri fentimenti occorrenti tra j familiari , e tra gli 
amici .■ perciocché fappiate , che non è ella fiata formata, 
come par rhe affolutamente penfi il Sìganìo . a forza di ter- 
mini barbari , introdotti a poco a poco nella latina i ma beli- 
li dalla latina fi è prodotta , e i tetmini di lingue ((la- 
niere, non gii i-'.n , l'hanno accrefciuta , non lolo dì 
voci, ma di grazia ancora in molte • : latinil'mc . 

La dignità m oltre di quella lingua veder chiaramente po. 
cete in tanti grand' Uomini, che ne hanno fcritto le olier- 
vazioni . e le tegole: tra i quali, il farcii , Jacopo Gak- 
krtello , il Fariunio , il Bembo , Benedetto Buoamattei ^ 
(la di cui Grammatica,» parer .di molti, è la migliore di 
quante ne habbiamo in quella noftra, lingua,) e olire a tanti 



Digitizod ùy Google 



'fi . £ a Grammatica 

'altri , HRn/cetli, al quale tra gli amarori dì quella noflra 
lingua, il e veli certamente adeguare uno dei primi luoghi : 
Vedami le odervazioni , che egli ha fatto fopra di ella in 
pili Opere, che ha ferino come nel fio Rimario , nelle 
■ Nervazioni fui Decamerone de! Boccaccio, e in altre , tri» le 
quali non potranno leggerli con minore utilità , e piacere 
ì tre Difcorf! , che indirizza a M. Lodovico Dolce , ove lo sferza 
edì adii bravamente: Nel primo falli abbagli da edb prefi 
ncll' ittedb sdegnar, eh' Ei fi le regoli di quefta lingua; 
Nel fecondo facendoli far molte buone ottervazioni fulla pu- 
rità della lingua medefima ; Nel terzo finalmente col far- 
li notare gli errori grandi (limi della lingua , e gli ibagli , 
di cui ha ripieno il fuo libro- delle Trai forma zi on i di Ovi- 
dio , tradotte da etto Dolce in ottava rima . Ma fe volete 
piti chiaramente vedere in qua! pregio lì» da tenerli , e 
quanto meriti il voftrottiidio la volgar lingua fofTemce , che 
Uomini i più celebri, e dotti , febbene eccellentemente pof. 
fedeflero la lingua latina ( come ne fanno tettimouiaiiza 
le Opere dai msdelimi ferine in tal lingua , ) parve perù , 
che trovailèro le loro delizie nella Tofcana , che fù da etti ufata 
in si nobil maniera , e con tanta felicità , che meritano 
anche ai di noflri il pregio di Maeftri , ed efemplari ben 
degni di e (fa . No» coftera molto al voftro penderò il 
ravvifare , che parlo d' un Boccaccio , <C un Cafi , d' un 
Bembo, e d'un Petrarca . Il beo fervird , nello ftudiar 
queda lingua, degli Autori già detti , coftituifee il maggior? 
pregio di eda: Perocché hannovi nelle Opere di quelli mol- 
te voci, e molw frali, che febben della lingua, hanno pe- 
rù non sò che di troppo ricercato, e di acconcio, che non 
fi vuol più fentire . Non è mio penderò , nè mi fono io 
qui propoflo dì preferivervi le Regole della noftra valgar 
lingua.- Vi dirò folo, che negli accennati Scrittori ne ritro- 
verete ottima la pratica; e le cautele da ofl'ervarfì per 
attenerli dall' ufo di quelle voci , e di certe maniere di ef- 
predìoni, che già ditti non eder più ricevute dai moder- 
ni; fi riftringono a certi termini, che ficcnme più non lì 
fentono i ne da chi parla, ne da chi fcrive prefentememe ; 
così è faciliffirao 1' avvertirli; E altresì facile il diltinguer 
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la corruzione dell* parole , che in quegli antichi Sericeo» 
troppo li trova imitante la tra fpofiz ioti del latino > da quel* 
la dei diligenti confervatori della purità di noftra lingua , 
i quali fcrivono in coftruzion più femplice-, e più naturale-. 

10 non intendo gii di metter tra quelli quei fàllofi noftri 
declamatori, che a qualunque foggetto adattano indifferen- 
temente uno itil gonfio , ed ampollofo > come fuol dirli , e 
allora (limano di acquillarfi una maggior riputazione , quan- 
do più gli riefee di acconciar più fonori, e= più amplia- 
ti i periodi . lo non parlo di colloco > e godo anzi . che 
uni venalmente venga riprovato, e derifo il loro adultera- 
to modo di praticar la nollra lìngua Tofcana , dalla qua! 
■naia pratica io vi stòrto, per quanto so, e pollo , a guar- 
darvi . E riflettendo io , che ficcome per L* interpofiziona 
delle voci flraniere fi è quella lingua dalla latina felicemen- 
te formata, c dopo acquift.t-.pe* mezzo delle penne dei 
celebri accennati Scrittori , la perfezione , ha poi ibttopre- 
tenfion di renderla migliore , trafeefo i giudi termini , e 
trafportar» alla ftomachevole. ampollofiia» e gonfiezza; coi! 
pento io poterli tal gonfiezza , « foverchia ampliazione mitigare 
con nuova interpolìzion di un linguaggio > che egualmente ■ che 

11 T oliano, è debitore dell' elicr Tuo al latino : Iodico il Fran- 
cefe ; dell' origin-* del quale per darviun qualche lume, fnppi.ilì, 
che i Romani quando pattarono nelle Gallie. v' introdulTero con- 
scguentemente il br linguaggio , che fù il latino; oraefien- 
dulì quivi UJiito quello col Gallico, che fi parlava in quei 
paelX, li corruppero ambedue, e fi fece un linguaggio dà 
mezzo parttcipanre dell' uno, e dell' altro: aggiunteli in 
fcguito a quelli il Franco >'o Tedefco, e ne rifukò un Idioma , 
che non era nè Latino, né Gallico , nè Franco . Sebbene il 
latino vi rimaneva fempre più feopertamence degli altri, 
come vedeft in quel decreto , nei principi della monarchia 
di Francia , ove dicefi : Dttotavit ,& debotat , cheoradi- 
rebbefì nella lingua Francete finita di formarli : Ha titilli- 
ti t e MouU . Quello linguaggio così mifìo prima , che fof- 
fe ridotto alla lingua detta ora Francefi , tu chiamato 
Romanzo , o Romanze feo , perchè modo dai Romani , con la 
tur lingua latina . Quella lingua ha in fe un vantaggio par- 
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ticolare ; ed e V aver ella una ci. il rumine difettai e ferri" 
phce , eil una nanural di.potizione di panie, the corri Tuon- 
ile l'uccellìv.imenie all' ordine del pentirò . Tutto ciò, che 
è ampollino , ed olturo , non può aver luugo in quella 
Ji' giìa; E per quarto io vi hò di lopra durian a farne ufo 
per imitarne la icinphutà nella nuiira ; e non credo, che 
penerete mollo a rimaner perfualì, the ciò , che induce 
chiarezza nell' cifrimele i pruprj peniteli, è (òmmamente 
da d e fiderai fi . Io non intendo già di dire, doverli ulare, 
ed interporre nella lingua nnlrra j termini della Francete ; 
che anzi , avvertite bene , che le Ilravaganze dell' elpref- 
fijni in quella lingua fon molte, nò fon conciliabili colla no» 
ftra: e quei che con giudizio traducono nella rioftra Italia- 
na le cole Icritte fiella lingua Fiancete, hanno 1' avverten- 
za di toglierne nella .traduzione i capricci tutti . e le ftra- 
■vagami maniere iphe rendcrebberfi ridicole nella Italiana fa- 
villa, lo vi dico bensì, che quella brevità" piena di ligni- 
ficazioni, quella femplicita, .the inlìuua il più facilmente, 
«ht fi polla mai quanto li ivutl far concepire , è imitabile 
da coloro, the ferivano, .o che parlano in lingua nollra . 
-0:id' e che configlio voi, .che .vi ^contentate di reftar illrui- 
ti foto la mia diicipiiua , .ad .unir la pratica, (che è dover 
che facciate della Tulcana tavella fu gli «templari degli An- 
tichi Scrittori indicativi ,) con la lezione delle traduzioni, 
che di una gran copia di buoni libri .Franteli fono fiate 
fatte nella nollra lingua -volgare . .Ed ecco, che tra i libri 
di Criftiana Pieia, che vi propoli, .baviere anche il modo 
di foditfare a tal pntica ; la quale potete facilmente ren- 
dervi continua, perchè f .Moria JJniverfale Sacra , e Pro- 
pina , (della quale vedrete nella clalfe, che vien dopoque- 
lla , quanto iìa neceuario , che fiate per tempo informati , ) 
Moverete in qualche Itterico , che vi proporrò tradotta nella no- 
itra lingua dalla Francete, nella qual fu ferina la prima volta. 
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2Ìarfi i' introduce (fero entro i ricchi tefori della latin» fa- 
velli, ove ammirando i preziofi ornamenti , gli accrefcimeitr 
ti ftupendi, che vi han recato nei tempi felici dell' età 
dell' oro i latini Scrittori, apprendano anch' elfi ad emular 
]' altrui cuor generalo , linciandovi qualche monumento , 
che con quelli ilar poiTa in qualche modo al paragone . Ta- 
le io mi figuravo dover eller il giocondo paflaggio , che far 
fi doveva oca da voi . Ma un mio pender »' interpofe , ed 
i. (t»vi capace di farmi fofpenderc una tal rifolulione . Io 
penta i dunque, che il proporvi, e metteivi fono gh oc- 
chi i libri laiini per intraprenderne la traduzione > e per 
com manicar vene la fpiegazione • prima d' avervi fommini- 
ftraro un qualche lume nelf Moria Uni verta le ,e nella Geo- 
grafia, molto differirne non forte dal collocarvi nel più. 
Li.jo del.'a notte lutto un adorno, t deliziata giardino,* 
prerenderc , che rendiate conto d' ogni un. amento , d* 
ogni delizia > d* ogni forra dì fiori, che in elio lì trovano, 
in tempo , che di quelli non lì feute da voi , che un odo- 
re indiftinto, e non (I vede di tutte 1' altre cofe , che un 
ombra oleura. Tal fi fii il mio penderò; E la feria rilleflio- 
ne , che fopra vi hù fatto , mi hà dato a veder chiara- 
mente , che io vi priverei , ferrea darvi un preventivo lu- 
me d' Iftoria (Jnivertale, di gran parte del profitto , che 
liete in grado dì ritrarre da quei libri latini , dei qua- 
li fi pratica nelle Scuole un iv erta Un eri te Io Audio : A figliar. 
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do Ji che, mi fon gii confermato nel mio fentimento di 
prcfentarvi qui prima d' ogii" altra cofa un facil mezzo, 
onde in pnehi momenti tutto veder io iln fol profpeiia 
quanto contiene io fé di (ingoiare , e quanto può contribui- 
re all' ordine delle cufe , che in fé racchiude 1' Moria Sa- 
cra , e profana uni ve rial mente . Voi non vertere giàprelen- 
temente onde gìuflificare io polla con valevoli prove Uil 
tal penderò; uè io provarlo potrei efficacemente preflodi 
voi prima di havervi fatto /correre gradatamente d' epocaì 
in epoca per gli avvenimenti tutti rap [ire lenta ti dagli 
Uomini nel gran Teatro del Mondo, oall* mohiplki t» , 
e relazioni de quali, comìncìerete a fofpettare almeno di 
qualche utilità in elfi per i voflri lludj ; E quando poi ve- 
drete la ferie di quelli precedervi, qual Iplendida face tra 
le rcnabredeì particolari accidenti Morici inconran frequen- 
temente da voi nei latini Stuuori , che per incidenza , o 
pei' fchiarimenro di loro -fiumi hebbero a rammentare : 
Allora farà che > fema che io altra pena mi prenda > 
manifesta vedrete quella utilità ■ che io v" additai già e (Ter 
per voi ripofla nella cogitinoti dell' Moria , e della Geo- 
grafia . Sebbene però, acciò non fembri reflar troppo all' 
«l'euro la mia pmpi.fiiione , rifer Dandomene lo fthianmen- 
trj fino a quel tempo, voglio prevenirvi con poche pa- 
role in mio favore : lo duo pertanto , che gli Autori Ian- 
ni , de quali fi valgono generalmente le fcucledi Umane 
Lettere, o fono titolici . quai fono nelle Profe principal- 
mente T. lr.il . Centrili Pipite, e Giulio Cefùic -. e tu I 
F-xti Vngt;tu. Ols.jum-fenw^florici ■ in file Epilogaci 
faranno ferirti , oppure Uiatorio; e v:glia per tutti in ciò 
Cicerone : Ora io dico , che fe fi voglia parlar degl' ino- 
rici, il lume dell' Moria Univer&le , e della Geografia è 
troppo neceflàrio nella fpiegazione degli accennati Autori , per 
pretendere , privi di quello, di poter guflare , ed entrar 
nello fpirito , e nelle circoflanze dei fatti particolari dai 
detti Autori in elogio di alnjn riportati i fatti , che rice- 
vono il maggior lultro , e chiarezza da mille refezioni > e 
circolhnze , che all' Moria Univerfale , non a quello Scrit- 
tor particolare appartici! di jinccer. in chiaro > che fe non 
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degt* Inorici raggiar fi vr^lia.ms degli EpìftolarJ , e Ora- 
tori , e ( includendovi la poelìa)dci Lirici, epilogati giu- 
fbrr.ente in Orinili; oh qui sì , the crefce aliai più lane- 
cellità della cigiuion dell' l'Iona per bene intruderli : 
Non fi pallerà una pagina, in cui akun fatto d* lflorianort 
li trovi accennato . ed accennato in guii'a , che non li richie- 
de di più per efprimer ciò, che fi vunl dall' Autore , ma 
per penetrarne ogni fenfo.non fi richiede pelò di meno 
d' una didima norma. in chi legge , dell' Moria Univer- 
fa!e . Quante erudìzìoni appoggiate s' incontrano , e rac- 
comandate alT lltoria! Ma in tempo , che io dico ciò , 
panni efler quali lieuro , che alcun m' interrompa , con 
qualche impeto di ragione , e mi dica.- Che io dovreiav- 
vertire , e ricordarmi , che i mentovati libri fi prendono 
a iludiar nelle fcuole a foio fine di profittar per mezzodì 
efli nei!» più purgata maniera di fenver latino . Primìe- 
Tamence io rifpondo, non efler ciò in tutto vero; poiché 
oltre cognizioni, altri lumi, come vedrafli a fuo luogo , 
lì voglien dai libri, oltre alla lingua : Ma quand* anche lei 
di quella fi efigefle dai libri li cognizione , io dico , che la 
lingua latina, 0 qualunque altra, iludiata in mi djfcorfb , 
O racconto , che non s' intende ; lafcia i fuoi termini of- 
curi , e non fà difVinguere allo fludente ta precìfa oppor- 
tunità di doverli di quelli fervire , e ciò fpeciabnente fé 
ù tracci di quelli Scrittori, che non fono Idonei , ma che 
per incidenza fi trovano a dover toccar' frequentemente, ( come 
Gonne, e Orazio poi molto più,) qualche fitto d' moria? 
O quante tenebre vanno fempre ammaliandoli in chi di- 
giuno d* Iftoria e di (iecgrafìa , efercica in tali libri 
gli ftudj fuoi ! Se non fofs' altro , gli errori , che fempre pren- 
derà di tempo, e di luogo, figurandoli efier quel dato rat- 
to accaduto in Perlia, che (ara feguito in Spagna: al tem- 
po di Aleflandro, e realmente farà occoriò al tempo di 
Carlo Magno ; farebbero troppo enormi confufioni per per- 
mettere, che uno lì udente vi fi appaghi . Ne mi rimiio- 
■verebbe già dal mio penderò il me t termiti in villa, eflèr 
dover di chi infegna . il dar le opportune erudizieni , e fchia- 
rimcnti Iltorki agli Scuotati ; perche io accordo gih tutto 
que- 
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qudto, e forili anzi per fu a fi (firn o , cffer quelli precifì do- 
ve» di chi fà i' uiHiio di dar le letterarie illruzioni : Qiel- 
Jo , che io non accordo, e che non mi perluaderl giam- 
mai fi è ■ che ogni punto d' Moria , che occorra nulla 
fpiegazione dei libri , debba obligare il Maeftro a raccor 
dall' Mona Univedale tutto ciò, che ha relazione a quel 
jiarticolar ficco > che neppur moire volte ballerebbe per 
.metterlo nel tao vero lume , fenza tener agli S:uolari , fup- 
pofli aff.icto digiuni Dell* Moria , tutto di ella univerfal- 
ìnence dai iuu principio 1' ordine , e gli accidenti . Par- 
mi , che farà aliai un Maeflro , le nel breve fpazio di 
tempo, che è ordinariamente aflegmfto alla lezione >• che 
Brìi dà , i ltre al preltar tutti gli ajuri opportuni per la 
Ciana traduzion della lingua, ne trarrà le erudizieni , che 
più dell' altre mentano olì'ervazione , e farà olTsrvare a 
qua! punto, ciaftun fatto che occorra, appartenga di Cro- 
nologia, ed' Illoria, dell' ordin della quale fono già i 
fuoi difcepoh uni ve talmente informati ; fen/a che I-'l'Ìi deb- 
ba impegnarfi a dover quotidianamente riepilogare 1' Ilio— 
lia tutta, cofa, che impedirebbe il frutto più eflcnziale 
delle tenoni, chenell' acquiilo confitte della lingua Iati— 
jia. E fenz' anche avere altro riguardo ad alrre prove , 
la franchezza, e ficure/.za con cut feorre per i. libri chi 
dell' Illoria ,e della Geografia hà 1' ordine, e i principa- 
li punti diflinramente in memoria , fà fupcrar più agevolmen- 
te le difficoltà, che fi incontrano : perocché penià , chiun- 
que fra di tai cognizioni fornito, relativamente afatti , feiir 

un altro di rempo differenti Aimo , e di circoflanze ; ond' i 
poi i che egli prende per quel!' autore un certo genio , 
xhe allettandolo , Io interefla nelle defìdcrabili cognizioni , e 
profitto, che ne ritrae. Che più ? Il mio fornimento mi 
porta a credere , efler quello Grado di Biblioteca, che va- 
do ordinando il più proprio per collocarvi con la maggio- 
re utilità ì libri Iftorici ; e prima d' intrometter voi (a 
favor de quali procuro di dar 1' ordine , Che mi fembra 
migliore alla Biblioteca , che vi prefento) prima dirti d' 
iwroraeKer voi nello Audio dell' amuio, e tra moiri SU- 



DI ]:|IZ0"J D, G 



" ' - :i - * DEtLA GEOCB AFtA ' 119 

tori fparfo corfo d' Mona Universale; voglio. proporvene 
qui tutta il profperto nella più breve maniera , che mi 
permetterà U chiarezza; Unendo a quello altro non men 
"eteflàrio profpetio del gran Teatro , in cui il gran com- 
pitilo delle umane azioni lì fon rappr elenca ce dagli Uomini 
fin dalla Creazione dell' Univerfo ; non occultando agli oc- 
chi voftri ne pure i più elleuziali legni delle Celefti rivolu- 
zioni. lo'mi propongo con quefto.nondi darvi unacom- 
pita , particolar notizia della Terra, e del Cielo , vale a 
dire , di Geografia , e Stera celefle ; ma fui mi baderà di 
darvi dell' una, e dell' altra un idea, che vi dia tanto lu- 
me per comprenderne il lutto ( quanto è per darvene 1' 
lftorieo prolperro , { che ora innanzi vi reco, ) per l'in* 
lem cognizioti dell'- Moria. 

■ ' E qui mi avanzerò ad aderire , elle non penfo > po- 
tormifi accribuire ad errore lo Icriver lempre > Iftaria , e 
non mai , Storia , come cammu ne mente vedefi fare in oggi ,non 
tò poi con qual ragione : La mia ragione di fcriver piutiofto 
Ijìoria, mi è lemmi nifi rara dalia vote Greca Ifior , che vale in 
latino fcìens, onde /Jluria può dirli Sciatila rerum gfjla- 
tum , o dal verbo greco Ijhriu , che lignifica fptflare , ed 
ceco , che fjloria può quindi fpiegarfi Spetla'caliim rtrum 
gejtarum : V. ficcome il procurar di non allontanar le voci 
dalla propria derivazione , 0 etimologia , parmi una buona re- 
gola per mantener l' intelligenza delle lingue ; cosi io fcrive- 
rù lempre, iforia ■ parendomi difar più grave error di lin- 
' gua a Icrivere Storia , che Stinto tu. gr: in vece di Evin- 
to , 0 Ijlino : Strimtnto , Struzione , in vece d' IJlrutucato , 
e Ignizione, e cosi tane' altre voci, alle quali può toglier- 
li la prima vocale fenia allontanarne , od ofeurarne l" «i- 

lo defumo ■ il principio di quello Profpetto 
ricn dal principio medclìmo delle cofe efeate t e filfa- àiqut- 
ta la prima Epoca del Mondo in Adamo, quivi, ov* ei fio Pro- 
di creato io vi trarrò, e per le tracce 'fegnate dalla Sa- fpttto 
era Scrittura , vi farò palìnre per i pfimi 'Secoli del naftoli- lftorieo, 
te Mondo, ne ci fermeremo per dar nuove, e moltiplica- 
te direzioni ai iioftii palli , finche il carnaggio , che & 



4» La Nicff'siTA* deh' iito*ta 
.Ili in mira di titrar gali" litoria , non ci configli a fepmrta 
Satra dalla profana; il che feguirà quando faremo ai tempi 
della fondazione di Roma , che allora comincia anche t" lito- 
ria profana ad aver qualche ordino , e qualche certe** 
maggiore, clfcndovi Itaro Scrittori, che ce ne hanno trai- 
roello le notizie fedelmente, e non coufufe con favole, co- 
me per addietro. Da queft* Epoca cosi celebre, e inreref- 
lante.che il nafcer rapprefenta di quel grand' Impero, che 
tutti gli altri alla fine aflòrbì. com inderemo nel noflro Ifto- 
rico corfo a tener nel medefimo viaggio più (brade , o al- 
meno ad ofiervar , fenza traviar dall' intraprcfo fentiero , gli 
oggetti , almen «la lontano , i più cofpicui , e intereflanti , 
che per ogni parte ci fi pre (ente ranno alla villa : Si vedrà 
andar dì pari la Sacra, con la profana Iltoria : combinazio- 
ne , che tanto più fpero , che fodisfàrà , quanto più fre- 
quenti lì vedranno le relazioni dell' una con 1' alita ; onde 
non dovrebbe riunir, che gradevole la efpofta contempora- 
neità. Ma come potrebher però oflérvarfi quelle relazioni ; 
come conofcer la varietà degli oggetti ,dachi non fol per luo- 
ghi viaggìatTe , e ftranieri affano , ed ignoti , ma vi viag- 
giali tra 1' ofcurità della notte? Che tale il cafo fareb- 
be di chi fenza alcun lume di Geografia .d'iftruirfi im- 
prenderti: nell' Ifloria Univcrfale . Chiunque perciò di voi 
fi ritrova in tal privazione dì lumi sì neceflàrj , fofpcnda 
alle concepite brame la confolaziou di veder nell'Ilìorico 
corfo, il dilettevole fpettacolo dell' Univerfo in tante fog- 
gie dagli Uomini nel corfo dei fecoli rapprefentaco : e 
lafci prima > che io lì comunichi nn idea generale della 
Geografia, con una delineazione la più precifa della Ter- 
ra, ma che baiti per indicarli le proprietà , eftenfioni , 
e iìtuazion de Paefi , che han fervito di Teatro alle Ara- 
ne rapp refe illazioni , e vicende innumcrabili d' Imperj , e 
di Regni . Le più efTenziali notizie intorno alla Sfera Ce- 
lelle, ideata arti fi ciofam ente pur un comple(lò di Circo- 
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i gene tale falla Terra, col 
e dei Umili indicati nella 
nia aver attuai bilbgno delle 
curie nei dilcorli prelwii- 
rì Ita a cuore nel trarrar le 
gallo del legger poco ; ec- 



NOTIZIE 

Intorno alla Sfera , che fervori d" introduzione alla 
Geografia, ordinata alt intelligenza dei Libri IJlorieì 
nel terzo Grado delia Biblioteca. 




irefenrare la Sfera Cete- 
irehj ( che perà Sfeta 
di cai centru fio fìiuato 
uole, the figari la Ter- 
a di quella Sfera abbiamo 
n rtrltj Geografi! , il quale ti 

disellare , lenza tradire ni cola i . i a 
t ooliti flodji gabbiamo giudicato effèt più f«ilmcn;e ap- 
plicabile alla Geografia una Sfera, lo quale rapprelenti , 
eoa «ima la faa efteo&rae , il Globo Terraqueo ; dove , 
cioè fian defcritte le qujtttn prti del Mondo, P Itole tu t- 
te, o a!mon le più confiderà Ini. . e tatti i Man . e che 
porti delineati fopra il [godono tutti quei cerco j , oralo 
vien : . li Steri Armillare . Che Te poi fi avelie d 
comodo da talun di voi di fabbricarli per mezzo di gnu 
ccccbj all' intorno (V miGlobodelli quali 1 1 (bora defcritta.e' 
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«ha Sfera ad elfo Uooo proporzionata , fari Tempre C0- 
fa più propria» e più vantaggiofa . Ma in qualunque mo- 
do ciò iìa , per dar fulle primi; un' idea della quantità > 
e qualità di iali ter Jij , Oppiali, cllér quelli dieci di nu- 
mero ; e fono : V Equatore , V Orizontt > il Meridiano . il 
Zodiaco , i due .cerchj .detti .Coluri , i due cerchi detti 
Tropici , e ,i due Polari . Di quelli cerchj altri lì chiama- 
no certlij biffimi , e .altri Minori : I cerchj Maflìmi lo- 
ro 1' .Equatori:. ,1' .Onzonte, il Meridiano, il Zodiaco, e 
t due l.oluri; E li dicono Maffimì , perchè cial'cheduno 
di elli divide la .Sfera in due parti eguaJi: cioè, il piano 
di quelli palTa psr il centro della .Sfera . I cerchj minori 
fono gli altri quattro , e li dicono Minori, perchè divi- 
dono la Sfera in parti difuguah» e il loro piano per confegueii- 
za non palla per il centro della Sfera . Prima di venire alla di- 
chiarazione , e agli ufi de predetti cerchj , .è uccellarlo 
ftabilire, ed indicare .la .lituazione „di alcuni punti rifper- 
to alla Sfera . Primieramente .è da faperlì, elfer quattro 
i punti .Cardinali del Cielo , i quali hanno il Tuo rappor- 
to a! nolìro Globo Terraqueo : e fono -■ // Polo Artico , o Boreale : 
il Poto Antartico , o Auftrale : Il punto del vero Oriente ,e quel- 
lo 'del vero Occidente : i quali quattro punii devono intenderli (I- 
tuati nel Cielo , .1' uno in faccia . o in appetizione all' altre ,- 
cioè, il Polo Artico .oppofto all' Antatrtico , e.l' .Oriente op- 
poltoill! Occidente , talmente , che fiano in diliania egualetra, 
foro , cioè della meta d' .un cerchio .incelo palpar full» 
Sfera, o dall' uno all' alerò .Folo , .o .da Oriente in Occi- 
dente. La .diftanza .poi-si del punto d' .Oriente , come d" 
Occidente per rapporto all' .uno ,o all' altro Polo , è di una 
quarta parte di cerchiti ; talché si Oriente ,. come Occiden- 
te . fono dalle lor parti oppolte in diftanza eguale, tra un 
Folo , e I' altro ; ed ambedue i poli fon .viceverfa in diftan- 
za eguale tra I' Oriente , e .Occidente . Dobbiamo in oltre 
figurarci nel Cielo un altro punto detto Zènìt , il quale 
deve intenderli Jltuato fopra !a reità di cialcun di noi ver- 
ticalmente , che vale a dire, per .diritto, perpendicolarmen- 
te: dal che è manifeflo, ranci edere i Zenit , quanti fono 
gli abitanti della Terra, perciocché ogni Uomo , che fi ritrova in 



piede i in qualunque pine liei Munito > fe intendati pro- 
lungata la linea ai fua Pedona infiiio al Cielo , anderà quella 
linei a toccare un punto diveda da quello delle altre li- 
nee , che s' intendono prolungati! rifpctto a tatti gli altri 
Uomini, che fono fu Ila Terra. E' Decedano in oltre , do-, 
verni olì fpiegare ia natura dei circoli gii noverati , notare , 
che ogni cerchio , o grandi; ,- o piccolo che (ia , o fia egli 
tra i mattimi della Sfera . o tra i minori,- divide^! indiffe- 
rentemente in jfio. Gradi : numero' che è fcrnbrato agli 
Atlronomi il più commodo per le fuppurazioni da farli . 
Le quali cofe difpolle r e prenotate' cosi :■ Venghiamo ora 
ad una breve dichiarazione dei 1 circoli elTenziali nella Sfera , 
che abbiamo accennato. E primieramente : L' Equatore, uno Equatore. 
dei circoli malfimi,deve immaginarli, che palli peri due 
punti del veto Oriente , edel vero Occidente ,e che in tutto 
il fuo giro r ed in cialcun fuo Grado confervi Tempre trai' 
uno, e 1' altro Pub una dilVsnza uguale . Dicci! Equatore 
non folo perchè divide la Sfera per metà ,oirv due parti 
eguali, cola propria altresì dTogn' altro cerchio maffimo; 
ma perchè quando il Sole percorre quello circolo due vol- 
te l' anno- , fono allora i giorni eguali alle noni in ciafeuna fi 
tuazìone di Sfera r come fi dirà poi,, e che pero chiama- Q_' awwYl 
fi ancora quello cerchio Linea Equinoziale. V Orizonte è 
un cerchio maffimo , il quale palla ,■ come 1' Equatore , 
per i punti del vero Oriente, e del veto Occidente, ma 
non conferva nella fua circonferenza egual diftanza dai 
Poli, fi ellende beiuì per tutti i fuoi Gradi in diilanza egua- 
le dal Zenit dal che fi vede , che Accorrle il Zenit è va- 
riabile . variabile ancora è l' Orizonte, in guifa che, quan- 
ti abitanti fono fulla Terra , tanti fono rigorofamen- 
te gì' Orizonti T dico rigorolàmente' , perchè l* Orizonte 
non fi muta por fenfibilmente di pafTo iir paiTo , ma per 
il feniibile cambiamento di quello richiedefi qualche lega . 
// Mirìàiano palla per i due Poli , e per il Zenit , ficchè Meri- 
ti vede fubito elTere il Meridiano variabile egualmente ,chc diano. 
il Zenit, e 1' Orizonte: talmente che, quanti cetchj paf- 
fano per i Poli intorno intorno alla Sfera , polTano etler 
.Meridiani per rapporto a qualche abitante , 0 per. parlar 
F a E»4 
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Colar! più feiifibilmentc , a qualche Regione. I due Cali/ri , che 
il pongono nella Sfera, poco meno , che per foflegno di 
eflì»i iebbene indichino i quattro punti principali per rap- 
porto all' annuo corfo del Sole , dot i due Solfile) , e i 
due Equinozi , contuttociò noi coli' ufo del Globo gli traf- 
curcremoi indicando per altra via quel che per efli fuul 
farli . I due Tropici, che fono tra i cerchj minori, fon fi- 
lo» ti in diftanza di Gradi >]. e mezzo dall' Equatore, V 
{ Trofici imo , cioè , verib il Polo Artico , e fi dice Tropico riti Can- 
tra, e 1* altro verfo il Polo Antartico , e fi dice Tropico 
ilei Capricorno: e quelli due cerchj fon paralelli Hi' Equa- 
tore , cioè confervano in tutti i lor Gradi una diitanza 
JCercbj eguale dall' Equatore inedefimo. I due cerchj detti Po- 
Polari lari, che fono gh altri due minori nella Sfera, fon fi- 
nisti in diftanza dì gradi 13- e mezzo dai Poli, I" uno cioè 
dal Polo Artico, e I' altro dal Polo Antartico ; e fono an- 
Zoàìaco eh' elfi paralellì all' Equatore. Rimane a parlare del Zo- 
diaco, del quale, perchè fuppone la cognizione degli al- 
tri circoli , mi fon riferbato a parlare in ultimo luogo . 
Contiene elio pertanto in fe il giro , che fi il Sole nel 
corfo d' un anno, e fuoi rapprefen tarli nelle Sfere com.c 
una fafeia di una latitudine di fedici , o diciatto Gradi; e 
ciò . per aver luogo di potervi difegnare i dodici fegni , 
a Collellazioni , che capricciofamcnte fi dinotano quafi tut- 
te col nome di qualche animale, come fi dirà , dal che 
vien detto Zodiaco , lignificando la Greca voce Zoa, Ani- 
mali . Quefla falcia vie» di vili per la meta da una lima 
in giro , che forma già~u« cerchio, e fi dice Ecclittìca , 
che è la vera norma del viaggio del Sole ncll' annua 
rivoluzione. Noi coniiderando per ora quello cerchio fe- 
condo quella linea di mezzo , diremo eflenderlì elfo a tra- 
verfo dell' Equatore, ed arrivare all' uno , e all' altro Tro- 
pico in modo cllè una metà del cerchio , fi eftenda dall' 
Equatore fino al Tropico del Cancro , e 1' altra metà dall' 
Equatore a! Tropico dei Caprifrna -. rimanendo odbrvabilì 
in quello cerchio quattro plinti principjlmenre , due cioè , 
nei quali s' incontra coli' liq untore , e due altri coi qua- 
li tocca i due Tropici. £' Equatore polliamo figurarci . che 
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ti» fecato dal Zodiaco nei due punti del vero Oriente ,' 
c del vero Occidente , tra loro (.'libriti per lo ipazio di 
un mezzo cerchio; e che elio Zodiaco nel punto di mez- 
ko della fila meta, che è verlb il Tropico del Cancro , toc- 
chi silo Tropici, enei punto di mcKO dell' altra meta , 
tecchi 1' altro Tropico ; ed eflèndcfi detto efler mito 
quello cerchio la rivoluzione annua del Sole , troveremo 
adeflb divilo quello annuo curio in quattro eguali porzio- 
ni, che corti fpondono alle quattro l-.agioni dell' anno; Im- 
perciocché dodici Tono i fegni del Zodiaco, ilei quali pei 
facilitar la memoria , ricorreremo ai due gii divulgati eia- 
metri t ove prccifamente le r.e chiederlo 1 nomi, e 
Sant ; Anes , Taumt . Gemini , Canctr , Leo Virgo , 
Libraque , Scorpiut , Aniteneui ,Coptr , Ampbora Pi/cri. 
A t .■ delle quattro ftagio 11 appartengono tre 

di quelli Segni . Cominciamo dai primi tre • 1 quali ap- 
partengono alla flagione di Primavera • cioè Ariele Toro, UStog'tQ~ 
e Gemini: Quelli lòn completi dal punto di mi criccano- j.ì. 
ne del Zodiaco colf Equatore , fino al punto, nel quale il 
Zodiaco medefiroo tocclia il Tropico del Conerà. I tre fe- 
guenti cioè Cancro , Leone , e l'ergine appar reggono alla (le- 
gione d' Ellate , e fon comprefi tra 'l punto , nel quale 
il Zodiaco tocca il Tropico del Cancro , e 1" altro punto 
in cui efTo Zodiaco s' interfeca coli' Equatore. Gii altri 
tre che fono Libra, Scorpione, t Sagittario appartengo- 
no alla Jtagione d' Autunno , e fon comprefi dal punto 
predetto , tino a quello , in cui il Zodiaco tocca il Tro- 
pico del Capricorno. I tre ultimi fegni , che fono Ca- 
pricorno, Aquario, e Pefci , appartengono alla ftagione d* 
Inverno, e fon comprefi tra 'i punto di contatto giadet- 
to > e il concorfo del Zodiaco coli' Equatore nel punto 
primieramente accennato di Ariete. Ognun vede , che i 
primi fei Segni fon corritituiti tra I' Equatore, e il Tolo 
Artico, e perciò fi chiamano Segni Boreali. Al contrario 
i fei ultimi, fon coniti miti tra 1' Equatore , e il Polo 
Antartico, e perciò fi dicono Segni Aujlralì . Per avere 
una certa idea della fituazjone , e del rapporto di tutti 
i predetti circoli, farebbe cola urilifiima il fcgnarlj qui 
per 
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per mezzo di una Fjgjraima Ikeomc non Ci potrebbero e f- 
prirae^e detti circoli , che per mezzo di lince • da non 
porerlele Forfè rapprefenrar facilmente per cerchi da chi 
non ila pratico nei SjIiJi Geometrici i e nella fjrza di 
proiezione; fari perciò adii meglio ricorrere al Globo , 
O alla Sfera compalla di materia Ic-lida, e di ccrchj,che 
rappre ferita no a [irima virla la lor propria figura . Il cir- 
colo del Meridiano deve cfl'er divilò in tutti i fuoi Gradi , 
Latitudì- perchè l'opra di quello fi devono contare i Gradi di Latitudine , 
oc. che vale a dire via dillanza di qualunque punto , e luogo 
Amaro fra l' Equatore medelii.no, ed un de i Poli. Per in- 
tender la qual cola fappiafi , che quei Paeff fituati fotto 1' 
Equatore , che ì V iileilb, che dire > ai eguali I' Equatore 
palla per il Zenit, non hanno latitudine- alcuna; e aniifu- 
ra , che un fi feofta dall' Equatore r o vario- V uno , u 
verfo 1' altro Polo, li atqaifta più Gradi di latitudine : e 
fé il Paefe.di cui (i tratta, è tra V Equatore , e il Polo 
Africo, dicetì avere egli latitudine Boreale, e fe fulfe fi- 
tuato tra 1' Equatore, e il Polo Antartico, direhhefi allora 
■vere latitudine Adirale . Noi, per efempio , che forno in 
un Paefe diflante dall' Equatore verloil Polo Artico, Gra- 
di 4J. e mezzo in circa , avremo dunque Gradi 4j. e 
mezzo di latitudine Dorealc II circola dell' Equatore deve altre- 
sì dividerli nei Tuoi Gradi, perciocché devono contarli «ù 
Loxgilu- quello i Gcadi di Longitudine , che vale a dire, la drlbnzadi 
«W# qualunque luogo dal primo Meridiano, quale è (fato (ilia- 
co dai Geografi nella pane più Occidcnralc dell' Iiole Cana- 
rie. Ed e Oilervabile^dw- t» ■«tltudme hi 90. Gradi dt 
eftenfione, che tanti Inno dall' Equatore al Poli.- La lon- 
gitudine poi hi I' eftenfione di tutta li Sfera . piogrcden- 
do da Occidente in Oriente, fui circolo dell' Equatore . 
Sul circolo dell' Orizontc li potranno notare i Venti , alme- 
no i principali con quel!' ordine : Al Polo Ariico fcrivaiT.- 
Ttamentana -, al Polo Antartico, Auftn .- e dalle parli ove 
1' Equatore concorre coli" Or nome , Levante olla deflta , 
Penna alla Anidra * Al putito di mezzo fra Tramontana , e 
Levante fi fciiva Greco : fra Levante , ed Aullro fi ponga 
Sima 1 ira AuiUo , e Ponente fi fegni Liiecrio , e tra 
Po.icn- 
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Ponente, e Tramontana fi coltnuiica Mt>tjiro:nti punti in- 
termedi fi intendano i mezzi verni, e le quarte tuli' ordi- 
ne delcritto nella figura, che Tuoi farli di raggi rappie- 
feiuante i 31. venti . 

Parrai, che h detenzione , febbenè brevemente fatta , 
dei circoli componenti efienzialmente la Sfera Armillare 
ila cosi chiara , che non pcffa tufcervi difficoltà di fona 
alcuna: e le qualche difficoltà polla darfi, riguarderà que- 
lla ficuramenie il .Zodiaco , a] quale ficcome 11 è dato una 
larghezza di circa 16. , o 18. gradi ; putrì nafcer dub- 
bio in qual punto di fua larghezza rocchi egli i Tropi- 
ci. Per dilucidar ciò , balta rammentarli la linea dell' 
Ecclittica , la quale divide per mezzo quello cerchio latto 
in guifa di falcia ; perocché .quella linea di mezzo è quel- 
la , che tocca i due Tropici , eltendendofi al di la del 
Tropici m ed eli mi. ver lo i Poli la .metà di detto .Zodiaco , 
\ale a dire lo Ipazio di^OttoGradi in circa . Si eragiàder- 
to elière liata darà tale eltenfione al Zodiaco, per potervi 
fopra rapprefentare 1 dodici Segni , di cui fi è balte voline me 
ragionato: ma orali .aggiungerà ., (he quella larghezza , 
che fi ellende , e fi .allontana dall' Equatore al di lì dei 
Tropici , è .neceilària per indicare il corfo dei Pianeti i 
quali ( eccettuando il .Sule , che ,neU' annuo fuo moto non 
patta i limiti dell' Ecclitmi , cioè fi reltringe tra 1' uno, e 
V altro Tropico ) nei Joro rivolgimenti , oltre pillano i 
Tropici , per quello Tpazio , che al Zodiaco fi È di già adegna- 
to . E' troppo necefiano .altresì V ovviare a qualunque dif- 
ficoltà , che potette liol'orgere , rifpcuo al circolo , di cui fi 
parta, perrappurc» fpecialinente ai .di lui quattro punti prin- 
cipali , che lono i due Equinozi > e idue .Solitili ■ Gli Equi- Gli Eqù- 
nozj ricorrono due volte in ciafehedun' .anno,!' uno cir- noti. 
ca il ii. di Marzo, allorché il Sole entra nel fegno di 
Ariete , che vale a dire , nel punto d' interiec azione del 
Zodiaco coli' Equatore ..- Nel ,qual giorno lìccome il Sole 
p;rcorre il circolo medefimo dell' Equatore , ne rifulta quel 
giorno iltelTo eguale alla notte .: e quello perchè 1' Equatore è, 
cerchio madimo , e in tutte le fiiuaziorii della Sfera, come fi 
vedrà, reità di tifo dall' Orizome in .due parti eguali . L' 
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altro Fquinotio fegue circa i ij. di Settembre . quando 
cioè il Sole entra mi fegno di /.-.V.- , che e l'altro punto , 
/ Stlfite) in cui il Zodiaco »' interfeca coli - Equatore . I Sotftizj pa- 
rimente fcuono due volte V anno , quando il Sj!e entra 
nel legno del Cancro circa i at. ili Giugno , che è il 
punto in cui V Ecctktica tacca il Tropico : L' altro Sol- 
Jtnio fegue quando il Solo entra nel regno dt Capricorno 
circa ì i). di Dicembre, che è il punto in cui l* Eclitti- 
ca tocca I' altro Tropico . Quando fegue il Solfi ilio di Giugno , è 
allora per gli Abitatori della Sfera obliqua verfo il Polo 
Artico , il giorno più lungo di tutto 1' anno : Quando poi 
fegue T altro Solfìizio di Dicembre è allora per quelli , 
che fono nella già detta ficuazione di Sfera il giorno più; 
breve. Si dicono Sollìizj perche il Sole arrivato ai Tropi- 
ci , deve retrocedere , e perciò- tra 1' arrivare al Tropico , 
e il difeoftarfene , pare, che fi trattenga di più, che negli 
altri punti del annuo corfo , & 'licitar Sol qutift jlare ; 
V è però un altra ragione geometrica, ed e , che l* Ec- 
lìttica forma , sì coli' uno , che coli' altro Tropico uti 
angolo aliai minore , di quello , che forma coli' Equatore , 
e perciò pare, che lentamente lì accolli, e fi dilcolti dai 
Tropici , e pià feniìbilmcnte fi avvicini , e fi dilunghi dall' 
Equatore . 

Nel deferivere quello circolo, cioè i! Zodiaco, ab- 
fcìamo detto aggirarli intorno ad elio il Sole nel corfo d' 
un anno , quindi è, che io non vorrei , che afcoltando 
voi tal volta le difefe , che in oggi fi fanno a favore del 
Silìema, per cui fi vuole, che la Terra, non già il Sole, 
faccia quella rivoluzione, ma che il Sale polì fenza alcun 
moto nel centro dell' Univerfo: non vorrei, dilli, che vi 
credette , o che io la rene/lì contro al qur.fi unìverial 
fentìmento , o che folFe a me ignoto un tal fiftcma.Io 
vedo benilfimo quanto applaufo meriti chi l* inventò , e 
quanto altresì chi lo và dilucidando ; ma vedo nel tempo 
ifteflb non elTer poi vero, che obblighi la ragione scre- 
der piattello eflèr la Terra , la qual fi muove , che il 
Sole: per la qual eofa non crediate l'orditi, che fi è già da- 
to al corfo del Sole , elfere un errore , che meriti qualche 
cor- 
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correzione : c a chiunque piacelle piutroflo nel pregreflb 
degli Itudj di abbracciare V applaudirò fillema , averi 
fempre quello nollro trattato l' ifiefTa figni Reazione , fol 
che il nome Sole, quando fi tratta del animo , e diurno 
giro, fi cangi in quello Terra . Ora, che abbiamo fta- 
bilitu le dilazioni dei circoli , far.V bene di oflervare al- 
cuni limili, che da alcuni di quelli cerchj veugon pre- 
ferirti. Tutta la Sfera pertanto , ila un Polo all' aliro, con- 
tiene in Te cinque porzioni , le quali fi chiamano ZoneuXi Le Zona 
quelle , due fi dicono Frigidi > due Temperate , ed una 
Torrida . Le due Frigide fon ooftituiie intorno ai due 
Poli; e tanto 1" una, che 1" altra, fi cftendono dal Polover- 
fo V Equatore per Gradi 1;. e mezzo. La Torrida è com- 
prerà ira 1' mio, e l'altro Tropico: Le Temperate fon-com- 
prefe , l' una tra '[Tropico del Cancro , e il cerchio Polare 
Artico: 1' altra (ra '1 Tropico del Capricorno, e il cerchio 
Polare Antartico. Si dice Torrida quella , che è tra 1* 
uno, e l'altro Tropico , perchò è più delle altre infiammata, 
e ribaldata dal Sole: Temperate fi dicono 1' altre due, per- 
chè in elle il Sole hi una forza mediocre .- Si dicono Frigi- 
de le duL- vicine ai Poli, perchè il Sole in effe , o non hi 
alcuna attiviti, o poca almeno ,• e in conleguenza il fred- 
do v' k in un Grado eftremo. 

Ora , che abbiamo un ide» adequata della Sforati- 
guardo alia di lei corruzione .- e tempo, che palliamo ad 
ofiervarla nei di lei differenti afpetti. Si può ella general- 
mente confederare in tre flati di petizione , nei quali (I di- 
ce ella, 0 Sfera Retta, 0 Sfera Obliqua , 0 Partitella . Sfera Li Sferé 
Retta fi dice allor quando i due di lei Poli fon fituati nel Retta 
niedefimo Orizonte , e I' Equatore da i fuoi punti d* Ori- 
ente , e d' Occidente , s' innalza rettamente fino a pafi'ar per 
il Zenit di quella regione , alla quale il medefimu Orizon- 
te appartiene. Tra gli abitanti del Globo Terraqueo , fo- 
la quelli, che fi trovano in mezzo alla Zona Torrida, 
cicè fono l'Equatore (hanno la Sfera Retta ; poiché a mi- 
fura, che il determinato abitatore fi fcolta dall' Equatore, 
acquitla Tempro maggiore obliquità di Sfera .- dal che ne La Sfera 
vìeut in cunfeguensa , che la Sfera Qilìaua è per lapporto Obliqua 
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» qualunque luogo, che dall' Equatore fia difcofto vetro t' 
uno, o verfc 1' altro Polo per qualunque diflanza, purché 
non i' incenda una regione, che lìa precifamenre fui Polo -, 
T.,t Sfera poiché la Sfera in tal cafo farebbe Para/fila, che vuol 
Partitella dire in una fi inazione , nella quale 1" Equatore , i Tropi- 
ci , e i due : cerchj Polari fono Paratoli all' Orizonte del- 
la regione ^medelima, anzi 1' Equatore coincide precifa- 
mente .con 1' ifieff'o Orizonte . E' da ofiervarfi , che in ciaf- 
CMia delle pciizioni della Sfera già dette , ne ■ rifui ta gran 
differenza .di giorni, riguardo la loro durata; imperciocché 
Diserra- gli abitatori della Sfera Reità, hanno in tutto il. torlo dell' 
za di ^fW-anno , i giorni Tempre eguali alle notti, il che fi può.facil- 
li mente enervare con una iempiice occhiata , che dar (ì vo- 

glia al Globo, il quale lìtuato che fia fecondo la Sfera 
retta , lì vedrà non fo!o l' Equatore , ma i Tropici anco- 
ra , e gli altri e ere li j intermedii , percorri dal Sole in ciaf- 
cun giorno dell' anno, fi vedranno dilli , forgere fopra 1' 
Oriionte di. quella Sfera, per metà tutti egualmente ; il 
che viene adjmoftrare , che fitcome il Sole impiega lo fpazio 
di 14. ore ne! percorrere cialcnn cerchio diurno intiera- 
mente , a percorrerne dunque la meli , gle ne hifogne- 
ranuo dodici: E iìccome una metà dei predetti ccrchj , 
in Sfera Retta .rimane fopra i' Orizonte , e i' altra meri 
al difetto, chi non vede , clic quei popoli in tutto il cor- 



fopra 1' Orizonte, c 1' altro depredo al difotto , e quanto 
fi innalza il primo, altrettanto .il lecondo fi abballa ; coi! 
fe fi tratti, per efempio, dell' obliquità , nella quale ÌIPo- 
lo Artico è elevato , e il Polo Antartico depretTo , a mifura 
che 1' obliquità crefee, vale a dire , quanto più fi innalza 
ti Polo, che è 1' ideilo che dire, quanti più Gradi dì lati- 
tudine fi acquifta , che non è altro infomma , che il dire > 
quanto più una data regione è lontana dall' Equatore, tan- 
to maggiori per ciìii diventano i giorni nel tempo d* Eilate, 
e brevi le notti; e al contrario più brevi divengono i gior- 
nid' Inverno , e le notti più lunghe. In quella fituazioue 




tosi fegue però nella Sfera Oblì- 
t l' uno dei .Poli rimane elevato 



Obli- 



Intorno alla Speua jr 
Obliqua di Sfera, due volte per altra in ciafeun annofo* 
no, giorni eguali alle notti, e ciò l'cgoe quando il Sole 
percorre il circolo dell' Equatore, nei du,e Equiaoij gii fpie. 
gari di (opra -. perciocché eflendo I' Equatore ita i cerchi 
Ma/Timi , divide in confegueiws in due pa:ri eguali la Sfe- 
ra, ed e/lò mede fimo e Tempre divifo per metà da cut 
Orrzome di Sfera Rem, e Obliqoa . Se ma: foflero abi- 
tanti tò i Poli del Globo Terraquto, elfi averebbero diviib 
tutto il corto dell' anno in un lui giorno, ed in una loia 
notte; cioè averebbero fei meli continui , nei quali- ve- 
drebbero perpetuamente il SdIc; ed altri fei fuueguente- 
mente lenza vederlo già mai : perciocché efll-ndo, per que- 
lla fonazione di Sfsra Paolella , I' Equatore nel mede fimo* 
piano dell' Orizonte, come fi è detto: da quei , che fofler 
fui Polo Artico, per e Tetri pio , comincierebbe a vederli il So- 
le nell'Equinozio di Primavera , e vedrebbe!! girare intor- 
no foUevandoli gradatamente fino al Tropico del Cancro 
nel corfo di tre meli, e pofeia ritornare girando intorno ■ 
per il corfo di altri tre meli fino all' Equatore, che vale a 
dire , all' Equinozio Autunnale , dal qual punto cominciereb- 
b'efi a perdere , fenza più rivederlo , che doppo fei meli all' 
altro Equinozio: E- cosi viceverfa, Ce fi tratti dì Sfera Pa- 
ralella per rapporto al Polo Antartico; vedrafli per quei 
fei meli il Snle.nei quali non fi vede dagli abitatori cieli* 
altro Polo. Ed acciò pofla- aveifi da voi una certa idea 
prefente della triplice fituazione della Sfera , che fi è fpie- 
gata di fopra, bada una femplice occhiata , che diafi al 
Globo, o alla Sfera accomodata a ciafeun dei tre fiati, dei 
quali habbiam' ragionato. - 

Ora . che fi è decritto la Sfera , tanto per riguardo alla, 
fua coftruziotie , quanto per rapporto alle varie lìruazioni 
di efia ,. tempo è , che cominciamo a' percorrere il Globo 
Terraqueo, fecondo la diverfa direzione dei circoli già de- 
feri iti . Gli abitatori della Sfera Retta, quelli cioè che fi 
ritrovano fotto I' Equatore , ■ fe d' Occidente viaggiano ver- 
fo Oriente, fenza fcofbrfi- mai dall' Equatore medefimo , 
efli" quanto più viaggiano , tanto maggior numero di Gra- 
di, acquiftano di- longitudine < fenza averne mai alcuno di 
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latitudine! tìminendol 


émpre in Sfera Retta . Se poi taluno, 




V Equatore Jntraprendelle il veggio 


Terfb 1" ano , o 1' altri 


vPulo , femore direttamente fono il 


mcJcfìmo Meridiano 


; eflò acqui fi crebbe nel viaggio Tuo 




;ro di Gradi di latitudine, lenza ac- 


quiltarne alcuno nella 


longiiujine . E -qui potrebbe nafecre 






giro della Terra tutta 


> tatto direttamente folto un roedeli- 


no circolo,- defiierio. 


che in poche parole partili., poterli 



da Grulli appagare . Sappiali , adunque , che un Grado dell' Equatore , o 
ridurci a di qualunque altro circolo Mafiimo , equivale a 60. miglia 
mìfure. Italiane : colicene , chi d* Occidente in Oriente , 0 vicever- 
(a , fotto I' -Equatore , o da un Polo all' altro • -fempre l'or- 
to il medi-fimo Meridiano, percorra un Grado, avrà fat- 
to «"o miglia di viaggio: ed cITendo tuiro il circolo si di- 11' 
Equatore, the del Meridiano Gradi Jflo. tutto il circolo 
adunque , dui tutto -il giro della Terra, farà miglia 11000. 
La diltanza dunque, che palla da uii Palo all' altro, l'ari 
miglia 10800. Dall' Equatore al Polo, coti Artico, come 
Antartico lamino miglia 5400. Dall' Equatore a noi, chetia- 
mo dittanti da e (lo Gradi 4}. e mezzo , faranno miglia itìio. 
Da noi al Pelo vi faranno miglia 1-790. E da ollervarfi , cho 
i. cerchi Mi""" -Parafili ali' Equatore, come Tono i Tro- 
pici , i Polari , e ogn' alito .quanto più fon vicini al Polo , 
tanto minor numero di miglia contengono nei loro Gradi : 
talmente che ve rifa i Tropici faranno j Gradi di 51 miglia ; 

meiifiune ; lo che ben li comprende da chi riguarda uu 
Globo, o un Mappamondo, enervandovi , che i Meridia- 
ni quanto più fi accollano ni Polo, ramo più fi avvicina- 
no T uno all' altro, lino a congi ungerti inficine : Ma veda- 
li , per riguardo a ciò, [n Tavolane! trattate, che foglie., di Geo- 
grafia , ove fi è fitto II computo della proporzionata dimi- 
nuii™ di quelli Gradi. 11 gran vantaggio , che fi ritrae 
dalla cognizion del valor dei Gladi , confi fi e poi in poterli ri- 
durre in tempi, che è quanto dire.il fapere qual numero 
di Gradi fi «chieda per far da uo Fa eie all' altro un? da- 
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W differenza del tempo, che li mi fura per mezio del corifa 
del Sole . Mi fpiego; 11 S.de in un ora percorre quindici 
Gradi del fuo cerchio diurno: orni' é ,che quando a noi , ( che 
abbiamo ap. Gradi di longitudine , cioè , che forno zp. Gra- 
di dittami dal primo Meridiano verfo Oriente) fi leva il 
Sole; a quei, che Tono Tulle colle Occidentali della Nato- 
lia , o Afia mi «me , fi farà già levato da un' ora innanzi ; 
perciocché hanno quindici Gradi di longitudine più di noi 
cioè a dire, fon più verfo Oriente di noi quindici Gradi. 
Al contrario , a quei che fono a Madrid in Spagna , fi le- 
verà il Sole un ora dopo, che fi è levato a noi , perocché fo- 
no quindici Gradi verfo Occidente, più di quel , che fia- 
tilo noi. 11 rapportare i Gradi alle differenze del tempo 
giova non poco alla coilituzione dei Climi , i quali altro /Climi 
non fono, che cene determinale dittarne tra I' Equatore, 
e '1 Polo, contenute tra un cerchio, e P altro di tanti 
Faralelli , che lì deferivono all' Equatore . Quelli climi 
■dunque lì variano ogni volta , che il giorno più lungo 
nella Sfera Obliqua fi iccrefce di mezz' ora. E perche 
fi renda in qualche modo più chiaro ciò, fi figuri il Glo- 
bo limato fecondo la Sfera Rena; gli abitatori della qua- 
le lì dice .edere nel primo clima: fi faccia girar e la Sfe- 
ra per pochi Gradi , mettendola Obliqua , finché fulcir- 
colo del Tiopico di quel Polo , che fi innalza, fi contili» 
fopn 1' Orizonte ore dodici , e mezza , fegno evidente, 
che il giorno maggiore , che abbiano , gli abitatori deJ 
paefe corri ("pendente a quella obliquità di Sfera , e dì ore 
dodici, e mezzo.; che voi dire meiz' ora più lungo dì 
quei della .Sfera Retta, che l'hanno fempre di dodici : 
Ed ecco, che quella mezz' ora aggiunta al giorno , fà che 
dal primo clima fi lu gii pa(làu al fecondo : e coi! dan- 
do l'uccelli vamente alla Sfera , o ai Globo una maggior 
obliquità fino ai Gradi di latitudine 66. , fi conteranno dall' 
Equaiote , fino a quetto numero di Gradi 14. climi , per- 
chè i4- meiz' or; è crefeiuto alla latitudine di Gradi 66. 
il giorno più lungo degli abitatori di quella obliquila dì 
Sfera , e vale a ttire hanno il giorno più lungo dell' an- 
no ti' oie 14. nel qual giorno lice il Sole per loro non , 
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tramonta. Da quello Grado 66. di latitudine fino al Polo» 
o non fi contan più climi , oppure fe fi contano , fori 
climi, nondimezz' ore , ma di meli . Ciò , che fi È detto dei 
climi dall' Equatore verfo un Polo, s' intenda doverli dire 
ancora d' altrettanti verrol' alito Polo.-e quelli cluni Bo- 
reali . O: Auurali , fon piti caldi verfo l' Equatore, meno 
temperati quanto più da elfo li fcollauo , freddi verfo i Po- 
li, come già fi è detto per riguardo anche alle Zone . Que- 
ite notine di computazioni di Gradi per rapporto alle dì- 
ftanze, e alle differenze dei tempi, e dei climi, non pof- 
fono etTere, che utililTime a noi, di cui 1* oggetto princi- 
D/e del pale dello Audio- della Sfera è la Geografia . Imperciocché 
Giuba- poffiamo agevolmente per meno di. quelHi venire in cogni- 
zione della lìtuazione di qualunque paefe,. trovarne la lon- 
gitudine , e latitudine ,. fapere in qual: clima egli- Ila , ver- 
fo qual punto ei fi trovi' degli accennati ,. e fpiegati delia 
Sfera, per rapporto a noi , e mille altre utili notizie ri- 
trar quindi fi poflòno. Per efempio, fi pud conofeee [" 
ora, che è in qualunque proporlo paefe, allorché e mez- 
ro giorno nel: paefe, ove finmo. Imperciocché ,. o il Pae- 
ft, in' coi fi ricerca' che ora fia , è più Occidentale . O 
più Orientale del nollro : Se è più Occidentali , avendo 
noi il mezzo giorno; nel paefe predetto mancherà tanto 
ad' ora di mezzo giorno, quanti Gradi è più verfo 1' Oc- 
cidente . Se e più Occidentale ty. Gradi gli mancherà un 
ora; a< mezzo giorno, poiché ij. Gradi, fi è detto' percor- 
rere il Sole in un ora .• e cosi fi computi il minore , o mag- 
gior numero^ di. Gradi'di' differenza : Se poi; il Paefe pre- 
detto' farà più Orientale di noi ; faranno tante ore in elio , 
lo tanti; minuti di più, che è parlato il mezzo giorno , quau- 
tt/aranno i Gradi , ond' egli è più verfo Oriente di noi . la 
quella? maniera medefima fi potrà fapere qual ora fia in 
qualunque- parte del Mondo , faputo I' ora d'un paefe 
particolare ..Con non minore facilità ,- troverafli a che ora 
r.afce,- e tramonta- il Sole ini qualunque clima , e per 
confeguenzadi quante ore fia il più lungo giorno in qualunque 
Gli Anti- paefe . Si pofiono finalmente trovare gli Antìpodi di qua- 
/wfi ■ lunqus determinato- luogo ; E perchè quella voce Antipodi 
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fi è avuto quì per la prima volta occalìone di ufarla, 
fappiulì da chi ne defìderafie una fpiegazione , che Anti- 
podi di un luogo determinato , dicotili efier quelli , i 
quali fi ritrovano in quella medefima linea , che dal Ze- 
nit cade sù. gli abitanti del luogo , di cui fi vogliono 
trovare gli Antipodi , voglio dir, che fe intendali pro- 
lungata quella linea , e paflàr , confermando la prima direzione , 
per il centro della Terra , e fcaturir quindi fopr» la fu- 
perficie oppolla: gli abitanti, che ivi fi ritroveranno-, fa- 
ranno gli Antipodi ricercati; coloro , io dico ,( parlando di quel- 
li , che fono Antipodi a noi . ) i quali hanno ì loro piedi 
opponi ai noftri, e che fon direni perciò verfo il Cielo 
in que punto , che è oppolìo diametralmente a quello, al 
qual fiamo diretti noi. Quello punto, oppolìo ( come può 
eiTerfi ofl'ervato) a! 2enit , fi chiama Nadir. Gli Antipo- 
di adunque fon Tempre in diiìanza di un mezzo cerchio, 
e per trovarli per rapporto a qualunque paefe , .balta of- 
fervaie, in che latitudine, e longitudine è il paefe me - 
defimo, e trovata l' una , e 1' altra, fi prenda la longitu- 
dine come per guida , e fi percorra da Occidente in Orien- 
te per lo Jpazìo di Gradi 1S0. che vale a dire d' uri 
mezzo cerchio : e quindi fi proceda , fecondo la dire- 
zione del Meridiano , a trovare la latitudine oppolla -a. 
quella del determinato paefe : Oflervando einè , che fe detto 
paefe aveva per efempio, 30. Gradi -di latitudine Borea- 
le, fi devon conrare 30. Gradi di latitudine Aultrale per 
trovare il luogo de i veri Antipodi del propofto paefe. 
E ciò baili per rendere a voi più ficile 1' intelligenza , 
e. a me più breve la deferizìone delle cofe più eflenziaU 
nella Geografia , che or fon per -farvi • 

«•»„. 
r M- .i-»<» 
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"breve descrizione 



Del Globo Terraqueo fecondo le fue dimenfioni , por- 
zioni , e divi/ioni delle fue parti: col notar [ ejlen- 
/ione , e pregj particolari dì tutti gì' Jmperj , Regni, 
Governi , c Città principali : per /' intelligenza del? 
ìfioria nel terzo Grado della Biblioteca . 



E la Terra fin di figura perfettamente Sf.-rìca, op- 
pur comprefla alle di lei parti tra di loro opporle » 
che riguardano! due Poli, ed elevata verfo quella 
circonforenza , che corrifponde , ed è fortopolta all' 
, Equatore E fé ria collocata immobile nel centro dell* 
Univerfo , ovvero, fe quello centro fìa occupato dal Sole, 
e la Terra deferiva, come gli altri Pianeti , intorno ad 
ella le Tue annue rivoluzioni , e le diurne intorno a le 
ftefla ; Lafcio, che da voi fleffi lo efaminiatc , allor quan- 
do farete da altri nelle fublimi Filofofkhc Facoltà oppor- 
tunamente introdotti . Mi giova per ora , che v' immagi- 
tiiare la Terra di figura non Sferica perfettamente , ma 
Sferoidale , cioè , d' una figura limile alla Sfera , ma non 
ramo efattamente , che non polfa ammetterli in qual- 
che parte di cITa maggiore , o minor prominenza; ne du- 
bitate già, che per quello le cognizioni , che vi hò fom- 
minillrate intorno alla Sfera fian per riufeirvi meno applicabi- 
li alle mifure delle difUnze fui Globo, e delle fituazioni 
delle diverte parti abitate della 'Terra , per rapporto ai 
puntf, e cìrcoli principali, e determinanti , che ci fiamo 
figurati nel Cielo : Per la qual ragione di più facile 
applicazione , piacemi , che fuppongafi da voi la Terraìm- 
mobilc nel cenrro dell' Univerfo , 

Quello Globo , di cui intraprendiamo la deferizione , fi 
dice Terraqueo, perchè è comporto veramente di Terra, c 
di Acqua r non che fia infame unita la Terra con 1' Acqua , 




Digiiized by Google 



Geogh a pi a Ukivii s a l e 57 
fna divira , come già fi vede . e come la di vile l' Olimpo- LaTerra, 
teme -iti terz'i giorno deliri Creatone del!' Umverib u tal- t il M >re 
chi la fuperfieie di elio Globo è cumjiolla , pa r e di l'oli- in geae* 
di , all-iurto terreno , e pine d' a.qtta -■ Quello che è tale 
torri è ipafJa irregjlarmen-te per il Gljbo, e gli vengo- 
no frequente monte interpofte delle poriuni di quello Ipa- 

quetlo della Terra, e dite fi Mire . 

Prima d' inoltrarvi nella descrizione particolare di que- 
llo noflro Globo, è necellànn , che flavi no, a la fig.iift. 
canone di alcuni teimnii appartenenti si alla Terra, co- 
ni': al Mire, e che aliai fre quei ut metile di.Traiinn ul'atfi 
da noi . Per quello riguarda la Tetra , fi confiderà in 
ella dei Continenti . delle Itole, dell: Pendole ;<legl' lumi, 
e dei Promontori . Per Contiiie iti , che diconfi ancora T,rra 
firma, intende lì un confiderabile fpaziodi Terra continente 
in le più Provincie , e Regni per cui fi pofla feorrcre 
feii7.a doveF pallar per il Mare ; Tali fono rigorofamen- 
te le quattro parti principali, in cui tutta diviseli la Ter- 
ra ■ che fono Europa , Afii , Affrica ,ch.e fjnuo un^ol Continon- 
to ; ed America , che ne firma un alti cai qual' poirebberfi an- 
che aggiungere Tenia improprietà altane delle maggiori tibie : 
Per il qual termine Ifola intender fi deve qualunque fpa- Le [fili 
zio di terra, o piccolo , o grande, che trovili circondato 
per ogni parte dal Mare , e che per confeguenzs non hi 
( almeno per quel che fi vede efteri 01 mente ) communi- 
caiione con alcun Continente, o PeniCola, col qual nome Le Peni-. 
chiamali un confi,! era bile fpairo di Terra , che fii circoli- fole 
dato dal Mare all' intorno , fuor che da una piccobflima par- 
te ili fe, con cui è unito, e comunica con qualche Con- 
tinente , o Terra férma ; la qual comunicazione li fi per met- 
ro d' una lingua di Terra , che chiamali Iflmo ; tolto if L' Iffm 
quale, unirebberfi infìeme le acque del Mare , che hi 
da un Iato con quella dell' altri, e farebbe quello fpazio 
di terra, in tal cafo. non Penifela, cioè quafi [fola, ma 
Ifola af!'jl ut aulente .- La qual rineffione mi richiama, ad av- 
vertirvi , che le tibie , le quali comparifeon divife dai 
Continenti, non devono giudicarli cosi; ma devefi beni] 
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fupporre , che cìafcuna Ifola non ila , che la fommìta di 
qualche morirei e che b diltanzu tra un Ifola, e 1' altra, e 
tra un Ifola, e un Continente, non lì a , che un ampia , 
e profonda Valle , le di cui fponde non meno , che i baf- 
fi ùui piani rellino occultati, e fepolti dalle aeque : E 
fe habbiamn delle Ifole , che fi ertendono per qualche 
centinajo di leghe , non fa , che non fi polla concepire 
altrettanto fpazio di terreno , elevato al di l'opra di qual. 
che altro , in fuppofizion della Terra non perfettamente 
Sferica, ma Sferoidale, e che ohrepafli in altezza il li- 
vello delle acque del Mare . Potrebbe lembrare oppor- 
tuno il far quì una enumerazione delle Ifole , almom delle 
principali : ma ficcarne ciafeuna di clic è dipendente > o 
adiacente a qualche determinata parte di terra ferma , mi 
liferbo a parlarne più utilmente allor quando occorrerà fac 
la deferizione di .quella Provincia , o Regno , a cui fon 
elle refpettivamente adiacenti. Quello, che rimari da no- 
tarli per rifpetro alla .Terra , fi è il Capo , o Promontorio , 
il quale altro non è , che uua punta > ovvero eftremiiì ili qual- 
che Ifola i » comincine , .che fporge in Marc con emi- 

II Mare Quello poi è da faperfi per rìgoaido al Mate fi è , 
che quantunque dianfi ad eflo molli numi , ■ quali lo 
fanno confiierar , non come un folo, ma come più Maii, 
e ciò per rapporto alle diverfùà delle terre, che bagna, 
Egli e non filante ciò un fol Mare > e tetti quelli . che 

< fimo divelli oomi ci Tappici unta no una quantità di Min, 

hanno poi , fc fi oftètv.i , la communicazioM lederne , e non 
formano, che quel iblo adunamenco di acque, acni co- 
ttimi i limici Jl Creatore. NÉ f. opponga la mancanza di 
tal communicazione, che ofiervali nel Mar Ccfpio ; peroc- 
ché apparentemente . ed efieriórmente non ha la commu- 
nicazioue col rcfto del Mare , potendoli egli girar tut- 
to attorno ]«er terra; ma quella communicazione , che li 
manca nella fuperficie , fi crede per cofa licura aver ver- 
fo il fondo per quella parte, che guarda Ocii.lente . So.io 
oflervahih" poi nel Mare univerfalmente gli Stretti; che 
!bno piccoli fpazj dì Marc tra due oppoike fpiaggie affai 
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Vicine I' una all' altra, tì.iu di due Continenti, o di tinCorv 
unente, ed' un troll, oppur ancora di due Itole . /Golfi, 
clic fono Ceni di M , che fi ■ ".' -o i , e mfìnuano 
fra terra , e terra , come dividendola; ma dopo qualche 
tratto , febhen' anche lung:> .hanno il fuo termine leni arrivare 
•Ila commutile ninne del Mare ala parte Polloni 
quelli dirli anche Semi . ichbene il Seno più pr.ip • . - 
te t' intenda ogni concavità . che dia il Mare a tuia Spiag- 
gia anche per I' infintili io ne di poche miglia , e di ipa- 
zj ancora meno notabili , come farebbero , certi piccoli 
feni , che trovatili aver dalla natura l' idea d' un Porto più. 
tiretti nella loro imboccatura > che dentro , e chiamanti an- 
che Baje. 

I punti principali , che riguarda la Geografia , fono 
a quattro, oflervati già nella Sfera, Levante , Punente, Set- 
tentrione, e Mezzodì : Giovami qui il rammentarli per far- 
vi oilérvare . che vengono efpreifi dai Oetgrafi anche 
fon' altro nome.- Sicché il Levante dicefi ancora E/?, che 
lignifica Oriente i II Ponente dicefi Oveft , che vuol dire 
Occidente, il Sertentrìone dicefi Nord, e il Mezzo dì, Sud. 

Premcfie le quali cote , verremo ora ad una breve 
deferizione delia Terra fecondo la fu a divilìone nelle quat- 
tro parti accenntte : delle quali ofTerviiì prima di tutto 
la recettiva fitti azione . U Europa è fituata tra I' Equa- V Europi 
tore.eil Polo Artico, e fi elìende dal Grado 36". al 71. 
di latitudine, e dal Grado 8, all' 80. di longitudine . E' 
bagnata quella parte della Terra per tutti i Iati dal Ma- 
re, fuorché da Oriente, ove è congiunta immediatamen- 
te coli' Ajìa, che è un altra delle quattro parti della Ter- V Afia 
Ti , la quale è fituata all' Oriente dell' Europa, eccettua- 
to una piccola partediefia , la quale etlendefi nella Zina tor- 
rida, ed è a mezio di per rapporto alla parte più Orien- 
tale dell' Europa. L' Alia pertanto lì ertemi e dall' Equato- 
re , o almeno ti.i piccola diffama da efib, ai Gradi 70. di 
latitudine Boreale, e dai Gradi 5}. ai ifij. di longitudi- 
ne ; Seppur' I' ultime Terre fenperte nelle parti più Set- 
tentrionali, o più Orientali dell' Alia fono i veri limiti di 
ella. Quella patte del Mondo è circondata dal Mare pei 
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tutte le parti ■ fuor the di quella , oiiit' eli' è unita , come 
■fi è detto, all' Europa , ed alito picco! tratto di pietre 
miglia , elle e 1' {(imo di Sues , un poco tm l'i vedo il niel- 
lo giorno, per cui I* Ada è udita all' Affrica la terza dei- 
V Affrica ' fi 1 uattro par" i di cui parlali in generale . Quella per 
* la maggior parie è fituata verfo meizo giorno, o Ha ver- 
fo il Polo Antartico , per rapporto all' Europa, e a quella 
piccola parte ri' Adi ■ the fi è detto edere a mei» di re- 
lativamente alle parti più Orientali d' Europa. L' /idrica 
è quali tutta nella Zona torrida , e il elio de dal Gradi ì6. 
di latitudine Bircale, si 34, di latiiudine A ufi rate , the 
fanno la foa eflenfione tra :m Pulo . e I' alito di Cr.iJi 
70. Da (),'..■ poi in Oriente la maggior Tua efleniio- 
tie i di Gradi 67- Ella è circondata dal Alare per ogni 
parte: e tolto il piccolo lAmo. onde fi è detto commutar 
con P Afia, farebbe cj'iefla parie della Tetta una grand* 
Ili-la . ellendo prcfenie mente mediante queir Iflmo una gian 
Perniola . Dalla parte Occidentale dell' Europa . e deU' Attri- 
ca ,<lopo un va'liflim') fpaiui ili Mare , é I' ultima delle quat- 
V Amt-vo patti, cioè V Amtritas la quale e rettala incognita Sin 
ma no all' anno 1401. F.flà e ei^ela dai Gradi fi] di latitudine 
Boreale . ai Gradi j4 di latitudine Atiftrale , fenaa compa- 
rarvi le IftJ*. o Colte (coperte anche più vicino at l'oli. 
Vieo -divifa da un Ill.-ro , the e tra 'I decimo , e 1" Oliavo 
Grada di latitudine Boreale, tu due pam ; talmente? thè li 
porzione, che reflj dall' Illmo al Polo Attico. tltcefi Ameri- 
ta Settentrionale :( quella ,clie i dall' H'mo veifo il Polo 
Antartico vien chiamata Amrrìta Meridionale. tiiii'gnaora 
parlar di ctafctina delle qjattro |«rti della Terra già dette; 
féparata mente . E ni primo luogo dell' Europa 1 di cui per 
dare un idea la piti adequata, die ci la'à permeilo dalla 
propoftaci brevità, faremo in primo lurgo la enumerazio- 
ne delle Provincie principali, elle in fe tonticne , quin- 
di dar j (li a ci Ileana la propria ellendone , notando la fi- 
tti azione preci fa dell' una, per rapporto all' altra: F. fi- 
nalmente efamineremo in lircve gli Stati particolari dei Ptin- 
capi .Signori , e Repubbliche in tuie una di dette Provincie . 
I Eutcpa ebe è U minine > ma la ; w 
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V Europa rfi 
entta, ed intereflhntetraK' quattri)] am della Te rrs , contiene 
iurepn-icipsÌmente/// , i>M(.^//D, La Spagna, La Francia , Divijtonr 
colle lue frontiere , La Germania, ( cimprefovi l'Ungheria deli' Eu- 
con le annefle Provincie , ) , XI /ftf/ra , V Impera Me- TOpa 
ridianole , e Settentrionale , che hanno i Tanti in Europa , 
Za Polonia con tutte le fue Provincie , La Ruffia con 
i Paefi del Settentrione, the danno la grand' elle n (ione si 
vallo Tuo Impero , La Danimarca , La Svezia , e V In- 
ghilterra . 

Le prime volte , the fi vidde rapprefentata fopra una 
carta tutta I' Europa mfieme , fù raffigurata per una Re- 
gina colla (uà corona in telta : Idea, the fembra eflértrop- 
po utile pe^ doverla trascurare . E noi nel dover ora af- 
fegnare a «alcun Impero d' Europa la propria lunazione , 
non dobbiamo figurarci quella per noi importanti ili ma 
.parte della Terra, fotto altra comparfa, che A' una Re- 
gina: E rammentandovi le precife direzioni affegiiate a 
ciafeun vento nelle preenrfe notizie della Sfera, dobbiamo 
figurarci il capo di quelta Regina verfo Ponente, ma per 
rapporto al rimanente della pcrlona inclinato verfo Libeccio . 

li Portogallo, Regno il più Ocddentale dell'Europa HPortU 
forma alla teda di quelta Regina il Diadema . Per poter ri- gallo 
durre a mifure per mezzo del numero delle miglia 1' eiten- 
Ikine, e in latitudine, e in longitudine si di quello , co- ) 
me d'i tutti gli altri Regni : bilogna rifovvenirlì di ciò, 
che fi è avvertito trattando della Sfera, che un Grado» 
di longitudine per Ì Pacfì , i quali fon fotto I' Equatore ■ 
porta foco per linea retta I' cHenfion di 60. miglia Ita- 
liane ; e che quanta più hanno i Paefi di latitudine , o 
Boreale , o AuftraU , tanto minor numero di miglia com- 
prende un Grado di quel Paralcllo, fotte cui fono i dati 
Paefi. Ma per dar di quella decrefeenza una lìcura pro- 
porzione, hó (limato cola utile il farne la computazione 
nella Tavola fegueiite 1 fecondo le miglia d' Italia, che per 
comi-do intenderemo divideifi in ij. pani) 0 minuti. 
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1' Euuopa ■ 

I Gradì però fecondo la latitudine, che contanfi, come lì 
h detto, fui Meridiano, comprendou l'ifreflò numero di mi- 
glia in qualunque diftanza lia dall' Equatore il propello. 
Paefe , perocché ì Meridiani fon tutti cerchj maflìmi . 

II Portogallo adunque lì eftende , fecondo la latitudine, 
cioè tra 1' Equatore > e il Polo fecondo la direzion del 
Meridiano , a cui foggiaci; , per lo fpazio di cinque Gra- 
di: e fecondo la longitudine , vai a dire, da Occidente , 
in Oriente, per V efteiion di tre Gradi. Ed * coflituito 
tra i Gradi di latitudine Boreale jtf. minuti i«. e i 41. 
minuti 40. E tra i Gradi 7. e gli 11. di longitudine, oc- 
cupando un G.-ado di più per longitudine , di quello fi 
i: detto elier la fua dimeninone , perchè è pollo obliqua- 
mente con la fua parte Settentrionale piegata alcun poco a 
Levanti i e 1' .Aullrale a Ponente : il qual divario , an- 
che maggiore, vedrafli negli altti Rogni , di cui fi noterà 
Ì' eftenfione ; ove avvertali , che quando diraffi compren- 
dere un dato Pacfe un numero di Gtadi , o per longitu- 
dine , o per latitudine , 13 vuol intendere la dìmenfioue ret- 
ta di quel dato Paefe da Ponente , a Levante , o da Au- 
lirti a Settentrione . Quando poi vòrrallì determinare la 
attuazioni del Paefe , li confidererà fecondo tutta la fua 
elteufione , e lì dichiarerà a qua) numero di Gradi sì dà 
longitudine , : come di latitudine habbia il fuo principio , 
c fino a quale il fuo termine . Perioché trovando divario 
da qui innanzi nel numero dei rcfpcttivi Gradi , fappiafi 
attribuire ad obliquità , e figura irregolare di quella re- 
gione , che fi prende a circofenvere - 

Il Portogallo é chiufo , nella gii detta dimeiifione , dalla 
parte di Ponente dall' Oceano Atlantico, detto il gran Ma- 
re; dalle parti di Tramontana, Levante , e Mezzo di , £ 
circondato dalla Spagna: la quale hà la maggior eftenfione La Spugni 
fecondo la longitudine nella parte più Seitcntrionalc , con- 
prendendo ivi Io fpazio di Gradi 11. e mezzo. Secondo U 
latitudine poi il più, che fi eftenda è verfo la parte Oc- 
cidentale, dove ha circa otto Gradi di eftenfione . La mag- 
gior elrenlìone per la longitudine, eilendo focto il Paralelto 
dei Gradi 43. di latitudine, conterrà miglia Italiane 4°- f c 
uc- 
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trediai qui noi celimi ( l'econdj la Tavola , che (Te porta alla pa- 
gina tìi. )pef ciafcnn Grado .■ Per la , latitudine pui óo. 
miglia, tema variazione in alcun Paefe , coai; fi è detto. 
L° Spagna è collimila tra i Gradi 8. e i ai. di longi- 
tudine, e i 36- e 44. ili latitudine Boreali . E' circonda- 
to quello U g.io dal Marc per ogni parie, funrthè da una 
porzione della parie Occidentali;, dov' è il Portogallo, e 
da altra p.irziuno Settentrionale verfb Oriente, ove ù di- 
vi. à dalla Francia per mezzo dei Monti Pirenei , i quali 
fon difpofti in modo, the guardano tra Greco , e Tra- 
montana, e pofl'on figurarli tome un vezzo intorno al tul- 
io dtlla luppoli a Regi. 13, della quale la Spagna è la ie- 
tta. Il Mire, che hagna quello Regno dalle Colle vetra- 
te tra Libeccio ,e Mezzodì , è 1! Mediterraneo , che hi 
quello nome dalla pane di Ponente fino all' Promontorio, 
che è il luogo più meridional della Spagna , e che ac- 
collandoli quali all' oppoito Promontorio di Affrica forma- 
no I' uno con l' altro lo ftretto di Mire detto di Gibilterra . 
Da quello ftretto pei* la parte Occidentale fino all' ulti- 
mo angolo più Settentrionale , è bagnata la Spagna ( eccet- 
tuato I' intermedio, che vi È de! Porrnsallo ) dall' Ocea- 
no , che quivi prende li nome ili Mare dì Spugna La par- 
te filialmente, che guarda drrectameme il Settentrione è 
bagnata dal medeiìmo Oceano 1 ma che prende il nomedi 
Frisa- Oceano Cantal/rito . La Francia confiderara tutta infieme 
a e limata al Green della Spagna, dalla quale È di-fifa , co- 
de fi e detto , dai Monti Pirenei . La maggior efleiifìou 
dilla Francia è da Macjlro a Sìrocco , ove forma due an- 
goli, che pofl'on confederarti per le due fpalle dell' idea- 
ta Regina 1 il quale fpazio conterrà più di tìoo. miglia d* 
Italia : Nella parte pio. Settentrionale è il più , che fi e (tèn- 
da in longitudine, ove comprende Gradi 11. e minuti, i 
quali_ appartenendo al Paralello dillanre 4S. Gradi dall' 
Equatore porteranno feco 37. miglia per cialcheduno. In 
latitudine fi eftende la Francia per 9. Gradi: Ed è con- 
tenuta rutta tra i Gradi ij. e i 15. di longitudine , e 1 
43. e 51. di latitudine Boreale. Dalla parte di mezzodì 
È bagnata dal Marc Mediterraneo, il quale prende ivi il 
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Mure di Mar Sì Francia , e forma nn Golfo , detto il Gol- 
fo di Lione . Dalla patte di Tramontana , e ili Ponente h 
tinca dnll' 0;eano Atlantico, the ove bagna la Francia al 
Settentrione , prende il nome di Oceano Britannico , ed ove. 
là bagna verfo Occidente dicefi , Oceano Aquìtanico , the furnia 
un Golfo a guila d' un gran femicirculo tra la fpalla (ini- 
flra già mentovata, e la colta Settentrionale della Spagna. 
Per la parte di Levante è unita la Francia con la Ger- 
mania , e con l' Italia; in guifa, che la Germania occu- 
pa la parte più Settentrionale { arrivando fino a circon- 
dar la Francia per una porzione riguardante tra Greco, 
e Tramontana ) e l' Italia occupa' la più meridionale. La Ger- LaGer- 
tnania confiderata tutta inficine e fitu.ua tra Greco, e Le- mania 
vanre per rapporto alla Francia, dLo prete tutta infìeme, 
penitela di lei meta più Meridionale è all' Oricnre della 
meta più Settentrionale della Francia , e V altra metà p>4 
S.-ttent rionali: , è tra Greco, e Tramontana per rapporto 
alla metà più Meridional della Francia . La Germania uni- 
rà all' Ungheria . fi eflende tranfvcrfalmente da Ponente Mae- 
ftro , a Sirocco Levante per lo (patio di circa Gradii?, 
i quali , potendoti attribuire al Paralelio difiante 48. Gra S 
dall' Equatore, conterranno j?- miglia d' Iraha , per ciaf- 
cheduno. Quello, che dicali ancora 1' Impera et' Alema- 
nna è contenuto tra i Gradì 10., e 46. di longitudine, ei 
44. e mezzo e i di latitudine Uoreale , comprefovi 
già il Regno d' Ungheria , il quale e alla Germania tra 
Oriente, e Mezzodì . La Germania da quella parte , che 
riguarda tra Occidente , e Mezzodì , communica con la 
Franca :As quella, che è diretta tra Setteutrmnt> , ed Oc- 
cidente, è bagnata dal Mare da efTa détto Germanico , il 
quale communica coli' O.eaito Occidentale per lo fìretto , 
a Mar Britannico, che dicefi anche Manica, dalia fìmi- 

dicatoje code Settentrionali della Francia, e le Meridio- 
nali 1* Inghilterra . Le colte Settentrionali deila Germania 
fbn bagnate dal Mar Baltico, il quale c fcparato dal Ger- 
manico per mezzo della Danintana , la quale communka a. 
Settentrione con la GeruianLi , ed eftendsft a gilifa di Pcni- 
I , loia 



«6 L'Europa 
fola con direzione Settentrionale . La pane Orientate ilei* 
la Germania è unita verta Settentrione alla Pr*.fia,<: nelle 
parti ili mmo alla Polonia ; la quale i' infirma tra la 
PrulTÌj, e V Ungheria ver Ih Occidente in modo , che la 
pane fai pirl Occidentale hi la PrulUa a S--KC timone , e 
1' Ungheria , a meno giorno: Del qual Regno d' Unghe- 
ria , che lì è già confiderà to come appartenente alla Ger- 
mania) la parte , che riguarda tra Levante, e Mezzodì 
confina coli' Impero Settentrionale de Turchi, in Europa; 
e quella, che è diretta ira Ponente, e Mezzodì, hi co- 
municazione col Goffa di Venezia , che dicefi ancor Mar 
V Italia Aérìatin, Al mezzo giorno della Germania è finalmente 
1' Italia , la quale febbene rapprefenti il braccio deliro 
dell' Europa confiderata lotto l' enunciata figura di Regi- 
na, non impropriamente però fi raflbmiglìa , e fi rappre- 
fenta nella carta Tua particolare a guifs d' uno liivale , 
che obliquamente fporge nel Mediterraneo con la direzio- 
ne da Maeflro > a Sirocco, e comprende in tutta la fua 
lunghezza per linea retta circa 700. miglia Italiane .Ella e 
firuata irai Gradi ij. e mezzo , e i 36" minuti 10. di lon- 
gitudine ; e i j8. minuti 'io. ,e i 46", minuti 40. di latitudi- 
ne Boreale - i-' Italia è circondata tutta dal Mar Medi- 
terraneo, fuor the dalla parte di Tramontana, ove S* in- 
jinua tra la Germania, e la Francia, in guifa , cheque- 
ita porzione Settentrionale dell' Italia è all' Oriente della 
parte più Meridional della Francia , e forma parte della fua 
Frontiera. Il Mare, che in tutto il redo la bagna è J 
Mediterraneo, il quale prende intorno ad Fifa fecondo la 
divertiti dei Regni , nomi divertì; come fi vedrà quan- 
do divideremo i' Italia nelle fue parti. All' Oriente dell' 
Italia dopo un picco! tratto di Mare , (che é 1' Adriatico , q 
Gulfa di Venezia verfo Settentrione, e il Mare Jumo ver- 
ZaTar- f 0 mezzodì, ) v' è l" Impero de Turchi Europeo , il quale 
chia in£u-divide(i in Meridionale, e Settentrionale ; ma Siccome 1* 
refa uno , e unito all' altro • lo confili e re remo per ora tutto inficine f 
enervando aver Egli da Occidente III Oriente , con una. 
direzione perù, che porta tra Greco, e Levante, l'elìea- 
itone dj. circa a8, Gradi, i quali chj *ole,lJé ridurre a 
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miglia Italiane , converrebbe attribuirli a! farslelb , che con* 
tiene J7- miglia per ogni Grido . La licitazione di que» 
fio Impeto è tra i Gradì 35 , ed i (Sa. di longitudine , e 
i Jfj. , e mezzo > e 49. , e mezzo di latitudine Boreale . 
Qj.-fl), the AiteR Imperio Meridionale è 1' antica fimo- 
fa Grecia , che & circondata dal Mare Mediterraneo per ogni 
parte, fuor che da Settentrione . Qual Mare prende intor- 
no ad efìi più nomi , come vedrafit quando lì pailerì 
elida niente della Grecia . Dalla pirte di SetMntrione le- 
gai ta unitamente 1' Impero de Turchi. Sitteiitr.ianale , 
il quale per comodità, e ficiliià di fpiegarli , può ditti n- 
gueili di. due pani ; Otti rie atale I" una, the hà I' U.igbf 
ria tra Occidente» e Tramontana; il Regno, di Poiùiia 
a Settentrione j e il Mar Nera, o Aburtt Euxma a. Orien- 
te.- Orientale l'altra, che tulle colte Settentrionali di det- 
to Mar Nero, dilatali poi , ed infirmati tra la Raffìa,chc 
gli Uà a Tramontana , e li Circaffia Provincia- Aliatici , 
che li rimane tra Orieure.e mezzina!. Quelli parte Orien- 
tale dell' Impero dei Tirchi dìcelì Tarlarla minore: dal- 
ia quale comincia a piegarli , e. (renderti verlò il Set- 
tentrione i! minto R:ale dell' Europa, che vien rappre- 
fenrato dall' Impero di RaJJla , e dagli altri Rjgni Set- 
tentrionali, eh: fi noteranno in apprello . 11 rimanente di 
quello Impero de Tirchi tanto Sette itrionale , quanto 
Meridionale, può rigirarli' come altro lembo minore di det- 
to Manto , che pende verfo il. mezzodì, al quale è unito a 
Sereninone il Regno di Puloiia : fotto il qual nome in- 
tendo* qui l.i Pjloaia , la Lituaiia, 1' Un-.iuia , li Pniffìa , La Pois* 
la. Citrtan.iia, ed. altri anupflt',. come: vedrai]!, quando fa- ni» 
remo la divifì.Mi dì quello Regno. Per ora diremo., che 
ihtefb. come fi è accennato, elle mieli da Occidente., in 
Oriente per lo fpazio di Gradi 11. , e mezzo contenenti" 
J4- miglia Italiane per cial'cheduno .- Ed e (ìtuaio tra i 
G adi, J). , e mezzo , e i 55. di longitudine : ed i 
47., e -58. di latitudine Boreale ■ Hà eli», come fi è det- 
to, al mezzogiorno V. Ungheria f .e. la Turchia , quella ver- 
fo Occidente, quella verlb Oriente; che anzi quella par- 
te , che dipeli Piccala Tarlarla, abbraccia un porzione del- 
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« L'Europa 
Iato Orientale della Polonia, ov' e V Ucranìa . o (ìa Patti 

de Ciifaabi. Dalla parte Occidentale ha la Germania :. E 
con è bagnata i thè per piccolo fpaiio dal Mar Baltica , 
in quella parte, the riguarda tra Occidente , e Tranion- 
tana , che fon le Code della Pruffia , e Carlandia . Dalla 
parte di Settentrione la Polonia lià la Llvonia.cV Ingria, 
che eran della Svizia, ma dal 1711. i.i qua fon del do- 
minio di Mufcovta: E dalla parie finalmente d' Oriente 
ha U Ruffa, o Mofovia , la .quale arnia anche ad ab- 
bracciar nalla parte d' Oriente ina porzione del lato Ser- 
io o/m- tentrio.iale della Polonia. .La Ruffa , o fu Mettavi» Sa- 
via ropea, comprefavi la Lappatila Orientale, the è di fu 0 do- 
minio t ett elide lì da Mezzodì, a Settentrione per lo ipazio di 
Gradi 11 , e da Occidente in Oriente , comprelevi le due 
Provincie Livania ■ ed Ingria, ellcndefi circa J7> Gradi ap- 
partenenti al Paralello , che contiene 17. miglia Italiane per 
ciafeun Grado. La fituazion dela Molcovia , con leamiefle 
Provincie a Settentrione, e ad Occidente, è tra ì Gradi 
47., e 90. di longitudine , e i so. , .e 71. di latitudine 
Boreale . Al mezzodì ha la Piemia Tarlarla ; a Levante 
la Mofiovia Apatica ; a Tramontana V Oceano Settentrio- 
nale, del quale un lino, ihe dicefi Mar Bianco, inoltra- 
li verta la parte Meridionale , e divido quali totalmente 
dalla Mofcovia la Lapponi a Orientale , che fi è detto ef- 
fe r di dominio de Mofcoviri . 11 lato Occidentale final- 
mente della Mofcovia , cominciando dalla di lei parte pi à 
Meridionale, è unito eoa ia Lituania ( che e pan.' del Re- 
gno di Polonia) nella parte di mezzo,, attem i' acquilto 
dell' Ingria, e Livcn'ta è (lagnata da due feui del Mar- 
Baltico, cioè dal Ceno di Livonia , alle colie Occidenta- 
li di quella Provincia , e dal fetio Finnica , a Finlandia 
■più orientalmente verfo l' Ingria .Corani unica poi la Mol- 
covia dal lato Occidentale più vedo il Settentrione con la 
Ltt Lappo-Svezia Orientale, e con la Lappatila Svezzefe , la quale è 
tiia gii! unita alla Lspponia Mnfcovita, ed anche all' altra, che 
fi dirà appatcnere alla Danimarca. Talché la Lapponi» fa- 
rebbe un Ibi Regno tutto unito in Geme , ed è il più Set- 
reutrioiial di lutti, ma conquiltato da tre potenze, fi con, 
fide- 
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lidert come appartenente , parte alla Mofcovìa,e& eia par- 
te Orientale , parte alia Svezia , ed è la porzion di roez- 
zo, parie finalmente alla Danimarca, ed è la più Setten- 
t rionali: infieme , ed Occidentale . La Svezia , cemprefovi La Svezifl 
la Lapponia ad ella Aggetta ■ è lìtuata tra ì Gradi jo. , c ; j, 
ài longitudine, ed i ss „ e 70. di latitudine Boreale . La 
Tua parte Meridionale e bagnata dal Mar Baltico , il qua- 
le ellendcfi in lungo Te no verfo il Settentrione , che dice- 
fì Golfi Bùtituo , e the divide la Svezia in due parti, 
Orientale l" una, Occidentale 1* altra. Tutta indente la Sve- 
zia hà la Mafcovia a Levante , la Lappatila Ruffa a Greco, 
la Lapponi» Dantjt a Tramontana , la Norvegia a Ponente, 
e la Danimarca tra Ponente , e Libeccio, la quale però hLaDant- 
divil'a dalla Svezia per un piccol tratto di Mare > elle è un marca ■■ 
feuu del Mar Germanico, e dicefi Situa Codanns . Neil' 
ufeir dal qua! feno per entrar nel Mar Baltico, fi palla per 
tre (betti di M.ue cagionati da due libicene in detto fe- 
no s' interpongono tra la Danimarca, e la Svezia, e fon 
di dominio della Danimarca medefima; anzi forman di quel 
Regno una rìlpettabi! porzione ; e fono, Zelanda, e Pu- 
nta. Al Punente della Danimarca finalmente dopo uno fpa- 
zìo di Mare di 300. , e più miglia > ed è quello il Mar 
Germanico, vi fon l" Ifole Britanniche , cioè 1. ItfgbHttr- V Tngbtt- 
ra , e la Scozia , che formano una fola Ifola , e 1" /rlan- terra 
da al Ponente di quella , che ne forma un altra , e cofli- 
titifcono inficine il [legno d' Inghilterra, che refia al Set- 
tentrione per rapporto alla Francia , e alla Spagna . L' 
Inghilterra , e Scozia lebben Ifoìa , divifa dall' Europapet 
mezzo delio llretto, che fi è deferitto parlando della Ger- 
mania, fi figura perù come il finifìro braccio della imma- 
ginata , e finquì generalmente deferirra Regina : De Ili fiati del- Dfoìjtvnc, 
la quale verremo ora a Far una più partì colar di vilume . e notizie 
E per camiiiar con I' «dine incominciato, ti torneremo alia particolari 
Real Cotona, che è il Portogallo. Può dividerli quello Re- dei circo* 
gno in tre parti, Settentrionale , cioè , Meridion-ile , e Wfcrhti fla- 
piccel Regno d' Algarvt , che e al mezzodì della parte ti Europei 
Meridionale.- e tra quella , e la Settentrionale è Lifhona II Porto- 
Capitale di tutto il Regno, fi un tempo il Portogallo fot.- gallo 
to " 
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to il dominio della Spaiai ma nel 1640. Te fie liberi 
con una revoluiione- Nella parte Settentrionale di quello 
Reguo v' e Braga Urti antica, ove rifiede un Arcive i 
covo, Primate del R.-g.ia . Al mezzo giorno di quella V S 
Ij Cittì di Porta fui fiume Dmra predo all'imboccatura, 
lì quale da il nome al Portogallo , e dopa Lisbona c!a>r4 
ricca del Regno. Ctmìmbria Citta al mezzo giorno di Pjr- 
to è celebre per la fi» UniverfLì , e per le i fattili on i . e 
metodo di Filofolìa ivi fermato. Il Ri di Pìirtngalfo hi mol- 
to dominio in Atiiirha . e fpecialmjnte nel Bra/tL- , eh- 
* Hill* America Meridionale . Ter I' iutellige.ua dell' Ifro- 
ria è ben di notate , chi il Portogalli/ ctiiainollì antica- 
mente Lvfitfiìiia . 
Dìvijìixe, La Spagna è una monarchia, che è firmiti di i], 
enmz.it Provincie, ciafeuna delle quali hi titolo di Rjg.io , aveu- 
prinripali do avuto > fpccialmente quando vi dominavano i Satace- 
dtlla Spa- ni , ciafeuna il Tuo Rè particolare, e fi ri unirono poi fot- 
gna to il medefimo Monarca mediante il mitnmjiin di Ferdi- 
nando Rè d' Aragona , e d' tabella Regina di Chiglia , 
SÌ quali, due R;gni erano già unici gli altri rum . Ed 
ecco brevemente i nomi, e fituazioii di dette 13. Provin- 
cie 1. Salla còlla Meridionale, all' Oriente dello tiretto dì 
Gibilterra vi è il Regio di Granala, eh: p-enle il noma 
dalla fua Capitale. (I. Salta meditimi colia Meridionale da 
Occidente v' è V Aidalujìi , la qual fi eftende anche al 
S;ttentrion di Gradarla, e furma colla fua parte più merididp- 
nale il celebre iheico già mentovato avviciuaiidofi alcor- 
rirpoudenti: promontorio Affrkann .- Siviglia , che ne e li 
capitale, é popola ti (firn a , ricchidìma , e mag ijfica nelle. 
Tue Chiefe. La Metropolitana ha un campanile , ove font» 
54- grolle Campane. Cardava è Cittì nota in quella Pro- 
vincia per la nafeica in efla di Seneca , e del Poeta Lutano 
Tuo Nipote . III. All' Oriente d' Andaiufia , v' è la Munta full* 
colle Orientali . E fulle medefime colle più a Settentrione V è 
Valenza, che è la IV. Provincia ; e 1' una , e I' altra di 
queft' ultime due hanno il nome dalla loro Cittì capitale ; 
Eil fc ofl'etvabile in Marcia la Cini di Cnrtagtna , Porto de 
migliori di Spagna , che 4 la Muova Cartagine fabbricar» 
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da Afdrubale; come fentirete nell' Moria. V. Al Fonentf 
di Valenza , e al Settentrione d' Andulujta , quali nel cen- 
tro della Spagnai avvi la maggior delle Provincie di quello 
Regno, io dico , la Chiglia Nuova , in cui è Madrid , 
Capitale di tutto il Regno, e ordinaria refidenza dei Re . 
Una volta la capital della Spagna era Toledo , Cini gran- 
de , ma poco popolata. E* però oflervabile il fuo Arcivei"- 
covato , the rende quali un milione . VI. Caviglia Vec- 
tliia è alla Nuova tra Ponente , e Tramontana , la di cui 
Capitale è liurgot , ma Valladolid è più con iìd era Ili le di ef- 
fa per la Tua Univerfitl, e per efler una delle più belle 
(.itti di Spagna. VII. La parte Settentrionale della Cavi- 
glia Vecchia lià all' Oriente la Provincia d' Aragona , la 
quale confina a Settentrione coi M. Pira! i ; ed ella con la 
Ciiftiglia hà flabiliro la Corona di Spagna . La fua Capi- 
tale è Saritguxa Arcivefcovato , e Univerfitl. Vili. La Ca- 
talogna è all' Oriente di quella fui Mediterraneo : Barcello- 
na ne e la Capkale , ed e Piazza fbrtiflima , come lo fono 
anche moli' altre di quella Provìncia , perchè frontiere dì 
S.iagua vetlb la Francia. Tra 1' altre Citta v' è Tarrego- 
va , che dicelì fjbricata dagli Scipioni , e Capitale di poid* 
una Provincia Romana , che fi elìenaeva ■quali per la meta 
della Spagna. IX. All' Occidente di Aragona v' è Navar- 
ro, che confina anch' ella coi M. Pirenei, ed hi per Ca 7 
pitale Pamplonta , die fi vuole, che (la fiata fabricata da 
Pompeo. X. All' Occidente di -quella v'èla Bifcaglia , che 
hi al S.-tcentrione il -Golfo di Gàafiegna, e la .di cui Ca- 
pitile Bilbao è buon Porto di mare . XI. L'. Afturìa e Sul- 
le colle del medefimo G;>lfo; ed Oviedo Vefcovato.e Uni- 
verfitl ne è la Capitale. I Primogeniti dei Uè di Spagna 
hanno il titolo di Ri d' Avarìa, perchè quando i Mori in- 
vafero h Spagna, j Principi del (angue Reale fi rifugiarono 
in quella Provincia , ed ivi cominciarono a regnare. XII, 
Al mezzo giorno di Alìuria v' è il Regno di L*one , ladi 
cui Capitale è Leon , ove è una Cattedrale , che è tenuta per 
Invilì bellailiSpag'ia .Appartiene anche a quello Regno Sa- 
lamina , Univerfitl la più dotta, che fìa in Spagna. XIII. 
La Galiiia finalmente è fauna all' Settentrione del Por- 
togallo ' 
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toga/Io, all' Occidente d* Afluria, e Le tmi , ed è (lag-iata a 
O.cidente, e a Settentrione dall' O-eano . Compiila è 
la Tua capitale, celebre per il gran numero di Pellegrini . 
che vi fi portano per vifitar le Reliquie dell' Apoltolo S. 
Giacomo . La Spagna Ili tre Itole all' Oriente adiacenti ad efTa . e 
lbno Majorca , Mnorca , e Tvica .-La maggior di tutte è Majorca, 
chsneporca^iailQomejelvieaÈlaaiinoreidov'è Ptrto Maone. 

Dhìfione Nella Francia fìdiftinguono io. Governi , de quali Ì Gover- 
delta Fra- na tori dipendono unicamente dal Rè . Cominciamo da quei- 
r/a iw/bm li che fono all' Oriente; dipoi procederemo a quei di 
Caverai IVf.-zzjdt . quindi a Occidente , e a Tramontana : e in ulti- 
mo nel centro del Regno. Cinque fono i Governi verte P 
Governi Oriente, e foiio.-I, L' Alfazia , di cui è capitale Strasbnr- 
tti Levali- gc i: L* Alfazia era dell'Impero della Germania , nel Cir- 
ri* colo dell' alto Reno; ma nella pace di iffnnjler 1* anno 
1648. fù ceduta alla Francia. 11. La Franca Contea , ohe 
hà per capital; Btfanzshe , e dicefi cesi perchè Francata 
da diverte gravezze , e tributi. 111. La Bàrgigna , che 
una volta era unita alla Franca Contea , e dicesti unita- 
mente , Contea di Borgogna, hi per Capitale Digiune, t 
vini di quella Provincia fono per I' ufo ordinario [lolla vi- 
ta forfè 1 migliori del Mondo. IV. Il Lione fe , deliziofa, 
e fertile Provincia , hi per Capitale Lione il di cui Arcivef- 
covo hi il titolo di Primate delle Galiie . V. Il Drlfiiiato, 
ultima Provincia verfo Oriente, hidaco il nome ai Primo- 
geniti dei Re di Francia, chiamati Delfini . Sebbene il fuo 
terreno fia pieno di Montagne , c però (èrtile , ed hi gran 
pafcoli lungo il Fiume Rodano . G'ranoble è la fua Capita- 
ci e tra I' altre Tue Città v' è da contìderarfi Vienna, 
che è antichitfima , e il Tua Arcivefcovo ti chiama Prima- 
te ' dei Primati delle GalUe . Vicino a Granulie b la Cer- 
tota, ove fi ritirò S. Urunone , ed ove fù fondato il primo 
Convento de Certoti'ii, luogo affai celebre per I* afpra.ed 
orrida tìtuazione, e per la pietà dei fol-tarj , che 1' abì- 
Givern! Hi tano . Cinque altresì fono i Governi al Mezzodì della Fran- 
Menaodì da. I. La Provenza fui Mediterraneo tra 'I Golf) di Lion , 
e quel di Genova. Quella è una Provincia abondanre divi- 
ni 
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ni r<joÌ(ìti, d' olio, d' agrumi . e fale;La di lei Capital-; e 
Aix, che in latino diceli Aquf Sextix dal fondatore Se- 
flio Proconfole , il quale dall' acque caldei e fredde i che 
vi trovò in quantità , e dal filo nome , la thiamò, Aijvf 
Sxtie, nome, che corrottoli poi fù pronunziato Aix. E'degiud' 
eiler confiieratoin quella Provincia Tolone, Eirnolo Porto di Ma- 
ove fono i Vafcelli dei Re, mirabile nella ftruttura, il di 
re, cui Arenale fabbricato molto a dentro il Mare , dà luogo 
a poterli francare i Vafcelli alle porte flellè de magazzi- 
ni . Il Contado d* Avignone in quella Provincia appartie- 
ne alla 5. Sede, da psiche fu impegnato al Papa dalla Re- 
gina di Napoli Giovanna > Cornelia di Provenza . II. La 
Lingua dolca ha per Capitale Tolofa > e tra le piò confi- 
derubili Cittì, Narbona , Montpeiier , celebre per V aria 
filubos, e la di cui UniverCtà fi diilingue nella medicina . 
IH. Il Roflìglione , Provincia ceduta alla Francia dalla Spa- 
gna nella pace del i6j9. ai Pirenei , e Perpignano ne è 
la Capitale . IV. La Contea di Faix trae il nome dalla Tua 
Capitale . V. L* ultima Provincia del mezzodì è la Bear- 
ttia , di cui Pati è Capitale . Dalla parte Occidentale della Governi 
Francia fi contano altri cinque Governi , e fono . I. La di Pont*- 
Gutenna , che hi per Capitale Bordeaux. Ma fìccome te 
dividcli quella Provincia in diverti Cantoni, quelle fono le 
Città i come Capitali dì elfi .- Perigueax, Caboti, RboJei , 
Autb , e Ba)ona . II. Sanrongia , e Angamefe , formano if fe- 
condo Governo Occidentale.' Saintei è Capital della prima , e 
Aigoltmme della fé condii . III. Aunìs hi per Capitate la 
Rocella , Porto di Mare aliai frequentalo , fpecialmente dai 
Vafcelli d' America, e luogo popola ti (fimo per la fua fer- 
tilità, e commercio. E' anche in quello Governo, ( che 
é il più pìccolo dei jo. > il Porto di Roccaforte, eilCan- 
tone di Bravage aggiuntovi . IV. Poitoa . Provincia ac- 
quiilata dal Re Clfdoveo, avendovi uccifo dì propria ma- 
no Alarico Re de Vilìgotì : è fertile in biade , e beffa- 
mi quefto- Paefe, ed ahonda di vipere, di cui fallì ivi ufo 
utilillimo per la medicina, fabbricandone eccellente triaca. 
La Città principale , e più vaila, febbene non la più po- 
polata, di quella ProTincia è Poititrt . V. Ali" Otcidti« 
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della Francia vi è per ultimo l.i Bretagna ; la qml Provìncia, 
-fu unita alla Francia . quando Anna Figlia , ed erede di 
Fraucefco li. ultimo Duca di Bretagna fi ipisò con il Re 
Carlo Vili., e alla di Ini morte , col IU Lodovico Xll. Rei,, 
ne ne e la Capitale . Tre Governi ver lo il Nord ha la 
Governi Francia, e Tono: La Normandia , la quale alienala p:4 
verfo il volte dalla Corona di Francia , fu conquidala ulti ma me me 
Settentrioàs Carlo VII. , the fcacciù gì* Inglefi dal Regno. Siccome 
tir la Normandia, non produce vino, fé non vtrlb il mezzo 

di; vi fi beve del fugo di pomi, che crefeonvi in grand* 
abondanza, e dicefi quefta bevanda Sidro, Roano ne è la 
Capitale , ed è tenuta per la feconda Cina del Regno : 
Sonori poi le Citta di Havrt , e Diefe , che fon Fotti di 
Mare, e Caia Univerfiii, che ha prodotto femore grand' 
Uomini nelle lettere ; e il Vefcovato di Rajeux che è forfè il 
più ricco del Regno . La Pictardia , che hà per Ca- 
pitale Amimi : è altra Provincia al Nord , e dividelì in alta . e 
balia .-Neil' ulta le principali Cuti l'uno Amicai, Verona, S f)ain- 
tino , e Mondidier . Nelli balla fono Abbeville , ( die hi 
prefo il nome dall' Abbate di S. R'quiero , a cai appatte- 
neva , quifi Abbatti Villa) Bologna , e Calais fui più Href- 
la del Mar della Mimica, onde li tragetta iti Inghilterra 
per il folo fpazio iti circa fette leghe . I Pacfi Beffi 
fjrrra io il terzo Governo verfo il Nord della Francia , del 
quale !» Capitale è Lilli, Città ben fortifica» , grande , 
mercantile , e molto ben fabbricata. Quello Governo for- 
mali da tre contrade , conqniliate da Lodovico XIV. e fono; 
I. La Fiandra , in cui è Lilla !;ii delta , Dovei tdebre per 
1*. Uuiverfita, e Dunierqvt . lì. L' Hainaut , in cui c fa- 
hnciena. Citta forte , e che dicefi fondata dall' Imperator 
Valenttniauo . III. li Cambrefe ove iCambrai , Piazza tra le pià 
forti, il dì cui Arcivescovo, che ha titol di Duca, e di 
Ptencipe del Impero, hà di lendita cento, e ventimila lire 
IGaverni di Francia. 
the fono Dodici fono i Governi , o Provincie , die fono nel'" 
verfo il interno, a centro del Regno di Frauda , de quali parte li pof- 
trntro del fon confiderare dalla parte A' Oriente . patte da Occidente , 
Regn» e parte da Settentrione . Tia quei, the fon dalla parte d* 
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Oriente il più Meridionale è 1' Alvtrgna , e procedendo 
verfo Settentrione , trovali il Borbone/i , quindi il Nivcr* 
ttefcìa ultimo la Sciampagna. Tra quei che fono alt' 
Occidente, il più Meridionale è Limala, indi la Mar- 
ta* e più al Settentrione trovali poi Btrrì, e Tanna . 11 
più Occidentale finalmente degli altri 4. Governi , che 
fon più a Settentrione è V Augii, quindi il Maine, che 
è poco più Orientale, ma più Settentrionale d* Augii : 
All'Oriente dell' uno, e dell' altro trovali: V Qrleaueft , 
e poi 1' /fola di Frauda . U Alvrrg'ia: hi per Capitale 
Chiaramente . In quella Cittì fi tenne un. Concilio , nel 
qunle fù rifoluta la prima Cruciata , della quale fù capo 
Qjffrtd» Buglione. Cruciata diceva/i un eferuto di Cri- 
fliani in legi universale , che manda vali a combatter contro 
gì" Infedeli, e S-ifinarici , con la Croce in petto. Il Bar. 
honefr hi per Capi cale Molent . Due lutghi vi fono in 
quella Provincia 1' uno detto Viibì , V nitro Bourbon a U 
Arcbambaud , ove fono acque calde minerali- molto falu- 
tari per diverfe infermiti . 11 Nivernefe hi per Capitale; 
Ntveri; ove fi fanno' bellilììmi lavori dì fmalto , c di ve- 
tro; e le miniere del' ferro fatino in tutta- la Provinci» 
Un gran commercio. La Sciampagna , cosi detta forfè per 
le campagne di cui sbornia , e che producono vini leg- 
geriflìmi , falubri , e delizio!! al fommo , hi per Ca- 
pitale Troja , febben Rbeimi per la fua grande/za, e ma- 
gnificerà , e Cbatont per cilér la Kefidenza dell' Inten- 
dente dell* Provincia fembri .. che gli contrattino quello 
primo pollo. tim-Ji'iQ , Provincia flerilc- in prodotti del 
terreno, ma abondante ne li' induilria degli abitanti ; hi 
dato fei Papi, numero al qual non (I arriva in tutto il refto 
della Francia;, Limoge- è la Capitale di quella Provincia . 

La Marta, l.i di cui Capitale è Gueret,h\ un confi- 
derabil commercio 2 cagione ; delle tapezièrie drappi . e 
arazzi , che vi fi fabbricano : Aubujfan è I' altra Città dopo 
la Capitale . Berrì hi per Capitale Uoarget , che fù una vol- 
ta rovinata da Celare per vendetta della refìitema fatta 
dagli abitanti di ella ai progredì delle di lui armi . Tw 
rena ( la di cui Capitale è Tours Sede Arci vescovile , 
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Occupar* gii un tempo dall' «nnuribil S. Martino ) vìcn 
chiamata il Giardino di Francia per i fratti , che produ- 
ce eccellenti , e per I' amenità fui lungo la Luira . L' 
Angi'o è Provincia fertili ili ma fpccialmente in Tini > e frut- 
ti Iquifiri; ed hà T>er Capitale Angeri , Vefcovato . « Uni. 
«rifili : oltre alla quale vi è dt . fi lei rabile Stimar, Chi! 
fella Loira. Il Maine hi per Captale Mani \. . . :■, 
ed e unito al Perche , Provincia • dov* ì Mortagne .e la 
Badia della Trappa.famola rer I* Tua aufteri-.à . L' Ortea- 
nefe trae il fuo nome da Orleans , Capitale di quella Pio- 
vimi*, Cirri bella, grande, e mercantile . con un Uhi» 
«erCtì celebie aliai per i) Giù* Civ.le . V l/ola di Fron- 
da, coti detta per u'.t quali come I circondala dai 
Fiumi , Senna, Oifa , Aine , e Marne , è I' ultimo, ma il più 
elfenziale dei Governi di Francia . avendo per Capitale la Ca- 
pitale di witto il Regno > -che * Parigi , Cittì non filo per 
la grandezza, magnificerò*,* popolazione , ma per la fu* 
Umverfità , e diverfe Accademie delle feienze , la più con- 
fiderabfie 4' Europa. La quautità dei Cafini di delizie .ove 
gareggiano la magnificenza , il buon gulio , e la culrn- 
ra ftraordinaria del terreno , rendono quella Provincia de- 
gna di fpecialiffima ofTervazione . Due leghe da Parigi vi 
è una piccola Cini, detta S. Dionigi, celebre per e (Ter 
illuugodellafepdiuradei Re di Francia . S. Germano , Cina 
popolata , e Cafa Reale , deliziofa non meno per bontà dell' aria , 
che per il beli' -ordine dei palleggi , e pulizia di ftrade ; è dinan- 
te quattro leghe da Parigi, h' poi aliai noto Verfagliet pec 
la magnificenza delle fabbriche, e fopra ogni aUra cofa , 
per i tuoi -giardini , ed acque le più magnifiche , che fi fiati 
venute. Qiiefto È la ordinaria refidenza dell* Corte Reale 
Le Fron-dopoilRegaodiLcdovico XIV. Vanghiamo oraalle Frontiere 
fiere della di Francia; fotto il qual nome s'intendono i Parfi Baffi , o fia Ger- 
Franàn. mania inferiore , la Lorena , i' El-jesia , o fia il Poe fé degli Svìz~ 
I Par fi zeli, e la Savojn . I Pjefi Uaffi , che colti tuifamo la pià 
Baffi confìderabile dello quattro Frontiere, e fono alla Francia 
verfo il Settentrione, dieonfi cosi perchè fon fituari ove 
hà I' imboccatura il Reno , e altri fiumi di Germania net 
Mar Germanico , e perciò nella parte più balta nlpetto ali* 
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Germania; onde vengono an*.he giuftamenre chiamati Ger- 
mania inferiart .San ilivifi quelti Paeli in 17. Provincie, 
delle quali quattro fon Ducati , e fono Brabantt , Lucent- 
borgo, Lìmburgo, r Gbeldria : fette fon Contee .- cicè ; 
La Fiandra , l* Artefia , V ilainaut , Se-tur . Zatfen , Olan- 
da > e Zelanda . Cinque di tonfi Sigimele , e lono ; Grò- 
ninga. Enfia, Oven/jrl , Ulreibl , e Malintt , che h thiu. 
fo nel Bracante . Una finalmente « Marchetto . ed è 
Anverfa . Gran rivoluzioni , e cangiamenti di Sovrani fon 
feguitt in divertì tempi in quelli Patii : nel ifjo. furori 
riunite tutte quelle Provincie lòtto il dominio della cala d' 
Aulirla ; ma poi oc! ii7P. >:aie gran turbolenze f.i Re- 
ligione, una gran parte lioll'cro il gii go fotto Filippo li. 
Re di Spagna, di cafa il' Aulirla: Onde bilcgna , che di' 
vidiamo 1 Paefi Halli in Calami, e Protrfianti . I Cattolici IPaefi 
vengon collimiti da otto Provincie, the rcflaron Ietto il Raffi 
domi. .in di Spagna, e con^enacoiio la Religion Citte lìce, Cu. .iti 
e che furoii noi cedute nella pace il" Utreibt nel 171). e 
io quella di Kaftatì nel 1714- all' Imperatore ■ che le pre- 
tenda come «edita della cafa d' Aultria ; e fono .- Il Du- 
cato dil Bravante, il Marchetto d' Anverfa , la Signoria dì 
Malines , ( che lon l' uno , e 1' altrn nel Brabante ) la Contea di 
Fiandra , la Contea d' H.iinatit , la Contea di Nomar , il Ducato 
Ai Liitemburga ,e quellodi Limburgt . E perchè la Fiandra è 
nei Paeli Badi Cattolici la più confiderà hi le, vengono fpelìb chia- 
mati quelli , la Fiandra . 11 Brabanteit* per Città Capitale Bra- 
xellci , the lue ancora di tutti in generale i Patii Baffi Cattolici ; 
perciocché è foggiornoordinariudel Governatore , e Sede del 
Configlio di Stato . Lavanh è Città confiderà hi le nel Bracan- 
te , e per 1' antichità, e per la Aia Univerfità , celebre a 
cagion degli Uomini grandi, che ha prodotto .11 Marche- 
fato d' Anverfa prende il nome dalla fua Capitale , che è 
Città ricca, e mercantile, ed ha di oflervabile la Chiefa ■ 
che era dei Gefuiii , tutta marmi, e adornata di opere dei 
più eccellenti Pittori; e la Torre della Cattedrale . An- 
che la Signoria di Milinei ha il nome dalla Cuti Capitale . 
La Contea di Fiandra ha per Capitale Ganti , una dello 
Otti più grandi, che ha b bla I' Europa, e patria di Carlo 
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V. Tra le più belle Citta di Fiandra vi è finga Vefcó- 
vato, e OJItnda Porco famoTo : ne è da difpreKarfì Nicu- 
pari , febben piccola Cittò, perchè è fortillìma . Munì è la 
Capitale della Coluta di H.iinaut.e Alb è una Città fune 
di quella medefima Contea. La Contea di Namur , prende 
il nome dalla Tua Capitale , Città fortiHtma a cagione lidia 
«ntangiofa ilcuaiione . II Ducato di Lucemburga ha an> 
cor cito it nome da Lucemburgo Tua Capitale , limata fo- 
pra una feofeefa rupe, e come iuacceffibde , e perciò te- 
nuta per la più Iòne Cittì de Paefi Balli Cattolici . La Cit- 
tò di Lìmbarga ha dato il nome al Ducato ■ ma è una Cit- 
tì quali tutta rovinata . Le altre Provincie de P.ief! Balli . 
che li è detto elTerfi fotcratee al dominio Spagnuolo , e 
avere sbandito la Religion Cattolica rimangono l'otto nome 
/ Paffi- di Paefi Baffi Pmtefiantì, e dica:iu ancora , Provincie unite. 
Baffi Pra per I' accordo giurato a Utrecht nel ij7£i. di unirfi , ed. 
telanti erigerli in Repubblica. E lo io: La Concia d' Olanda , la Si- 
gnoria d' Utrecht; la Contea di Zelanda :\\ Ducato di Gbel- 
driax la Signoria d' Ovtriffell; la Contea di Frifia j la Svuo- 
ila di Cranìnga ; e la Contea di Zutfea > che (i può eoiili- 
derare unita alla Gbeldria . In quelle Provincie trionfano , 
e fono ainmeffe tutte le Religioni fuorché la Cattolica , chs 
VÌ è appena tolerata .- La Sociniana > vi è proibita allblu- 
tamente , come quella , che è odiolifiìma ai Luterani , (.alvi- 
ni fti , e a tutti Ì Protettami.- Vedali l'Illona dell' Erefie . I.' 
Olanda è la più. confiderabile tra quelle Provincie , orni' E' 
, che inlìcme diconfi anche non impropriamente. Olanda. E' 
£ VUnaa )jl]ef j 3 una p enifula t e p arre bbe , che potefle facilmente 
refìar fommerfa dati* onde del Mare , fe non follerò foftenu- 
te a fòrza di dighe. hi Capirale di quella Ptovinciaè Dar-, 
dreff , ma prefentemence però IT farehbe un gran corto ad 
Amftcrdam a non dar più lofio ad ed'a un tal pregio , efTen- 
do ella , e per la Aia heltezza , e per il commercio , una delle 
più fiorite Cittì del Mondo.. Balla ofTcrvare il Tuo Porto. 
{ in cui i vafcelli tanno il ptofpecto d' una Cini , ) per 
mifurar 1" eflenlione dei fuo commercio. Le flrade di Am- 
jlerdant fono a retta linea , con in me;zo il canale , ornato d' 
Alberi, e attra venato-, di tracco , in tratto da ponti di ra- 
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tne. H.yja con (atto che fia un femplice Sorgo- i enerva, 
bile in Olanda .poiché quivi 17 tiene il Gonfiglio degli Sta. 
ti Generalii ed è per quello fabbricato magnificamente . 
E' una belli Cittì anche Rolerdam , Patria del dotto Eraf- 
mo : E" poi noia la Citta di Leiden per la fua Unìverfìti, 
e per le Aie itampe , l" invemor delle quali dìcefi nato 
in Harlem altra Città d* Olanda . La Signoria d' Utrecht , 
prende il nome dalla Tua Capitale , Città Jltuata fu! Reno, 
celebre per i trattati <ii pace ivi tenuti . La Zelanda è 
comporta di fette Tibie, che fon 1' una vicino all' atira in 
un leno del Mar Germanico tra Mezzodì, e Libeccio per 
rappono all' Olanda . La Capitale di quella Provincia è 
Mildehnrg . La Gbtldria ha per Capitale Nimega- La Con- 
tea di Zutfen fi confiderà un iflefìa Provincia colla Gbtl- 
dria riguardo agli Siati Generali . La Signorìa d' -Overijfet , 
ha per Capitala Dcventer , ove fi fa la Birra eccellente . 
La Capitale della i-'rìfia è Leovardtn .Greninga finalmente 
pena il nome della lua Città Capitale : I Paefi Badi Pro- 
ledami oltre a quelle Provincie , pufl'eggono varie Cittànel- 
Ja Fiandra , e nel Brabante . 

Il Untato di Lorena , o LotHer, da Lotario li. Nipo-Z* Lorena 
te dell' Impcrator Lodovico I. è (tato polleduto dalla Cafa 
di Lorena per 700. anni in circa . Ma in un trattato di 
pace del 1 7J y. fu determinalo, the quello Ducato , infìe- 
me con quello di Barr , folle dato a Staniflao Re di Po- 
lonia , Suocero di Luigi XIV. con quello, che Egli cedefTe 
con un atto di rinunzia alle fue prctenlìoni fopra il Re- 
gno di Polonia, ritenendone perù il Titolo; ma che dop» 
la fua morte , .ambedue i Ducali con la Sovranità aflbluta 
follerò uniti in perpetuo alla Corona di Francia. L' Impe- 
rator Carlo VI. per indennizzate il Duca di Lorena Fran- 
cefen Sicfano fuo Genero, li ofliì di cederli il Granducato 
di Tofcana.- lo che fù confermato nel I7ì fi - * c 17' 1 e 
S.ai.iflao fu meno in polìeflb dei Ducati di Eatr, e Lore- 
na , e il Duca di Lorena Francefco, ( che fù poi Impera- 
tor Rimano ) in quello di Tofcana . Morto poi Sianiflao 
rei i7o"ó\- i due Ducati furon fottopolìi. a un Governator 
Generale .11 territorio Loicucfe è aliai fenile in vino, frutti. 



Digiiized by Google 



Bo Le Fbonti er « 

« biade ; e vi fi trovano ancora delle miniere dì ferro , 
e pozzi d' acque falfe , da cui Te ne fa quantità gran- 
de di Tale, onde firmano una rendita aitai conliderabile ■ 
r ,ci • Natiti e la Capitale della Lorena : Bar, del Barefe , Lo 
" ,WZ "*St«o, o Paefe degli Svuien , è una Repubblica fai pia- 
tir* di quella d' Olanda. Li lunazione di tutto il Fiele li 
è gii notata; quel the dee dirli p re reni e mente fi è , che 
è divilo quello in tredici patti, che fi chiamano Canto- 
ni ; fette de quali fon Cattolici , quattro Eretici • o Pro- 
iettanti ,e due iche fon promifeuamente abitati dagli Eretici , 
e dai Cattolici . 1 fette Cattolici lono : Friburgo , Soliira , 
Zag , Lucerna , Underval , Svvitz . e Ori : l quattro Pro- 
tesami fono: Berna , Bafilea , Scittfu/a : e Zurigo : I 
due finalmente , ove fon Proiettanti , e Cattolici , fono; Apcn- 
zfl, e Glaris . Notili, che tutti prendono il nome dalle 
lor Citta Capitali; ed è ciafeheduno da per fe una Re- 
pubblica independente , ma fon tutti infieme uniti per il 
ben comune. L' aria vi è veramente fana.e pura,elfendo 
quello il Paefe più alte di tutta 1' Europa . La Citta di 
Lacerna , che è già la Capitale del Cantone di quello 
nome, è anche la prima dei Cantoni Cattolici, e può met- 
ter in piedi circa itfooo. Uomini. Friburgo , ne può met- 
ter anche 18000. , ed e Vefcovato , e Univerfita . Satu- 
ra è tra le più antiche, e meglio fortificate de Cantoni . 
Svvhz è quello' tra i Cantoni d* Elvezia , che ha dato no- 
me a tutto il Paefe, elfendo egli fiato il primo a fcuo- 
ter il dominio della Cafa d' Aulìria , e a dar il nome ali* 
Repubblica , quando con foli cento Soldati disfece un inte- 
ra armata. Il Cantone di Berna tra i Proteflanti , ha per 
Capitale la Cittì dello fteflb nome, che e piccola , ma bèlla 
aliai, con portici da due lati di ciafeheduna (Traila , onde po- 
ter camminare per tutto al coperto . Bafilea Capitale del 
Cantone del medefimo nome , è la più bella , e ricca Cittì 
degli Svizzeri .ed è celebre per il Concilio Generale , 
che vi fi tenne 1" anno 1431. . per la Tua Univerficà, e 
per la (lampa. JI Cantone di Zurigo può metter in pie- 
di 13000. Uomini, ed ha la Capitale ricca, mercanzie , e 
più popolata d' ogn' altra , che fu tra gli Svìzzeri ■ La 

cu- 
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Città ri r Ginevra fitujta alla parte Occidentale degli Svili 
Kri,Sede , e centra dell" Eretta Calviniana, è confederai» 
con gli Svìxzeri , tome anche lo fono i Popoli detci Gri* 
gionì . de qujli è Capitale Coirà v;rfo la parte Orientale 
dell' Elvezia . La Savoja , 6 Li quarta Frontiera di Fran- La Sav o]<f 
eia, ed è Ducato il di cui Principe rifiede in Tari/in net 
Piemonte, Pro vìnci! d' Italia ai elio appartenente . Lai 
Capitale di quello Ducalo è Stìambtri , e Mvntemtlta* 
é altra Città propriani tinte in Sano)» -Aldi fuori poi fono 
appav tenenti allo fletto Ducalo 5, Giovanni nella Mauriana ; 
Montien nel TarentekiftjJfv/;/? nel Faucignì ; Thonon net 
Chablais ; e Amie.} nel Gine verino . ove fu trasferito il 
Velcovado di Ginevra , nel tecolo XV. allorché i' Erefiadi 
Calvino s' imponevo del Pad* . 

L* Impero d' Allemagna. , o fia Germania b fitnata La Gtr~. 
quali nel meno dell' Europa , ed e compofto di molti fla- marna 
ti particolari di Principi .Signori , e Re pub li e he unitein- 
fiemefotto un tnedelìmo Capo , che è I' Imperatore, alqua- 
le i o direttamente , o indirettamente appartiene tutto ciò , 
che 'è comprefo nella Germania. V Imperatore hà folo 
il gius di convocar gli Stati , a Dieta dell' Imperio pretto 
delinquali rifiede la Sovrana, autorità del medefimo Imperio t 
Ben vero perù , che i decreti fatti da quelle Diete non 
hanno vigor di legge fenia 1' attenfo dell' Imperatore . Tre? 
fon gli Ordini, di cui è comporta la Dieta dell' Imperio; 
Cioè : Il Collegio degli Elettori , il Collegio de Principi , e Gli Ehc- 
delle Città Imperiali.. Gli Elettori fon quei Principi , che rari 
hanno il gius d' elegger l'Imperatore ;e fon tre Eccìeliafti» 
ci, cioè 1* Arcivefcovo di Magati za , quello, di Colonia 
e quello di Treviri .- e feiSecolari .■ e fono . II Ri. di Boe* 
mia ; Il Duca di Baviera ; V Elettor Palatino ; Il Duca 
di Sa/fonia; Il Marchete di Brandemburg ; e il Duca di 
Hannover. I Principi dell' Imperio, fon parte Ecclefìalìici , 
cioè Arche/covi . Veftevi , Abbati , e Abbattale : e parte 
Secolari, c'ioè Datiti , Marcbrfi , Landgravi , e Conti. Le Cit- 
tì Imperiali fon intorno a cinquanta.- ma febbenein nume 
io sì confiderabile , non gli Ufciano però gli altri due Colle- 
li) grand' autorità; anzi pretendono , «he il Collegio delle 
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Amere . II Principato , c Vele-ovato di febhett chili»' 

fo Dei Paefi Balli, appartiene a quello Circolo , ed ha 
oltre tàegi Capitale, due altre Città: Dirima, cioè, che b 
aliai buona , e Hai fnlia Mola . li il Principe di quello Sis- 
to e il Vtfcovo di Licge . Giuliers , che è piccola Cittì , ■ 
ma tòrte, è Ducato appartenente all'-.Eletwr Patatinu, ove ; 
fon per mene letre Religioni , che fi j5 detto profeiTarlì. ! 
in Germania. Gli Stati dr quella. Cuculo al Settentrione' 
del Reno rota i li Ducato di ©««.tlehRe'di Prui1ia : :La 
Citta, e Vedovato di Munjitr , che ! ha jt Veicovo per 
fuo Principe.. Seguitando verfo il Nord trovafi il Vefco- 
y»do d' Osnabrak , il Veicovo di cui fi lonvtnoc nel trac- 
tiro dì tVcJìfiiJia nel iM+SjcIic fjileahernaiivimciite Gai-: 
lotico- ■ e Luterano ^ ifebbetie' perù la- Csttedralc: è più. «de; 
Cattolici.,- che de Luterani ,. avendovi quelli iveutidna Ga-^ 
rioni ci , quelli tre . Segue ve rio iliSetrerociaiK' la Còrnea: 
d' Olitmlmrg del Rfc di Danimarca, ove . fi producono i- 
più bei Cavalli di Germania . Otto fon gli Stati principali: 
che fon compre fi nel Circolo della Baita Sanbnia , i quali Gretta &t 
( cnminciando dai più meridionali, leiprótedendb ■ verlò il/o Bajfa 
Settentrione ) fono gli Stati della Cala di- Bruchiti , urnSatfenia 
delle quattro;, d cinque primarie dafe Sovrane d' "Europa ,' 
e lo Sato itie p::fliedc gii da ?oo.: .'anni in' quello Cir- 
odo e itpifl couiìderabile di Ritti gli altri nella'lkfla Saf- 
fonis ; perocché- appartiene a quella cala jl Ducato , e la 
Citta di Lanthirg ì il .Ducato , e la-, Città di Ziti ; lt 
Ducato da Sfùnfèià ,*>yo le Cini di Bruufoil , e Wa!-, 
femhatrì -, il Duialo'il! Jfar.K>ver , e di Ctirtnbtrg ; è final-! 
mente pufliede anche nel Circola di Vrflfalia la .Contea d'i 
H/ S a . Il Vedovato d" HOdesbnm. febben rat chi ufo negli 
Stari della dctia cafa- Sovrana , tra i Ducati di Brunfait- , 
di Lantbarg , é però uno degli otto Stati di quello Circo- 
lo , tic 1 toufidirabikipcr ttlcr la Ida' contraila in Saffo* 
nia, ove confervifi la Beligiuti Cattòlica . All'Oriente dei 
Ducati di Bmnfv/k. c ISmiavvrr , vi i il Ducato di Mag- 
itburg , elle età Arciveicovato ; ma nel 1648. fu fcccla- 
riziato a favore del Rè di Pruffia , a tui appartiene;. Pro- 
«edendo »srfo il Settentrione, dalla patte, più Occidentale 
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e- il DncfltO'di' Breoi-n, ti. qnaleera .come Mdgdthurg , Af*" 
cjyefcovatOi e fu infierii con quello iecolanzzato I, e da- 
ti) a un Principe Proiettante , e pretèrite mente appartiene 
all' Elettore <li Hmnavrr . Al Sacchi none di tremai vi 
è, la Otri Imperiale d' Ambula Idi' Elba, che c la più 
grande .Upili .riccalapiù mercantile di tutte li Cittì di 
Cfermaoia. Quella e ima delle Città , the diconfi Aufeati-. 
tk* ■ cioè unite in focietàperil commercio , dall'amici vo»; 
ce Altmaxaa Hartfi ..che (ìgnrfica focietl _ E da -notarli, 
che al pcefent*( toltone Danzìca in Prulfi» ) non .fono té 
Cittì Anfeatii.hr altroché in Germani» , e fono Lubttta- ,. 
Amburgo, Culuiiia,e Bnuifvtlc . And andò innanzi veriu il Set- 
tentrione . trovali Lubecca preflb il. mar lialrico, Crttì|lm-' 
periate . ed ha furia fua lede Veicolile un Vcfcovo .Lute-. 
rflno .. che è Signore del territotio , non -della Cini . : All'. 
Occidente di quella full' imbottatura del Fiume Elba ned 
mar Germanico , vi è il Ducato ri' Hiljlti» . che parte è. 
del Re di Danimarca , e parte del Duca d' HJjhi* Gtttorp 
f. ' che e rui ramo di quella cafa . 11 Ducato di Mnltlbitrg , 

i \dbe è più Oticnrale dei tre ultimi Principati , cheli . fono 
;,. nominati, édei Duchi di Mttitlburg Ah di cui cala è tra le 
più antiche , ed ìllulìri .Le Città principali di quello Duca- 
ti) lono 'Goffra , i Stlmverin '. 
Ciriola dell' . Gli Stati principali del Circolo dell' Alta SalTonia , co» 
Alta Saj- minciando.nel faine 1' enumerinone , dall' indicar prima i 
fonia più meridionali , e sridando innanzi verfo il Settentrione : 
fono; 11 Marchetto di Mijhia ,che fc. dell' EIe«ot di Saf- 
fonia, la di cui Capitale b Drtfdà-, celebre per le lue for- 
tìfic;;ii;mi, Arfenile , e Palazzo ove rilìede I' Eiettore . 
Zipjì.i i un altra ra 55 u a relè voi Citta di quello Marchvfa- 
to , didima per le lettere , e per la Tua Univcriiia , ove 
fi fanno i Giornali , che ditoni! Afi.i ert/diturum , tanto lli- 
«ati prellb i letterari . Ha di più il pregio quella Città d* 
aver il miglior linguaggio Teilefto . Al S rienrrioiie della 
Atifuia vi è il Ducato di Saffoxìa ■ the Appartiene al me- 
delimo Elettore , tri ha per Capitale Yuitmberga , ove eb- 
be là fua origine il Luteranlfmo , the ha occupati tutta la 
Salibili- in modo,che.pochi kltri Jar.o in. ella fuwi Je !*■ 
" - - ter»- 
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urani . II tanSgttv'M* di Turìngìé 6 all' Occidente della 
Mi&ÌB-tA è nella mjggiore, e, miglior parte del Duca di' 
Sjlìóuia : la Cini Capitale ne è Veimar . Al Settentrione 
di quello Principato -vi è quella di Aiibult , che appartie- 
ne ai un Principe , la cala del quale pofledeva la Sallijnia- 
prima, the fi ne impadrunifTe la eaft rti Saffonia prefente. 
La Citi! Capitale dell' Anbalt e Bcinbvrg , e Alt-Anbalt 
è la feconda . Procedendo verfo il Settentrione trovali il 
Marchetto di Braniìtmbarg , the * al AW del Ducato 
di Buffoni a , ed appartiene al Mar<.hefe di cai nome , che 
È in o^gi Re di Pruflia, il piùricio Principe di Germania . 
btrlìna à h Capitale di quello Marthelflto , ove rificde il 
Principe Ibddetto. Al Sittemrìone del Branfrmburg vi è 
U Pi,mtranis divifa in due parti dal Fittine Oliar neìlf fua 
imboccatura nel Baltico .- La parte Orientale idei BediPruf- 
(ia ~i e la parte Occidente appartiene al Re dì Svezia , al 
quale fà obbligato a cederla il Re dì Predila nella pace 
di Munjltr. drenili ili 

- pi quello Circolo di Borgogna non occorre parlar Borgogna 
pSù.pokhè nonfòrma più parte aLuna dell'Impero d' Ale- 
jnagna, eflcndo prima di tutto paffuto alla monarchia di 
Spagna . poi una parte alla Francia , ed un altra parte alla 
Rejiublica d' Olanda . * Cìrcolo iì 

Le Cittì, e Siati del Cijcolo dì Stevis , prendendo SvtvU 
dalla pane più Occidentale il più meridionale , e fa- 
cendo il giro verfo il Settentrione , e ritornando per 1' 
Oriente al mezzo giorno , fono : Le quattro Cittì verfo la 
Torcila . o Selva nera , e perciò dette Forrftirrc , la prin- 
cipal delle quali è Skbiftld , e appartengono all' Imperato- 
re : La Contea, e Città di Furflcmbtrg , the è dei Conti 
di quello nome è al SettentTÌonfc delle Cini lìpra dette; 
E andando innanzi verfo il Settentrione , trovali il Prmcipa- • -. ■ 
Co di Brtrfro ;ppartenente ai Princìpi ti> quello lame . Quin- 
di vedtfi il Ducato di Virttmbtrg del Di ta di quello 
nome , il quale egualmente > the 1 febi Sudditi , è Lutera- 
no , e rifitde in Stingerti Cittì Capitale di quello Dnta- 
to ; nel quale e anche un Caltello d,etto Vdittmhurn , .he 
che ha dato il nome a tutto il paele . -Piegando poi dal- 
Set- 



Settentrione vedo' I" Oriente trovafi Vlmtt fui' Danubio , 
Cittì Imperiale , una delle più. ricche di Germania , ed t 
Pretensine . |AU* Oriente di quella vi e Augujìa Città' 
ajith' ella Imperiale i e Vefcovato, ma il Vefcovu rìfiede . 
in Drlinra . I Luterani compofero in quella Cini d' Anga- 
Jl.i una fjrm-jla di lor f^de nel 1510., the È itati icguita più 
d' ogni altra dai Luterani di Germania lutto tome di &>n- 
ftjfionc dì Aiflmrg , ovvero Augi/la . R 1 toro a i)do fina lui en- 
te verfo il meno giorno troveralti la Città, e Vefcovato: 
di Cufljnza appartenente al fuo Vcfcovo , che fc Principe 
dell'Imperio. Nel 144*. fi tenne a CojlanM il fàmofo Con-, 
cilio Ecumenico , nel quale furon condannati GhvanuiHtii ,\ 
e 'jEtcleffÀ; e fù pofìo fine allo fcifina di Occidente . Ciu-: 

Circalo <//que iimj gli Stati del Circolo di Bavhr.i , ciaé,il Ducato. 

Baviera di Baviera , che appartiene al Duca di tal nome 1 ed hì . 

per Capitala Miiaicb,» Mm.na , Città lenii commercio .nè • 
fortificazioni -i ma una delle più belle di Germania , al Nord 
della quale è fui Danubio la Citta d' TigeljiaH ia più. forte, 
pialla di quello Ducato ; All' Occidente -della quale vi 4 
il Ducato di Nstbirg , che è dell' Elector Palatino . Verfa T 
1' Oliente della Città medefimi d' Iigoijiad vi e II Ve--. 
fcovato di Ratijban.i Cini Imperiale, celebre perche ivi 
Il tengono le Dieta dell' Imperio. I Cattolici vi limino pi4, 
Chieie de Luterani , oltre la Cattedrale; ma il numiro di 
quelli fnper* quella de Cattolici . Il Vefcovo è Principe- 
dalia fui Dioced. Al mezzo giorno di Raerfaonj trovali, 
Paffavìa Vefcovato > gran Città , ma fabbricata di legno.: An- , 
da.ido più innanzi verfb mezzo giorno, trovali la Città di ; 
Snitaburg , il di cui Arcìvelcovo ne è anche Principe . 
Egli è il Primate di Germania , e Legato nato del Papa . 

Greti» rf'H Circolo d' Atijlriit tì il più ertelo di tutti gli altri , e 

Atijlria contiene I' Arciducato d' Aujfria( onde prende il nome ) 
e i Paelì ereditari d cl| a cala d' Aulìria, de quali fi parìe- 
ri in appretto - L' Aufirì.i hi per Capitale Menna, h qua- 
le eQendo la refidenza dell' Imperatore , può confiderà ili co- 
me Capitale di tutto V Imperio. Ella è Città .non molto 
grande , ma popolata, e forte, ed é celebre per I' ade» 
dio, she fc-Hennc contro i Turchi, nel 1683. quando pai. 

re va 



reva imminente P ultimo ellerminio deli* Imperlo. Vien- 
na é nella pine più Orientate di quello Ciuolo;* pro- 
fi Ocei.let.te. trovali prima k S'ina . the ha pèj Cini 
ptiricinale Gtetx, die ha un Cartello aliai beo munito. 
Tirando innanzi colla medefìma direzione , incontrali la Pro- 
vincia di' Cariatila , che £ Ducato , ed ha per Capitale 
Clageufurt , Città grande, e forte . Piegando quindi verfo 
il mezzo giorno trovali la Camicia , la di cui Capitale £ 
Latibat , o Lubiana Vefcovato. Nella parte poi più Occi-' 
dentale di quello Circolo vi é la Contea del Tirato luego 
aliai monruofo, ed ha delle miniere d' argento vivo. La, 
Capitale ne é Infprak Città pìccola , ma ben fabbricata , 
fituaia multo bene , e piena di abitatori . Appartiene an- 
cora al Tiralo li Cirri di BrixtÀ , c quella di Trento , am. 
bedue Velcovati . Il Vefcovo della prima é Principe dell* 
Imperio 1 . Trento é celebre per l' ultimo Concilio Ecume- 
nico ivi tenuto nel fecolo XVI. 

Il Circolo dell' Alto Reno , che come flé dettovie- Circolo 
ne attraversato dall' aliro Circolo del Ballo Reno, vien dell' Alia 
divifo anche dal Piume Reno in maniera , the gli Stati ,&(nt 
che fon dalla parte di mezzo giorno di quello Fiume , fono; 
il Ducato di due Pout't , the é più vetlo Occidente d' ogn' 
altro , e appartiene ai Principi della cafa Palatina , come 
ancora 1' altro Ducato di Simmerem . Vicino a quelti Du- 
cati fono i due Vefcovati di fi.rmazia , e Spira , i di coi 
Principi fono i loro Velcovi , e fon Cattolici : Ambedue que- 
lle Città fono Imperiali ,ma Spira J astiata in rovine ; 
Gli Stati di quello Circolo al di la del R^no verfo Set- 
tentrione fono : La Città Imperiale di Framfert , dove IT 
confacrano gì' Imperatori, e dove fi conferva la Bolla d' 
oro, contenente le Colìituzioni deli' Imperio; una delle pili 
ricche Città d* Europa a cagione delle celebri fiere , che 
ivi fi fanno due Tolte I' anno . Il Principato di DarlUjlad , 
che chiude nel futi territorio Fruncfvrt , e che appartiene 
al Langravio d' Haffia- Dtirmfiad che é Luterano , e rifìe- 
de a Oejj'a , o Geiffen ; E finalmente è di quello Circolo il 
Langraviato d' Ha£ìa-CaJJel il di cui Latgraiìo che é Cil- 
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Vinili» , rrlìede in Caffil , Cini fjrre , e- bella , OTC Itf tO«* 
iiifatture finiio la fua ricchezza ; Marpvrg Uni veri! ti ap- 
partiene allo Iteflo Principe . Nari vi è Circolo , che ab- 
bia tanti Elettori doli' Imperio , quanti ne lia quello del 
Circolatici Gaffe Reno, eflindovi in quello tre Elettori Ectlefia Itici , 
Baffi/Rino cioè 1' Arciveicovo di Treviri , quello di Catania , c quel- 
lo di Magonza ; e uno Scolare, che è 1' Elettor Ralttìnot 
ond* vieti comunemente detto quello , Circolo degli Elee» 
tori . L' Arcivefcoviro di Treviri , che è un» delle pi 4 
antiche Città del Mondo è il piti Occidentale degli Sud 
di quello Circolo.- Il fuo Arciveicovo ha il fecondo luo- 
go tra gli Elettori . L' Arcivelcovato di Magonza è al!" 
Oriente di Trtver't ,e il fuo Arciveicovo come il prinio tri 
gli Elettoti Ecclcnalliei, e Prefidente alle Diete dell' Im- 
perio, pretende d' aver il gius di confacrar 1' Imperatore t 
Al mezzo giorno dì quello A rei ve feo vaio , vi è il Palatini* 
to. del Reno, la dì cui Capitale e 'leidelbirga , e le altre 
Città fono Frankendal > e Manhiim . L' Elettor Palatino pe- 
Td , di cui è quello Staro , riliede in Duffeldorf Città del 
Ducato di Brrg nel Circolo di Weftfilit , ai Nord di Co* 
Ionia , che È Città Imperiale , e perciò independente , il di 
* cui Arciveicovo ha il fuo dominio temporale nel Circola 
del Baflb Reno , febbene Colonia lia veramente in quellodi 
Wcftfatis x ond' è che I* Arcivefcovo di Cotoni» riliede 
in Bona Città Capitale dello Stato fuo temporale , che èfi- 
_. . - ( ( ./;*"M0 nella parte più Settentrionale d«I Circoli del Jìafio 
' . Reno . Gli Stati principali del Circolo di Franconia idi cui 
ci fiamo rilerbati a parlare in ultimo luogo , fono , proce- 
dendo da mezzo giorno a Settentrione ; Il M3rchefaro d* 
Anfpacb della cafa di Brandembnrgo , oggi regnante in Frul- 
la ; al di cui Nord è la Città Imperiale di Norimberga- 
che divenne libera nel 1417. allorché gli Abitanti la com- 
prarono da Federigo Burgravio di Norimberga , Cotto il do- 
minio della di cui cafa ella era Hata fino a quel tempo. La 
grandezza di belli edi/izj , le forze , 1* arfenale . il com mer- 
cio , mettono quefìa Città tra le più conliderabili di Ger- 
mani» : E V Imperatore! dopo la fùa coronazione , vi tien 
la prima Dieta, « quello é il motivo, per cui lì confcr* 
vano 
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La Ger-mA'niX *9 
r»ano quivi gli ornamenti imperiali , che fervono alla Ai 
lui eonfacrazione . E' abita» quella Citta dai Lucerai]?., 
dai quali i Calvinisti , che vi liana, fon corretti a far batTezzaoe 
-i loro figliuoli. VerlbilNord. di quelra' Citta trovali il Vtf- 
;covaco di Wirtzburg il di cui Sovrano è il Vefcovo ; quin-» 
di vedefi.l'altro Veicolato di .Bambtrga ', dipendente anch' 
elfo dal Vefcovo, il quale precede gli altri Vefcovi dìGer- 
mania . Seguitando ve rio il Nurd. li trova 'il .Mirchefato di . - " 
Culembacb , che appartiene alla cala dj lirandtmburg egual- . ' t 

mente , che quello di AnffMb- . E' filialmente ofi'ervabile 
in quello Circolo il. Veli-ovato ti' Aifihttet , nella qual Cini 
è un Odenforio por il Santi/lini) Sacramento pelante +0. 
marche d' oro, arricchito di ì;o. diamanti, di 1400. per- 
le , e di 150. rubini . Lo Stato del gran M.iellro deli' Ordi- 
ne Teutonico £ parimente in quello Circolo, e rilìedenella 
.piccola Cina, di Mtrgeatbtim . In queir ordm di Cavatic- 
cia fon ammeflì anche 1 Protcflaoti.,. ov.c dovea provar/i ió*. 
quarti di nobiltà Patema , e materna.. 

La Boemia é un Regno, che fina all' anno 1(148. é La Boemig 
fiato Elettivo; dal qual tempo ne! trattato di Wcfifaliafà 
dichiarato Ereditano a favore della cala d' Auftria , che 
Lo avea polftduto per via d' elezione per più di dugento 
inni. Quello Re dal 1 100. in qua 6 Elettor dell'Imperio. 
La Boemia e all' Oriente dei Circoli di meno della Ger- 
mania ; e dalle parti Meridionale , Orientale, e Settentrio- 
nale, confina con 1' Auftria, zan V Ungheria , e con la Pa- 
looia . L' aria di quello Regno non è lìilubre , e il terreno 
uon produce vino : grano per altro , e zafferano in abbon- 
danza : E Faclc alto , perocché hanno quivi origine i tre 
gran Fiumi , I' Elba, VOdir , e la Viftuia . La Rdigion Lu- 
terana, e Oilvinilta fi propellano in Boemia; la Cattolica poi 
vi ha pochi feguaci. La Città Capitale della Boemia a 
Praga . che è Arcivfcfcovato , e Uuiveintà , dove havea 
fiudiato fono Giovanni Hus I' Eretico Girolamo di. Praga, 
La Lufaiia Alta , e Bada , che e al Settentrione della fJae- 
mU appartiene in gran parte all' Elettor di Sailonia , « 
la Capitale éGortiiz nel!" alta Lufazia , belli, e forte Cit- 
t^.AJT Oriente dell' Alw Lufazi» vi è, la SUJia , la quale, 
: . ., AI 'era 
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era unita uni volta al dominio di Poloni»; la fu a Capitate 
,i Br e flavi a Vefcovato sii 1' OHir , bella, e ricca Cittì , per 
un commercio fpecial mente , che ha di tele finìffitne- Al 
■tfieZzo di della Slefia , trovafi la Moravia , la di cui Capi- 
tale era una volta Olmatz , ma d a che troppo vilmente fi 
refe agli Svelici! , fù dato 1' onor d' eilèr Capitili di que- 
fto Marchefato a Brin, 
VUngbe Sebben 1' Ungheria, non dipendain conto alcuna dall' 
ria -Imperio d' Alemagni, convito però unirla agli Stati dell' 
imperatore, perche di Regno elettivo, che era un tempi», 
come fu la Boemia , divenne, e fù dichiarato nel i6S?. 
«reditario nella cafa d* Aulirla . Per quel che riguarda la 
fi «azione , e i confini di quello Regno , fi -veda ciò che fi 
Odetto nella di vifion generale dell" Europa a c. 6;. e 6ó5appiafì 
temi, che è quello un Paefe fertile, e buono, e tra VA* 
ire cofe particolari , produce il più fqnifito vino d 1 Euro- 
pa , detto il fina etri Total . In Ungheria fi parlano diver- 
te lingue , ma la latina poi 1' hanno familiare, non sd poi 
Come libera dai barbarilmi , ed altri vizi . Si pud como- 
damente intender divifa da! Danubio 1' Ungheria in Aita, 
e Ba£a;ì-.a parte, che é all' Oriente per rnppurtonl Da- 
nubio e I' Alta : quella che è air Occidente la Buffa :Le 
Citta principali dell* Alta Ungheria fono Freiburg > che ne 
è la Capitale, fui Danubio , ove fallì ¥ elezione , e coro- 
nazione dui Re , e perciò confervavifi la Corona Reale . 
All' Orienre della quale trovali Nesbaufel Città piccola , 
Ina fortiflima, e per la natura , e per I' arte . Al di cui 
Nort é Cnffòvia Città forte: verfo il di cui Oriente è il 
fittiti fora/fine Vefcovatn , che hi a mezzo giornoil Gre* 
Varadina; tra P una, e 1' altra delle quali Città poco pi4 
*erfo Occidente vi é la Città d' Agrìa , piazza sì forte , 
(he quando riufeì a Turchi di prenderla nel i;6tf. i Sulta- 
ni prendevano il titolo di Signore dell* ImkibH fbrtezzB 
et' Agrìa , cofa ,che feguitò folo fino al 1685. quando gì" Impe- 
riali la riprefero. Al mezzo di poi del Crai» Vàradh» v* 
è Sege/Hn Piazza affai buona .L* altra patte della Ungheria, 
che dicefi Buffa ?M* Occidente de! Danubio ha priticipnt- 
tnente quelle Città: Buda Città fune ,c b*lts fui -batto bro i 
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che è fa Capitale di iurta I' Ungheria ; quefta cDmniùca peT^ 
viad' un. ponte comporto di battelli colla Cicli di Pefi , che* 
alU riva oppofla del Fiume . Gran altrimenti Strigatila , il 
dicui Aroveicovoe Primate d' Ungheria é Città full' irteli» 
Fiume > più verfo la Tua largente . all' Occidente della qui- \ 
lei Gìevarin full' imboccatura del Fiume Rab nel Danu- 
bio , e perciò detia anche R**b ■ Al di fopra della quale pretti» 
IV Itola, che forma il .Danubio con due filai rami > detta 
Stbut i vi é Contorta Città fortiflima non tinto per le for- 
tificazioni fattevi i quanto per la fituaiione . -Vi fon duo 
Provincie da unirli all' Ungheria , perche appaneuentì all' 
Imperatore , fl fono la Sciiavonia .the è al mezao di dell' Unghe- 
ria , la di cui Capitali; è Ptffega ; E la Tran/ìivania , acquetata 
non ha gran tempo dall' Imperatore .eli e è ili' Oriente per rap- 
porto all' Ungheria , ed ha per Cipolle H-rmanjlad . Nonlì, che 
quella pane d' Ungheria . che é all' Occidente del Danubio f4 
anticamente divifa in Provincie , chiamati: Pamtsii : che fora- 
nei; Pannonia fmperhre, «Prima- con falere : Pannante inferiore, 
o feconda Procon fatare : Paaoania intcramiic : Pannania Santa : 
Pannonia Uubalia tt Pannanti Sirmicufe . 

Della figura , e lìtuazion dell' Italia fi e gii parlato L' Italia 
nella divifinn generale dell' Europa » eirte 66. Si avvertirà 
qui folamcnte . ebe da ogni parte . c circondata dal mar- 
Mediterraneo , fuor che da Sjitentrione , ove le Alpi la 
dividono, ( cominciando dalla pane più Occidentale ) dalla 
Francis .dall' BJvwzi*. ... e dalla Germania. Ognun, al efiere: 
Irata 1' Italia la fede >. e il centro dell' Imperio Romano , a 
che le rivoluzioni , a cui è fiata fogge*» vi hanno indotto 
ì di fere 11 ri domini j , nei quali è prelente mente di vi (a. e 
fono j ( procedendo da Occidenti , in Oriente nella fuaj 
parte Settentrionale ) Il Pitmoutt ; It Ducato di Milana p 
La Republica dì Genova; Il D acato iji Parma , e Piaten- 
zj ; Il Ducato di Modtna ; Il Ducato di Mantova , e la 
Republica di Venezia . I quali Stati fon comprefi nella par- 
ta Sattentrional dell' Italia, di là dall' Appennino , e fi 
dicon tutti infieme Lombardia : e anticamente furtw Tor- 
to nome di Gatlia Cifaipioa , cioè di qua dall' Alpi ; a dif- 
ferenza del Regng già deferirlo di Francia, che dice vali 
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Cvllìa Tranfalpfta ; cioè al di là dell' Alpi .CiS.ene' ' 
Lombardia ri:vtdeli , di più in due parti : Lombardia cioè , ' 
di qua dal PO, che dicevafi aniicimeiitc Umilia , e Loto- ì 
bardia di li dal Pò, che da-li nmichi fu detto GeliiaTronf-'- 
. Da»' Apenuiuo iii quà vi -é'i) Gran Ducato di'/*- i 
faina ; * lo- Srato della Chiefs : 11 primo eflcndefi ^wAutiaf^ 
'bnona parte della lar"he«a dell' Italia lui MedllefWrWB {■cftejH 
prende ivi il nome di mar Tirreno , b Tofcanoill lèsoli-; 
de circonda il primo lungo le -code dell' Adriatico , e vie- '- 
ne » metter ci po lui Mediterraneo al di - fìnto per picco- ' 
Io fpaiio. Tutto il rimanente dell'Italia .'che i- la Tirà rne-'J 

II Piemonti! ridionale è Regno di Nipoti . 11 Piemonte cosi dettocoma ( 
quello, che è coftituito a piè de monti , cioè dell' Alpi > ' 
che lì è (letto divider quella parte d' Italia dalia Francia , i 
b- Provincia appartenente al Duca di Savoja > ri quale iti- 
ti ri lied e «ella Capitale di quella Provincia ■ che è Toriné • 
Gina fabbricata con un ordine tutto uniforme i che è mia 
maraviglia ; Quella c Arcivcfcovàro , ed ha. Uiiiverutà . I 
Al-Settcntrione di Torino-, vi è Vercelli quindi Aofla, Da- j 
cato. All' Occidente poi di 7w7iflvi è Pincrola , Fiaizafor-l 
v'.'. ".te a piè dell' Alpi . Nella porte più meridionale del Pie- 
nome fui mare è la Cinìl di Nizza , chc*è una Contea , 
echeerauna volta della Provenza . All' Oriente finalmente 
fm.l confini del Genove/aro , e dei Milaneje trovali il Mar- ■ 
diefsto di Monferrato , che foia in parte era una voltadel 
Duca di Savejii , ma nella pace d' Utrecht li fù adeguato 
tetatmente-i nella qua! pace ottenne il titolo di Re full* i 
Sicilia, che poi rinunziò nel 171!. in fevcr dell' Impera- 
tore, ed ebbe in quella vece 1' libla di Sardigiia , di cui 

Jja Sardegna fù dichiarato Re , come è anche prefentemente . Quella 
fa una dell' lidie nel mediterraneo adiacenti all' Italia, co- 
flituira tra b Ccrfica, e la Sicilia, della quale é minore , 
, ma cperò maggior della Corfica . LaCapìraledi Sardegna è Ca- 
gliari Arcivelco vaio . La parte più bella , e più tortile di tutta 

II Tìmaio di ti Lovéardia è il Ducato di Milano . Quelli ha per Capitila M't- 

JHilano l'ine , Cittì grande , non unendo meno ili dieci inigliail fuo 
circuito, e(i[aaia in u:ia bella-pianori irà 1 Fiumi Aida , e 
Teflon , de quali il primo efee dal lagodi .Como , e circonda -la 
pane .Orienta le ,c Mendiouale di quella pianura : V altro efe* 
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dal Lago maggióre . e fcorre dilla parte Occidentale: ver-' 
fi» mezzo fiorno, e bagna Pavia, la quale diceva)} per 
tifò anticamente TUÌnum, Il rito Ecclefiaftico della Catte-' 
drale d'i Milane è particolare, e diceii Ambrofi.ino ' , per' 
l l illkuzione fattane dal Aio SantifTimó Arcivefcovb* Arti- 1 
bròdo . Tra Occidente , e mezzo giorno di Milano >evvi< 
Pavia, oH'ervaBile per la Tua Ufiiveffira, e per eflèr -fiata' 
al tempo de Longobardi la Capitale del loro Regno . Pie-' 
gindo quindi là ' direzione tra mezzo di , e Levante , vede- ' 
fi Cremona lui 'Fiume Pc;aH' Occidente della quale e" Ter- 
mini <la cui prendendo la direzione dalla pane Occlrìen- 1 
tuie verR> il Settentrione, truvali 'Muara , indi Como Cut- 
fcago di quello nsmc al Nord di Milano; e piegando ver-' 
fb Levante é" in diltanza di dieci miglia da Milano Molza , 
Cirri memorabile perdiè vi fi coronavano una volta gì' Im-' 
peratóri Alemanni in Re di Lombardia con una corona ,'■ 
il di cui interior cerchietto è formato di un chiodo della-; 
Croce di N. S. 1 G. C. la qua! corona quivi 'ancor' -fi con-' 1 
frrva . E da ouervarfi , che la pnrte'piil Orientale' dello' 
Stato di' Milano, fpeciattneiite verlb il Crenionefc , chiamóf-trt Sepvblita 
ir in antico Infubria ! Q;iel tratto di terreno , che piegali- ili Genova 
intorno al fenò del mar Mediterraneo , che fu detto anti- 
camente mare Ligufticum , oggi mar di Genova, appartiene 
olla Republiea di queflo nome, e dicevafi dagli antichi Li-' 
guria,Ai noi Riviera di Genova . Le di cui principali 
titiì fono: Genova la Capitale , Cina magnificamente quan- 
to dir fi p\iò rabritara , e per lo più i fuoi belli edifici fon' 
di marmi cavati in quei contorni :E' poi un bel profpetto 1 
il veder a doe lege da quella Clitrà circondato il mare di 
gran quantità di magnifiche cafe di Camprgra , apparte- 
nenti a Tarj ■ Signori, die fermano vn Brirgo, che tton ha - 
1' eguale in Kuropa . Savona & un alna Cina , che apparile- • ' 
rte alla Republira da poco tempo in qua III' Occidente di 
Genova , e coil San Remo, e Finale full' diremo dello 
flato a Occidente , e I lilla merlrfima enfia . Apparteneva una' 
Tolta interamente a quefla Republiea- ambe la Carfitit , La Cerfita 7, 
]fola nel Mediterraneo al mczio giorno , e non molto di- ' 
(laute -dalla rivirai Della -qua! Itola patini efler c' iivcne, 
V tole 
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voi* far qui un» breviflìma iftoria. Kr* qne/fo un prrcr* 

Regna occupata dai Saraceni ; quando nell* to6. furi • 01 •- 
fti (loggiati dai GenovcG , che fé ne trapoùcùarono , Molta 
faron k vicende, e variazioni di Dominio in queT libi*. 
£uo al i({9. quando ritornò- fatto ìIDjowuìo de medefi«t 
tqi Gtnovcfi ; contro de qaali nel i }*•+. ' Caffi fi rivolta-' 
tono > e febbeiic. ntl is*"- foileru (i.ialiutnte. ridotti allf 
obbedienza: perchè però la Repalilica ui'ava grati rigori 
con ellì t privando de fuoi privilegi le piò nobili , a, 
Siniche cafe. elei udendogli da rjj.n canea . o Eicclefìaftì-. 
ca > o militare , vietandoli i trillici , pagando a pocuptez- 
Zp i prodotti del Faefe, e erigenda gran prezzi di. ciò 
elle abbifognavanp di fuori, caricandoli di «forbitami im- 
ppfìziom > e uftndo altre fi ini i l ftraneize con ellì : non poterono); 
non fiancarli del giogo Genovefe : e quindi fù che nel: 
i.7J(i. comindolH a prender I' arni contro i Genovefi ,■ 
C, le potenze, che di nafeofto predarono ajuto ai Curii, 
havrebber : fatto, che efli ottpnefTero quella liberti , che» 
defide ravano , fé i Genovefi non averterò ottenuto unfoc- 
corfo dalle truppe Imperiali; ond* fegui la pace ; e i-, 
Genovefi. cominciarono , nel I7il- * trattar con delle age- 
volezze coi Curii ; ma fi follevarcn di nuovo i malcon- 
tenti nel 175C., e propofero un piano d' un Governo in- 
dependente da Gmevo- ,. e crearono un Re . Ma la R<j- 
publica frattanto , attenute dalla Francia delle truppe au- 
ftliarie , quali li ("aggiogò , ma noti fino a ridurli all' obbe-. 
dienxa: anzi nell' adunanza generale fatta a Ci finca nel; 
ijfii. flabHirono , che fenza accordarft dalla Republictf> 
certe condizioni , non fì preftafTe orecchio a qua/ G iòfiè ac- 
comodamento > che fi proponete. La fomma delle quali cofe fi 
fi ■ che doveflèro i Genovefi ricooofeere > e confettare la 
liberti, e l' independenza del Governo dell' Ifola, e ren-: 
dei quelle poche piazze , che vi pofledevano ancora . la, 
foquela di che , dopo aver ì Corti mandato una. (cuccami) 
in forma dì manifeflo per mezzo di deputati al Papa , ai 
Vienna , e a Turino , io cui fi dichiarava aver i Genove- 
si, rotto i patti , e perciò , aver efli il diritto dì rimetter- 
fijn piana liberti, formarono un tìOcma. tWGowtaw iodi-, 
pen- 
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-pendente , crenron nn' Conliglio , mifero ìhfìeme' un ' corpo 31 
truppe per. rem , e per mare , e toniaron monete . In ve» 
dota di che i Genuvefì eedercno nel 17*?. in queliti di 
pegno allj Francis il dominio Sovrano di Corfita; E aitar* 
-Ìli che le truppe Francefi andaron per impadronirfi delC 
lColi: Le maggiori forre delle quali , avva^:rate di pià 
dal tradimento , e iumflarra di moiri Coifi , fecero sì, che 
dovette cederli!! tutta 1' Ifob , e il. valcrofo Generale Paf- 
qn.nle de Paoli ritiratfì fuor* di quella . Sebbene le Città , 
i Ducati di Parma , e Piattnxa eercatlero di primo tem- HDutatodi 
pò la lor liberti, non poterono però mar non eiìcr fojjgct- Fatma , e 
te a qualche Imperio. 1 Duchi di Milano ne -il' i v f/ 
primieramente padroni . e furon in ftgoito per qualche 
tempo (biro 1' Imperio Francete, ma quando nel ijit. i 
■Francefi furono (cacciati dall' Italia . i Papi riunirono que- 
lle Cittì allo (taro Fccleilaflico , e Paolo 111. ne diede P 
invcAi'ura . come Ducati . al Tuo Figlio nstnrale di cafa Far- ., 
-nefe, la qual cala non gli godè che fino al rj j :. quando ne rima- 
Te eftinta la linea mafehile . E allori ih ne fa tnelTo fui ' * ù 
trono Don Carlo Infinte di Spagna ; finche poi nel 1735. 
fiì determinato, che Don Carlo fallile fui trono delle due 
Sicilie, e che detti Ducati cadeflero fotto il domiiiiodella 
«afa d' A ufi ria , che nè ebbe i! pofieflò linoal 1748. quan- 
do nella pace d* Aqoifgrana furon ceduti all' Infante Don 
■Filippo, a cui nel 176;. foccefie Ferdinand» I. unico fuo 
Figlio attualmente regnante . Parma Città gronde , e ben 
■popolata ha una celebre Uiiiveifità, ed un Collegio , ove 
■oltre le belle lettere, s' imparano tutti gli eferciij cavai- 
Jerefchi . Pintenza e fituata fui Po , ea è così chiamata 
■per la ftia belletta, e amenità del P.iefe ; anche quivi 4 . 
tJm-veriìtà . Di la comincia la Via Emilia, fatta fotto il 
Confolato di tipi*, e C. Flaminio . F.' un lungo preffo 
Tiattnza detto il Carpa morto , celebre perchè ivi Anni- 
bale vinfe i Romani fui principio della feconda guerra Pa- 
nica . .11 Ducato di Parma , e Piacenza è dalla pane di 
Crrto alla riviera di Ctnma . 

■ ■■ -H primo dell» cafa d' Ffie , tbe nirenetTe il domi- Il Datelo di 
tuo di Mvdtn» fù Ofizxv IH. Mwchefe ff-Efie-, e ■Ptrmt Motti** 



ra , ed il Tao nipote NiccatbUÌ. acqniflò il Dominio òi'Rtg* 
già; e il Figlio di quello chiamilo Bvrfi nel 1,442. fi di- 
chiarato Duca di Modena, e Reggio , come pure Onte 
di Rovigo dall' Imperiar Federigo IH. c i! Papa Paolo II. 
nel 147*. lo fece ancor Duca di Farfara . Nielli diicel* 
devanda certo Sigiar potenuflimo. che fi padrone di Mi- 
lana , di Genova , e altri Paeiì delia Lombardia , chiamato 
Azza, dal quale ripete la fua origine la cafa d' Erte mede- 
I '■■ . che e oggi regnante. ' 'ena . che è U < ledei 
Ducato, ove r. fiele li Duca . è Citò a mi chi (lima , ove do- 
po la morte di Csfare . Mire - A ito.no alTediò Ut uto . Reg- 
gio è Lmi vagì , e be i fortificata . Tra gli Stari poi di 
Mvden'a, è di Mutava vi t la Mirandola , che fù Con- 
tea una volta , e nel tSic-. fù dichiarato Ducato ; e 
fù d' un Duca della ella del celebre Pico della Mirandola , 
mi nel 1711. fù dico dall' Imperatore come feudo Imperia- 
le al Duca di M.-hn per un milione di Sonni . La cafa 
lin«:atùdi C.maga fin dal 1 ji8. ha«eva il Djmmio del Ducato di 
Mantova Mantova finché poi nel 1 70*. le truppe Imperiali fe ne 
impiltonirono. e I' uliimo Duca Cirio IV. mori feni» 
polleritl , col bando di.li' Imperio , Dal tjuat tempo la 
cafa d' Aullria é in ptiHefl'j di queto Ducato , che hot» 
miiiltralì di' (i.ivcnitor Generale di Milano. Mantova , 
che ne e la Capiti , ò Citta grande , e bella . E' nelle 
viciname di Mantova un pircol luogo deito Fittola cete* 
hre folo perche fù la Pama del g.an Virilio . F. in di- 
flanza dalla Cini di d'je miglia lulia.ie avvi luogo det- 
to la Virgiliana , ove dicefi , che VirgiLo fi irattenefie 
a fludiare in una grotta . Vari fono 1 luoghi . e anche, 
piccole Cittì appartenenti a quello Ducato ■ ma per non 
Stato della partirmi dilla hrevuJ cominciata . (I pilleranno fatto Cl«n- 
RepuHitj di uà . Tra le Repubbliche , che fullìfloiio in o«f«i la più an- 
Vtnczta tica è quella di Venezia, , lo fla:o della quale <1 firuato 
all' Oriente del Ducato di Milano . e al Settentrione di 
qcello di Montavi. La fua Capitale e Venezia , Cittì Pa- 
triarcale , e confiderà bile non meno per le fue riciher? 
le, che per la granieiia : F.Ua 6 fiuiata in meno all'ac- 
que nel fondo del Colf» . dato di l'tnteia , compolla t\\ 
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yz.'Ifoletre unite infierire per mezza di ponti, e fabbrica» 

U fopra palificate , che foltengon moli {terminate dì fa* 
perbi Palazzi. Le lue ftrade Con lanci tarlali , e fi per- 
corre per tffi tutta la Cittì in certe barchette coper- 
te di nero . che di conti Guatiate- . E' notabile i" 
annua cerere oni» , ette falli per la fella dell' Afcenfioi io- 
di fpofare il mare • volendoli con ciò dinotare , che la, 
Rep ubbia Veneziana ba quel Domioio- fui -mare Adriatico 
che ha uno fpoib fopra la fua fpofa . Gli Stati di quella 
Re public! , facendo il giro da Veneaia verfu Ponente , fo- 
no ; 11 territorio Padovana » die ha Padova Cuti dell* 
più. antiche i difenduti fondata poco, dopa la. rovina di Tro* 
ja da Antenori : E confìderabile per all'ere fiata la Patria, 
di Tito Linfa . Il territorio V'untino- , che ha V'unza » 
Cittì Vefcovile , adorna di bei Palazzi . vari bei Borghi 
all' intorno, e Terre confiderai) ih . // territorio Veroxefr . 
che flendefi intorno al Fiume Adige , ha Vera** Cini aliai 
bella, e grande, per mezzo alla quale palli L' Adige , « 
eredefi Patria del Poeta Catullo:^' poi quello territorio, 
guarnito di varie confiderabili Terre ,e Fortezze . H ter- 
ritorio Brefiiano giace più a Settentrione . e confina a Po. 
Dente, e mezzodì col Milanefe : Quello, oltre a Brrftia 
Città grande, e. forre , dove é una fàbbrica d* armi ali» 
{limabile, ha molte Fortezze , nelle quali manda (a Eie public» 
un Provveditore . Quello territorio ha verfo Settentrio- 
ne quello di Bergamo, the e Città Vefcovile , e forte: 
Tra Bergamo , e Brefìia vi e Crema Città Vefcovile * 
con un buon Caflello . Piegando poi verfo Oriente , irò. 
vali al Settentrione di Venezia la Marca Trivigxana , cha 
ha per Capitale Trevigt , quindi Ctneda , ambedue Ve- 
scovadi , e in oltre altri grulli Cailelli . Sopta il territo- 
rio Trnignano i il Filtrivi,, the ha Feitrt per Capitale, 
col qua] Paele confina il Belluaefe , Ptefe abbondante in 
ferro , e rame , ed ha per Capitale Belluno, Veicolato, 
e aliai bella Città . Al Settentrione di quelli vi é il 
territorio dì Friuli detto anticimeute Forum Jalii , eh* 
ha per Capitale Udine, ove rifiede il Patriarca d' ^jui- 
feja , «he fù un tempo metropoli del Frinii . Molti fa* 



nò i Cartelli e&nfidernbìli in quella Provincìi ;*e"àricr!e* 
qualche Citta . L' fftria è una Penifola in faccia a ^w- 
274 alla fpondi del mare op porta all' Italia , ed appartie- 
ne quafi totalmente a quella Republica, ed ha per Capi- 
tile Capo *" IpU -. Difli appartener quafi" «ima alla Rtf-' 
publica , poiché una pane e della cafa d' Aurtria , come il 
Botte- di Trhfif. 
f: Gran Da- L' idea, che potrei dare di quella nortra Tofiano 
tatodiTo- feguendo il metodo intrapirfo di generalità . farebbe lem- 
ftona pre più ofeuta , e più flcrile di quella . the devo pre- 

iùmere sverfene da eisfcu.io di coloro . 01 quali inten-* 
do principalmente d' indirizrar quefta mia opera Ma*pec 
fiori far mancante quella generica idea geografica appun- 
to nella deferizinne di quello "Staro , ihe deve pm d' 
Ogp' altro iniereflare , dirò anche di quello quel paco > 
che ho detto rifili altri , rimettendo pctò quelli . che 
averanno il giuftiflìmo def'derio di rimaner informati di 
(là. che efTenzialmente . e principalmente apparsene il 
alla Topografi», che alt' lilrria della Teftana , a chi ne 
ha fatto ellefamente la drfenzione , e a chi ne ha frutto 
il più accuratamente, e veridicamente i' Ilaria . Qui ci 
halli foltantn d' accennare l 1 cltcnfione dei Gran Ducato di 
'l'ofiana , che fui mar Tirrem tra la } .snigiena efclu- 
fivamente < e lo St;to della Chicfa ha un tratto 
di circa 115. miglia d* Italia , ed infmuafi dentro ter- 
ra verfo il mare Adtiatico per 87. miglia , e tutta inite- 
inc la Tua efleiifione li puO giudicate con 1 più moderiti 
Geografi , che ne hanno Sitro delle più diligenti cfTerva- 
fciont 1 44*. miglia quadre Geografiche . 1 confini di 
Tofttin* dalla parte di Levante fono il Ducato dì Cadrò , 
il Perugino, 1' Orvietano ,1 e il Ducato d' Urbino . A Set. 
tentrione confina colla Romagna, col BiJonuefe . e col Mr>- 
danefe . 11 Gran Duca di Te/urna è un Monarca affolu- 
tOi e tra i più rifpettabili d' Eurtipa .- e fe !a felice fitua- 
lione, e crjitituzion de fuoì Stati lo «lime dal tener in 
piedi gran truppe ; Ei puù per altr.i .il hifogno metter in- 
ficine un armata dì più di }»ooo. Uomini ; e quello, che 
fi veder la, Grande»* infierne , e la felicità de fuoi Stati 



W ITALIA.- 

4i è , che fono in- Tofcana più abitanti , di quello che liane 
in qualche IUgno , anche de più rifpetrabili d' Europa. 
Quello Sovrano rifiede in Firenze , che più figtiificante- 
iincnte dicevan gli antichi, Fiorenza, che è la Capita- 
le del Gran Ducato, quella lidia Citta, che è già noto 
a ciafcuiw . In elfi fi tenne , nel 1419 un Concilio Gene- 
rale dove interTenne I 1 " Imperator Giovanni Paleoioga, e 
Gìufippe Patriarca di Collant inopoli , per riunirla Chief* 
Greca , alla Latina . Le Città, più confiderai) ili di quella 
Gran Ducato fono : Sicn.i , Città antica , Arcivefcovato , e 
.Univerfirà, che; era una volta Republtc» . Livorno , buon 
l'orto di mare , e all'ai mercantile . fifa Arcivefcovato , 
e Univerfirà celebratiiiiuia ; fù ancor quella fino al 14.66. 
una florida Republìca. Pijlfja Vefcovado , Città antica» 
e che s' è ingrandita in più. volte, e va di giorno in gior- 
no riducendoti ad una pulizia di Fabbriche T e dì contra- 
de, che gli dà il diritto <!' eller aicritra tra le belle Cit- 
tà d' Italia. Il pregio (ingoiare , che ha avuto fin ori, <t 
che farebbe defiderabile , che coiil'ervad'e con qualche maggior 
diligenza ■ fi éil parlarvi!! lalingua Italiana in quella perfezio- 
ne già ricevuta generalmente dalla Tofcana . E' in Tofca- 
na la piccola Repubblica di Lucci , il di cui Governo è 
Anllocratico , vale a dire Imperio, in cai comandanti alter" 
na: i-riunente gli Ottimali, 0 Principali del Paeje , dalle due 
voti. Goethe a:ifa» , che vale Ottimo, e KparM , che tra- 
durli Po.-enza.'o Imperio . La Città , che dà lUomeaU 
la Rcpublua é ben fortificata , ed ìià l'otto il Tuo Dominiova- 
rie Terre di qualche conlid e razione , munite di Calle Ili , 
ed ha anche un Porto nella parte più Settenirionale 
della fpiaggia del mar Tolcano , detto Viareggio. Il Gran 
Duca di Tofcana li a poi il Dominio iù quella parte delte* 
Lola dell" Elba , che dicci! Parta Ferreo , cosi detta pe( 
le miniere del ferro , che vi fono ; 67 quello un Porto am- 
pio da ricever anche Ha' imera Motta . La Citta, che fc 
sù quello Porto fù chiamata Cofmopoli perchè Cofimo f. 
de Medici Duca di Firenze , che l,i fece fahricare , vol- 
le darli il fuo nome . Chiunque vorrà elìer informato di 
tutte le Città , che fon multe , e altri luoghi rifpettabili 
N j della, 



della Tafana , bifognerì , chi conflitti chi' ne hs deferii» 
non i! numero fui tanto . ma le pirticolaritì , e notizie ilio* 
riche più delìderabili ; poiché, come gii diffi , non è mìo 
impegno -di fodwfar qui ai grulli defiderj di chi ha tutto 
I' impegno per rimaner ilìruito su •ciò, che ha fingolarit- 
Mi o ìlluftrato la propria Patria > e »ù tutto il rimi» 
«ente-, che appartiene ài proprio ^ìovrano. 



Installiti- Il Papa oltre ali* efler Capo della Chiefa, Vicario -di 
UCbìtfa Crifto, e fucceflbr di San ■Pietro, é ancora Principe tem- 



porale, e Sovrano degli Stati, che qui fi accenneranno , 
cominciando dalla Provincia, in cui è la Capitale di tutto 

10 Stato, che é Rem*, e procedendo ■verfo -il Settentrio- 
ne tra ■ confini della Ttfcana , e la (piaggia dell' mare 
Adriatico. La Campagna di Rema , detta anticamente fi 
Lazio , è quella celebre Provincia , che ha in fe la gran 
Roma, Sede uni volta dell' Imperio Romano , del quale 
neh" Iftoria accenneremo I" origine, i progredì , e le mu- 
tazioni . In quella Cina "fi ha che ammirare, il nella fui 
intigni licenza , e grandezza , come nella funtuoliiì , gran- 
d lolita, e l'ptendidezza delle Chiefe -del Palazzi , delle Piaz- 
ze , degli acquedotti , e Fontane , elle frequenti , vi fono, 
e munifiche . OJtia Porto di mare -prelio I' imboccatura, 
del Tevere nel Mediterraneo, appartiene allo Stato Ei> 
clcfiafìico nella Campagna di Roma ; ed è Vefcovaro. VerTo 

11 Nord di quella Provincia vi é la Sabina . Andando poi 
innanzi verlb il Settentrione intorno ai confini della Tof- 
:etmt , trovali il territorio detto Patrimoni» dì Sa» Pietro , 
ove è V'iteri», e Gviravectbia Porto di mare . Ssgue il di— 
gretto Orvietano , dov' e la Cittì d' Orvieto Velcovato . 
Indi fi palla nel Ducato di Spoleto, che fil anticamente 1' 
Umbria, la dì cui -Cittì principile e Spoltri, col qual Du- 
cato, o territorio confina il Perugino , ove è 1* Cittì di 
frragr» , prellò la quale è il Lago detto anticamente Tra- 
simeno celebre per la vittoria riportata vicino a quello da 
Annibale contro -il Confale Flaminio . Quindi piegando 
T«rlb Greco , trovali la Marca a" Ancona, detta dagli an- 
rkhi Piceno ; quelli arriva fui mar Adriatica , e Ancona 
fila principi Otti ri on Porto, che fù adornato di Tra- 



iano 
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Jtno d* ut» (calmata di marmo . In quella Provincia * dei 

Sa di tatti r ouervazione la Città di Lertte , per con- 
varvifi la Cala, in cui fù Annunziata la Santiflìma Ver- 
gine ,e trafportata p roti ìgiofa menti ila Nazaret , come è 
noto a eiafcuno . Confina poi colla Maria , o Pitene il 
Ducato d* Urbino , ir. coi Urbino é la Città principale > ce- 
lebre per aver dato il gran Raffaello gloria , e fplendorde 
Pittori di tutti i tempi . Al Nord di quello Ducato è la 
piccola Republica di S. Marino, ti dt cui governo éAri- 
iiocratìco , ed e Cotto la protezione della Chiefa . Segue 
la Romagna , in antico , Flaminia, fui Golfo Adriatico , 
della linai* la principal Città é Ravenna fui mare poto fot» 

10 a quel luogo dove impaluda nei laghi di Cotnacihio il 
Golfo AJr.ii.cn illeflo . E' quefla una Città celebre neh? 
a 1 : • . A poca ilrlhnza dai mentovati Laghi dentro ter* 
Tt vi e Ferrara fui Pà.Cirtà principale del territorio ¥<c 
mele , e che ha avuto la gloria di efler patria del Divi- 
fi» Artoft*. Verfo il mezzo giorno finalmente di quello 
territorio, vi t il llolognejè , di cui la Città principale è 
Bologna, (.elehtanfTima per I» fa a Umvetlìtà.e per ti flu- 
tìi, the vi (i fumo in tutte le helle arti . Il Papa , the 
ha il fno ordinario foggiorno in Roma , governa tutte le. 
mentovate Provincie fuori di Ruma per mezzo di Legati 
al per lo fpirituale > che per il temporale . In Roma poi 
regola il governo con le congregazioni de Cardinali, alle 
quali fon chiamati più Confultori, le e Iti tra le perfone Ec- 
clclìafiiche le più letterate, e giudiziofe. 

Dopo la breve deferizione dell' Italia fuperiore , che IIRej no fi 
i la Lombardia , e dell' Italia di mezzo , che comprende Napoli 

11 Grati Ducato di Tofana , e lo Stato della Cbiefa , cbn- 
rien parlar brevemente dell' Italia inferiore , che e? la 
pane più Meridionale, e fonna unitamente all' Ifola Si- 
cilia il Regno di Napoli . Quefto Regno appartenne da prJu-, 
cipio Sila Republica 1 Romana , in leguito agi' Imperatoti' 
Romani , e poi nel fecolo V. fù occupato , come rutto il 
rimanente deh" Italia , daiJtfrjfro - Goti , Unii, tOffrS-Oo- 
ù : quindi nel roto". darPrincipi Normanni difce'n denti dà 
Tancredi, i quali (tacciarono i Safacetìi dall' lfoli titilla,- 



tei LVtaliAi 
e vi fondarono il lor Regno . Dopo varie rivoluzioni V 
pervenne finalmente quello Regno nel 1400. alla Spagna, 
C.ai Re d' Aragona, quando la Regina ili Napoli G10* 
vanna II. adottò Alfonfo V. Re d' Aragona . Nella guerra 
poi del 1707. un eferuto Imperialo Torto la condona del 
Cunre di Dana foggettò quella Regno all' Imperator Carlo 
VI. il quale nel 1720 coni bruì anche ii Dominio della Si- 
cilia . Nel 1734. gli Spagnuoli 1* impadronirono di tutto il 
Regno , e fù collocato sù quel Trono 1' Infante Dan Car- 
lo , in favor del quale nel 1716". rinunziò I' Imperator 
mede/imo a quella Regno folenneme.fi te ; E quando poi il 
Re Carlo fall fui trono di Spagna , dichiarò Re d' ambed- 
ue li; Sicilie Ferdinando fuo Figlio terzogenito ; e vi or- 
inò la legge di fuctclfionc , e ttabili , che quelli Stati 
non fodero mai uniti alla Monarchia di Spagna . Il Regna 
di Napoli è un Paefe fenili/limo , abonda d' acque mine- 
rali molto falubri ; è però foggettò moiri/Timo ai Terre- 
moti -E' bagnato all' intorno dal mare .toltane quella par- 
te ove. confina collo Stato Ecclefiaftico : Ed ecco le Pro- 
vincie, che 16 compongono , cominciando da quelle, che 
fon bagnate dal Mediterraneo , e facendo il giro sii quel- 
le, che bagna l' Adriatica : Terra di Lavoro detta an- 
ticamente Campania Felix priiicipal Provincia , dove è 
Napoli Città Capitale di tutto il Regno , una delle più 
grandi, e più popolate dì Europa , fliuara in anumliìiiu 
riva di mate, ornata di magnifici edifi>.j,cdi larghe Stra-. 
de: ìli vicinanza di ella è il celebre Monte Vejuvìo, che 
getta .tratto tratto fiamme , e fumo dalla fu* fommità , 
giungendo fìnole ceneri , che manda in alto , alla Cittì medefi- 
ma , che é dilla nte una lega. Capita Arcivefcovato , altra 
Città tra le principali di quella Provincia, e a! Nord di 
Napoli, dove per il dcliziofo foggiorno trattenne/i Anni- 
b'alt. per fabricare a fe . la rovina , e la falute 1 Roma -. 
Yerfo Ponente di Capila vi è Gaeta Porto di mare , Cittii 
fui Golfo detto di Gaeta . Andando innanzi fecondo l'ac- 
cennata direzione, trovali altra Provincia detta il Princi- 
pato , che dividefi in Ulteriore , e Citeriore-, L'Ulteriore 
è a Levante di Jan dì laverà, dove è Btnt vtm ( che- 
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* del PapY)' Àrcivefcovato .- I] Citerhrt e* al meno <ft 
dell" Ulteriore ,'ed ha Salerno Arci vefcòvato fui mare , ove 
fa un Golfo detto il Golfo ili Stilema: ivi nel 1*40, ap- 
prodarono i Principi Normanni , che invitati i loro com- 
pstriorti ali' acquillo di quello Paefc , vi fìabilirono cojì 
ri Regno di Napoli . Continuando il giro incominciato > 
entrali nella Calabria , prima nella Citeriore , che antica- 
mente fiì détta Magna Gretta , ove la principal Città è 
Cojénza Àrcivefcovato, poi ne II' Ulteriore, the occupa 1" 
(dremitì , e più meridional parte d' Italia , ove e Reg* 
gio Àrcivefcovato- fullo filetto di mare, che forma quella 
éfiremiià d' Italia con la Sicilia . Tornando ora verfo il 
Settentrione , per far il giro fulla fpiaggia dell' Adriati- 
ci ", troveremo Bejilicata , anticamente Lucania , (opra 'I 
Golfo dì Tarante , ove 6 Cireitza Àrcivefcovato . Quindi 
fi palla in Puglia ■ che dividelì in Terra Hi Bari , che 
ha Bari Aia Citta principale , e Terra di Otranto, che é 
all' altra efìremirà d' Italia alla bocca del Golfo Hi Vene- 
zìa , ove é Otranto, e Taranto dalla parte del Golfo del 
fuo nome , già detto fopra , che è chiufo tra l' una, e 
¥ altra eftremiti deli' Italia ."Seguitando la fpiaggia del 
Golfo di Venezia , giungcfi a una Provincia , detta Ca- 
pitanata , che ha per Capitale Lacera , e fui Gol- 
fi di Manfredonia , che guarda Oriente , vi é Man- 
fredonia i che ha avuto il nome di Manfredi ultimo Re 
di Napoli della cafa di Sventa, e Figlio naturale di Fede- 
rigo li. Imperatore . Al Ponente di quella Provincia vi 
é il Contado di Moli/e , di cui é Capitale . L'. ultima 
Provincia del Regno di Napoli in Italia , fecondo 1' ordir* 
che habhiam prelb.c 1' Abruzzo ,■ che é bagnato dà Orien- 
te dall' Adriatico , e confina a Occidente colla Sabina , 
coli! Umbria , e con la Marca d' Ancona. Diftinguefi que- 
llo in Ulteriore , che é in quella parte , che e unita alle 
Provincie fuddette appartenenti alla thiefa , ed ha per 
principal Città Aquila ; ed in Citeriore , ove é Chie- 
ti Arcivelcovato ■ e Su/mena la parria d' Ovidio . Ap-- 
partienc , come fi e accennato a quello Regno ^Sicilia; U Tfil* 
una deli' Il'cle adiacenti all' Italia, <t la più- grande , ài* Sitili* 
ìia 
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f\3 nd Mediterraneo , che ti, come fi i gii detta , riunir*, 
il Regno a favor dell' Infante Don Cacto, che nel 1 7ì s- 
fù coronato Re delle due Sitili* : Palermo ne è la Città 
Capitale > e il foggiorno ordinario dei Vtctrì i I Vali , « 
ornamenti delle Chìefc fono ivi d* una ricchezza forpren- 
dente . La feconda ira le Citta di queir' IfoU . é Mef~ 
fiia Ardvefcovaro, antica, e ben fincata , fililo ftret* 
10 , o F.iro di Mtfjìaa in faccia a Rrgfiv , che 11 e deus 
«(Ter full' oppofta Ipiaggìa di quello Itretto nell' eflremi- 
tì Italia . QjI fono i due celebri fcogli , e gorghi 

t'.' acqua, chiamati Scilla gli uni , e (Umidi gli aliti . 
Verfo la ('«te più meridionale delta Sitili* trovali full*; 
fpiaggia O.-icntale Siraeufa , Cittì anticamente celebre , ma 
ora quali dilìrutta frettai mente per il rerremoto del i^Jt- 
ln meitj a qurlì' Itola avvi un monte ignivomo chiama- 
to Erta , o Mutgibttto ■ che cagiona gran terremoti , e 
Ifola d'i Mal-gem continuamente fuoco. Malta Itola al metto di di 
<■< St.t.ra pud I r. per una delle adiacenti all' Italia, ed 

e prefentemente dei Gamberi di S. Giovanni , perchè gli fu. 
ceduta da Carlo V. ( «flendo ella Feudo del tl.gno dì 
Sicilia ) qua i lo ebbero petiuto ft. !t . dal .( . I tempa 
comi «ci ii ronfi a chiamare Cavalieri di Malta . 
La Turchia L' Imperio del Turco in Eurcpa ( giacché ellendefi 
Curata molto anche , e nell' Afii, e Dell' Affrici ) è all'Orien- 
te d' Italia, e Sitilia , come già dillefi nella diviiìon ge- 
neral d' Europa , colla frappatone però del mire Adria- 
tira verfo la parte più S-tfentriooale . e dell' '.-■< . « 
SUiUaag, verfo la più meridionale . V Imperio de Tur» 
(hi in generile lì labili verfo I' anno iioo. qaando do- 
po d' aver fano eùì Turchi granii acqu.ftì in Oriente . 
divifero le W couquifle in fette Principati . La Provin- 
cia di Dirima toccò ad Ottomam, il quale poco penò a 
renderli padrone anche dell' altre, e diede il Tuo nome a 
quell' Imperio, che dicelì prefentemj .te imperio Otti* 
mata . Il Siviano de Turchi chiamali Gran Signore * 
Sultano .tOran Tana. Egli ha nel furi S^jto quelli Urfi- 
■ - ciati : 11 Muftì . che è capo della Riligione > la quale £ 
eia quella di Maomi», laudata fulle kvule: il Gnta^W-i 
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jfc , che é il miniftro dell' armate . I Bufili , in' numero 
di tf. che fono i Governatori delle Provincie , de quali 
fette ne fono in Europa ditiaflette in Afit , e uno in Affri- 
ca . Al tempo de Greci dei Romani era il territorio 
di qnell' Imperio fertili (Emo ; ma regnando ora ira i 
Turchi un indolenza grande per la cultura , ha perduto 
il fuo naturale , buono tipetto , che prima havea:E quei 
pochi Cri ili ani . che abitali quelle contrade > ficcomi l'a- 
no opprellì grandemente dai Turchi, non pentono di do- 
ver coltivar i Terreni per gP Infedeli . La Turchia Euro- 
pea, della quale deve ora trattarfi , deve dividerli in Setten- 
trionale i e Meridionale . E per proceder coli' ordine itw 
cominciato , parleremo primieramente della meridionale , 
che è circondata dal mare per ogni parte , fuor che da quel- 
la di Settentrione, ove per mezzo di una lunga catena 
di monti è di flint* dalla Turchia Sfttentrionale . HI ella 
adunque i) mare Janio , che la lingua dalla parte Occi- 
dentale, e panando per il mezzo giorno , la circonda 
incora per il lato Orientale, ove prende il nome di Ar- 
tiptlago , anticamente , Miìrt Egra, il quale é fparfo d'onaj 
gran moltitudine d' Itole , delle quali fi noteranno qu«l- 
le, che fon pili celebri nelle litorie . Qjitfta parte Me- 
ridionale della Turchia altro finalmente non è, che la ce- 
lebre , antica Grecia , di cui perciò Sri bene per V intel- La GrtCÌJ 
ligenza dell' Iltoria , oflervare i varj nomi dati dagli an- 
tuhi a eufemia delle Aie parti, e gli antichi nomi dei 
Popoli , che le hanno abitate . S;tte fono le. parti , nelle 
quali puòconliderarfi divila la Gr-cia : cominciamo dalla 
più Meridionale : E* quefla la Marta , detta prima Ptio- 
ptnaefo, che è una Peni fola unirà al ' rimanente per mez- 
zod'un Tflmo dettodi Cariato . La parte più Meridionale 
di quella Penifula dicefi Lucani* , ove* la ftmoli Spare», 
o Laccdtmant , che oggi dicefi Mifiira , ma è quafi 
ridotta al nulla . Verfo la parte Settentrionale trovali 
Argo , onde prefero il nome quei Greci , che li fentono 
dagli Aurori chiamare Argivi: Al Nord di quefta Città , 
the e gii quilìdillrutta , vi è Curiato predo all' Ijtm» gii 
detto i ai popoli della qua! Cittì fertile S. Paolo due 
O Epi- 
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Jìpiilole . Al Settennione del Peloponneso, con !' ìmcrpo- 
iìzione del Golfi -di Lepanto , vi il' Acaj* , oggi delti 
Livadia , che fa pri-priamente la Grecia , i di cui popoli 
dicevanil Albini. Quivi nella patte Orientale, che di- 
cevoli , Attica , travi la famofa Atene, the non è più al- 
tro, che un Borgo, al Nord della .quale in quella parte', 
che li chiamava Beozia, eri Tele patria di Pindaro il Pa- 
dre de Lirici , e di Epaminonda , quei celebre Capitano* 
«he ognun (à . Vcrfo il mezzo giorno di Tebe e il celebre 
monte Elicona , per cui fi é tanto £i veleggiato . TraT<- 
U , ed Atene é il celebre 11 retto , ove fi è tirato un Pon- 
te, che congiunge I' Acaja coli' Mola Negrvpvnce , la mag- 
gior che lìa nell' Arcipelago. Al Settentrione della Liva- 
dia , tì è li Tuffagli* > e lui confino di quella trovali Dei- 
fu tanto celebrato per 1' oracolo , ebe vi fi con (uh ava dì 
Apollo . La Cittì Capitale della Tenaglia é tariffe , c vi 
i poi di oilervabile Far/a, anticamente Farfugliti, ove fi 
disiano Pompeo da Giulio Celare. P a ma/fa , e Pindo mon- 
ti celebrati dai Poeti per le gii note cagioni , Ibno in Tef- 
faglia ; tri i quali vi 6 altro monte chiamato Età , ove di- 
cefi che Ercole fi abbriciò . Verfo 1' Occidente dì Tef- 
figlia fui mare Joniq trovali V Epiro, che ha per capita- 
le Lieta , e dove furono i popoli detti Driopi . Prrvef* ' 
è altra Citta confiti era bile nell' Epiro , che dicefi anche 
& te opali s , cioè Cittì dalia Vittoria , onde vogliono , che 
fotte fahricata da Augurio in memoria della vittoria ri- 
portata contro Antonio , e Cleopatra nella battaglia d' 
Azio . Trovali poi Culle medefime colle al Settentrìoa 
dell* Epiro V Albania , che ne è feparata dalle Montagne 
della Cbimtra, anticamente dette Acroeeraunie . Le Città 
principali d' Albania tono: Durate» dove fù efiliato Ci- 
cerone , e Porto confiderabile , per dove fi pana dalla Gra- 
tta in Italia col falò traverlàre il Golfo di Venezia .Crtja , 
e Siutari fono due altre Citta confici era bili in Albania . 
AH* Oriente di quella vi è la Macedonia, dove regnarmi 
con tanto fplendere Filippo., e Alelìindro il Grande . Salo, 
etichi , una volta Teffitlotùta è la Citta principale in Ma- 
cedonia, ed e al preferite la più popolata, e ricca dell» 
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fereci*. Filippi confiJerabil Cittì > ma al prefente 4 
quali rovinata; e P una , e 1' altra foa celebrate per V 
Epi(tole> che fcrifle a quei Popoli V Apoftolo Paolo . I 
Pnpoli Pttajgi , Aitivi, Danai Mirmidoni , Dolopi , Doti , e 
Jan'} obi tir on la Macedonia ne primi tempi . Molte fon 
poi I' Ifole celebri nell' lftoria, che fono fparfe per 1' Ar- 
cipelago ; ma prima d' ogn' altra e oftervabìle Candia, 
anticamente Creta , che termina 1' Arcipelago dalla parta 
di mezzo di . Quella è un Mola, che ha intorno a 100. 
leghe di lunghezza , e apparteneva una volta li Venezia- 
ni , ma dopo una re fi (tenta di 15. anni di viva guerra , fi 
loro tolta dai Turchi nel itìtìo. Avvi poi nell' Arcipelago 
un campiello di piccole lfole viciniiTìme T una all' altra . 
che diconlì Ciclaki ; Ve ne fono poi molte altre note nell' 
Morii , anche fa vaiola, e fono; cominciando dalle più me* 
lidionali, Citbtra, dov' era il Tempio di Venere 1 Par» , 
Najjo , dedicata vii tempo a Bacco > e celebre a cagion 
de vini fqnifiti , che produce : Partati , dove fù relegato 
1' Apoftolo , ed Evangelica Giovanni, Deh , Sano , Ch'io, 
Stira , Laha , Limno , Sa/mitraci* , e Tinti» celebre Itala 
in fàccia ■ Tro>a , che fu già folta (pondi Ori tuta I dell' Ar- 
cipelago predò to (trctto,onde comunica l' Arcipelagocol 
mar di niarmon , ed altre . La prima parte della T tirchia 
Settentrionale icheci fi preferita fecoadoil noftro metodo dal 
mezzo di per proceder verfo il Settentrione., e la Romani* 
detta una volta Tracia > al Nord dell' Arcipelago , dove 
Tulio Itretto, onde comunica col mar nera , a. Pam Bo- 
xine il mar di marmar» , 0 Propontìde, è Coftantinapoli , 
anticamente detta Bifanxi» , Citta Capitale. di rutto [' Im- 
perio , fabbricata già da Panfama Re di Spana , e poi 
ingrandita da Co (tantino il Grande . che diedeli anche il 
proprio nome. Nel 1451. fù tolta ai Crifliani da Mibrmet 
li. ed e (tata si mal ridotta dai Turchi , che non vi li 
vedon più altri edifizi , che le Mofchee <c il Serraglio , che. 
del refto le cafe fon le più mal fabbricate , che polla ve- 
derli. Al Mira* della Tratta, o Ramaniavì e la Bnightria , 
che ha avuto i fuoì Re particolari , ed ha per Capitile 
Sofia , La Strvh , c la B*ffi*ia fono ti Pontuu di quella * 
«St'i O 1 J* 
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fa prima hi 'Belgrado , Città tornfiìma , che fft preft digP 
Imperiali nel 1717. ma fù poi in un nuovo trattato ticedu- 
ta.al Tutto , dopo però averne fai an tei lite le fjrti ficnio- 
jii. Più a Ponente fui Gulfo di Venezia trovanti la Dalma- 
aia , e la Croazia , delta anticamente Libatala , ma uè V 
-una nè l' alita appartengono al Torco altro che in parte ; 
jnzi in Dalmazia vi é Ragufi Città fotte , che .è Repubti-, 
ca , e abitata dai Cattolici , e per confettar la libertà di- 
celì 1 che paga un tributo al Turco, the teme > ai Vene- 
ziani 1 che . odia 1 e all' Imperatole , e al Papa , che ri- 
fpetra . Ritornando poi Merio Oriente, trovanti al Nord 
della Barberi* la Vatatdia , e la Moldavi*, ciafeuna delle 
quali ha il fuo Principe Tributario del Gran Signore. Ali* 
Oriente di quelle vi é fui mar nero a Settentrione La Pie- 
mia T/utarìa, chiamata anticamente Sdaia fi popoli delia 
quale vennero dalia Gran Tacitai in Alia: 11 ior Principe- 
chiamali Kant , ed è Tributario del Gran Signore; Sebbe- 
ne però poffiede come proprietà una parte della Perniola 
Crimea , una volta Cberfanefa , e fpecialmente la più im- 
porrante Città, che ne e Gaffa; la quai Pencola e al mez- 
zo dì della piccola Tartaria , unita a quella per un Ijlmo, 
ed è bagnatadal mar neto per tutte le parti fuor , che 
da Settentrione , dove ha la Paludi Meotìdt , che comuni- 
ca col mar nero per uno tiretto formato da una punta della 
Crimea verfo Orienti.-, e dall' oppolla della Circttffiti in 
ACa„ 

tt Petunia - Dalla Turchia Settentrionale pattando per la Molda- 
via, s entra nel Regno di Polonia , della attuazione , e con- 
fini del quale fi è già parlato nella divisone generale dell' 
Europa pag. 67. e fcg. Bafteràdiinque qui ora accennar breve- 
mente le partì di cui è comporto : Prima di tutto perù è da 
oflervarli, che il Regno di Polonia «.flato ne primi tempi 
Ereditarie , ma poi i'\ riduilc ad eit'er. come lo é anche 
prefentemente > Eltttiva , e 1' elezione da farli d' un nuovo 
Re e in libertà degli Stati del Regno : E il luogo della Die- 
ta generale per 1' «lezione del Re è predo Warfavia , do- 
■»« concorrono a quella elezione i Senatori del Regno il 
Ecclefwfijcì , come Secolari , c i Nunzi eletti nelle Diete 
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f articoliti dì ciafcun Pastinato . La Polenit unita al Gran 
Ducato di Li mania colli mirto no quello Regno , the non 
è finalmente aliro , che una Republica , di cui il Re è il 
Capa, benché dal Senato del Regno, e dal rimanente del- 
la nobiltà dipenda la maggior parte dell' autorità ; eden- 
dò quivi : Penti Regrm majeflai i peltri Scnatum auflori- 
tas , penti Ordinem Equeftrm liberta» . La Religione di 
fu/noia è Cattolica , ed il Re , che fecondo le cotti t li- 
cioni non può eleggerti, fe non é Cattolico, ha* il titolo 
cV Qriodoff»; Vi i'oa però dei Luterani , e Calviniftl , che in 
tutto il Regno hanno da (4}. Chiete , e Greci , che han- 
no voluto perfillcre nel loro l'alma . La Polonia , fenza 
comprendervi Ir Lituania, èdivifibile nelle otto infra le rit- 
te parti, che fono: La Padolia al mezzo dì, che contieni 
due Palatina ti , c la Tua Capitale Ktm'miei è la piana più 
fotte di Polo ni a : Si può anche unire a quella prima parte 
V Virava, che lignifica Frontiera , ed e - all' Oriente della. 
Pudàlìa , detta ancora il Faefe de Cofaccbi , che fon Popo- 
li polliti da un tempo in qui fotto la protezione della Mo- 
feovia, di cui feguon la religione . Verfo il Nord della Po- 
dulia trovafi ia Vmlhinìa, che ha pur due Palatini , e la 
di cui priucipal Cittì è Lufuk . Trovafi quindi al Ponen- 
te la Rnjfui , che ha per Capitale Lrapoli Arci vedova- 
to , Cuti grande , e ben fabricata .Seguitando il giro ver- 
fo Ponente 1 trovafi la Pittata Polonia, ove 4 Cracovia , Ca- 
pitale di tutto il Regno, in cui lì cutlodifcono gii ornamen- 
ti , che fervono alla coronazione dei Re, i quali il giorno 
prima della coronazione vengono proceffional mente a pie- 
di in quelta Città > e ciò in penitenza del delitto commef- 
ibvi dai Re Boletlao 1 che «cene nella Aia Cattedrale il 
Vefeovo S. Stamilao nel 1073. e diceti perciò quella di- 
motlrazione d' umiltà, e di penitenza dei Re, che fucce- 
dono , Effusione ilei delitto . V U invertirà è famofa in 
Ottavia ., Poi verfo Occidente ai confini dell' Alemagna 
vi é la Polvni* detta la Grande , che ha per Capitale 
Cnefisa , il di cui Arcivefcova è Primate del Regno , di 
cui é Reggente nell' Interregno, convoca li Dieta per 
1' eiezione del Re , e lo confacra . Suddivìde!! quella 
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parte in due , cioè Patema propriamente detta , eh* i *t 
meno di, ed h« Tei Palatinati, e Cupvia al Hard, che 
ne ha due. Seguitando il giro verTo il Settentrione tro- 
vati la Pm$a Reale , che ha ire Palatinati . Quivi è la 
Cina di Danzica , che è una Republic* , e Citta Im- 
periale , ma è fono la protezione della Patema : E' di 
più una delle Citta Anfeathbe , come li dille ,pag. 1+ ed è 
delle pili mercantili del Baltico . Tborn , patria del fa- 
mofo Cepernka , Marìtmburg ,e Cairn Vefcovati fon nella 
Pruflia Reale -, all' Oriente della quale trovali I' altra ÌVai/Ì 
Jfa , che era detta prima Ducale , ma ora appartiene con titol 
di Regno al Marchete di Brandemburg , oggi Re di Pr uf- 
fa; titolo che fi é detto gii a fuo luogo quando , e come 
lo hebhe . Al mezzo di della Pvuìfj e nel centro del Regno 
h Mazevia , che ha due Palatinati , e Varfovia , Cittì 
non grande , ma adornati di fuperbi edifici nr ' fobbor» 
ghi ; quella è la ordinaria Tede dei Re . e nella btllif- 
ìtma pianura , ove è fituata tengonlì le Diete generali . 
AH' Oriente finalmente della Mazovia avvi la Ptdlacbia , 
Ùfth fittiti, ìl di cui frto può dirli il vero centro del Re- 
gno di Pattala, e Lituania . Quello di Lituania è un Gran 
Ducato unito alla Polonia dilla parte di Greco , ci ha par- 
te nelP elettone del Re , ma ha poi la fua armata , i fuoi 
Uffiziali , e le Tue finanze a patte . Vilma Vefcovato , e 
Univerlìtà é la Capitale di Lituania, e Gradua h ivi. Cittì 
diftinta . Verfo il Nord trovai! la Samagizra ,di cui è Ca- 
pitale Risene, e poi la Curlandra, che è un Ducato . il 
di cui Duca > febben Sovrano > è feudatario del Re di 
Polonia . 

Lt JVaJievia E' già Irarodecro in qual (inazione, e tra quii con- 
fini fia la Méttavi» , o Imperi» Ruffa , quando fi divife ge- 
neralmente 1' Europa. LiMafcovia Europea adunque (giac- 
che ella fi eftende anche molto in Alia ) divideli in Meri- 
tttnate , ove 4 Mafia Capitale dell' Imperio, ove dicefìefler 
nella Chiefa dell' All'unzione una Campana di piedi ip. 
in altezza 64. iti circonferenza, e *. in grotte zza ;e in Set~ 
teatri/mah ove e Arcangtl* a quattro leghe dal mar Bian~ 
«.Cittì I» più mercantile dì Mufcovia , fpccialmehte in- 
atti. 

\ 



La Moscbvia, e Stura .ji» 

pelli-, che vanno coli a prender gì* IngteG gli Olan- 
de fi . DJlo (Libili me ino però di Pietrobarg* in qua ha per- 
duto molto, perche: li r libarmi ano qui più centina ja di te- 
che di navigazione fui mar gelate . I Sovrani di Maftovia 
fi chiamano Czar. E' troppo nota la gloria che tiatquiftd 
il Czar Pietro morto nel 171*. nel ridur che Ei fece 1* 
.Imperio ad una cultura si, grande, dallo Stato, in cui era 
d' ignoranza, e diciamo cori, di barbarle . Egli fù dunque 
che viaggiando per le contrade più eulte d' Europa , t rafie 
alla Tua Corte Uomini i più fperimentaii in ogni arte > 
jlabill ColUgi, e Accademie ne fnoi Scali, e fabrico fu Ila 
Airi» una nuova Cittì, a cui diede il fuo nome , ed t 
Pietrtburgo , oominato poco anzi . Il traffico principale 
de Mofcovitì cenfifte nelle belliffime pelli d' Ermellini , 
Martore , Zibellini , ed altri cuoj eccellenti . La lor reli- 
gione è coerente allo Scifma dei Greci . Tutto il Paefc 
.poi e pieno di fbrelle > (lagni , e laghi . Alla MofcOvia * 
( come lì dille nel far la divifion A' Europa ) appartiene 
ancora la parte della Lapfonis, clic è a Levante , e al .Set- 
tentrion del mar Bianco. 

Mokifilmi fono i nomi, che ha avuto amicamente la La Svezia 
Svezia, trai quali vi fono: Stantia, a Scandinavia , Ce- ■_. 
thìa, e Gottia. Onde il He dicefi Re di Svezia , de Gol i , 
de Wandati Uc. &c. Nei tempi antichi la fucceUione nel R;gna 
dì Svezia era Ereditaria , poi divenne Elettiva, in fegui- 
to ritornò ad efler ereditaria fottoil Re Gufavo di Wafaj 
ma poi il Re Carlo XI , ed anche Carlo XII. arrogando- 
fi un poter difpotico , fi ritornò all' elezione ; e prefen- 
temente i Re devono nella loro elezione obbligarli con 
giuramenti] di aborrire il potere [doluto , e di trattar co- 
me nemico del Regno, e punir colui , che tentarle d' in- 
trodurvelo, con molte altre leggi reftringtnti il Regio po- 
tere . In Svezia fi permette (bla la religion Luterana . Il 
Faefa é freddiamo , eftendendofi l' Inverno a nove atei! . Si 
é gii circoferitta 1' eilcnfione di queftoRegno nella divi- 
fion generaled'Europa : Notili ora, che Egli i divifo dal 
Golfo Bataise in due parti , Orientale l'uni , Occidentale!' 
altra . Quella 11 fo.dd.mile in più pani , c l'eoo : Nella par- 
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"te più meridionale li Scania, che hi Landen per Capitale'; 
dall' Arcivefcovo (iella quale dipendono ì Vefeovi Daneli; 
eiléndo che una volta 11 Scania era della Danimarca . So- 
glie , andando verlo Settentrione i la Gattia , ove é la furie 
Citta Calmar : quindi trovali li Svetnia , o Svezia pro- 
pria , e in efla I' Upland , dove é S/eMmCapitale di tut- 
to il Regno i Citta grande ■ e bella fabricata Ibpra (co- 
gli , ed Mole, con un Parto, che diceli contenere più 
di mille Vaftelli : ed è il Tuo commerci? affai con liderabile . Al 
Setienirione della Svenuta vi è il Nort~laad , che elìen- 
delì molto, e contiene altre Provincie . Finalmente al Set- 
tentrione è la parte Occidentale della Luppmia, chefidtf- 
fe nella di vili ari general d' Europa appartenere zWzSvezia. 
Dalla pine Orientale del Regno di Svezia non IT può 
contar * che la Finlandia , perocché 1' lagna , e Livonia , 
che fono al Aio mezzo giorno con 1' interpofizion del 
Glifi di Finlandia , fon ricadute fotto ildominiodi Mof- 
tov'ia; perdita grande del Regno di Svezia , eflendo le mi- 
gliori Provincie, che avelie . E' confiderabils in Svezia 
la moltiplicita delle miniere di Rjme . 
LaDtnimar- Gli Stari del Re di Danimarca vengon collimiti da 
co nna Perniola contigua alla Germania al Nord ; da varie 

Ilble ( della filiazione delle quali li parlò nella divi fiori 
generale d' Europa), e dal Regno di Norvegia , cheelìeii- 
delì ,lungo la Svezia a Ponente ; e finalmente da una 
parte della Lapponia , la più Settentrionale .Quello Regno 
é (lato per qualche tempo Elettivo, ma fù dichiarato poi 
ereditario , e monarchico a doluta mente nel ififie. La Capi- 
tale di quello Regno é Copenaghen Citta firte ,e mercan- 
tile con uno dei migliori Porti d' Europa, ed è nell'Il- 
la Stlunitr, .LtNtrvegia ha avuto i fuoi R; particolari lino 
al fecolo decimo quarto, quando fù rimiita alla Danimar- 
ca per alleanza . fatta con quella Corona . Al Ponente di 
Norvegia forto il circSlo Artico, dopo un confiderai) il 
tratto dell' Oceano Settentrionale , vi £ V filanda una delle 
più grani' Ifole dell' Oceano, dipendente dalla Norvegia, 
Paele, che per il gran freddo altro non produce , che feo- 
pe . Gli Abitatici li .pafeon d' orli , e di volpi , ed hanno 
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uno fpirito particolare per la poclu , a fegno tale , che 
i loro difcoifi , quando l'ori picfi dnl furor poetico , fon 
Teriì; e il divertimento anche dei più rozzi tra elfi è il 
gioco di fiacchi . La Rehgio.. dei Danefiè -li Luterana; 
e regna in elli dello fuiritu , e amor per le belle lette- 

Vcrfo il mezzo di d' I/landa , al Settentrione dellsf Ingbilcer- 
Sparsa ,e della Francia , fornivi , come gii fi accennò quan- ra 
do fi divife I' Europa ne fuoi principali Staci , I' i/ole 
Bri t tanniche • ; cioè 1' Inghilterra , c la Scozia, che for- 
mano uni fola Ifoh ; e I' Irlanda , che i un Ifola fepa- 
rata at Ponente di quella . Prima del ifioj. la Scozia 
aveva il fuo Ite particolare, ma da quel tempo in poi 
fon riuniti quei tre differenti Stati folto il dominio di un 
fol Sovrano . 11 Governo perà di quelto Regno , quantun- 
que monarchico , partecipa però dello Srato d'una Repub- 
blica, non potendo il Re far determinazione di Stato, o le- 
var al popolo il mìnimo fullidio , lenza il confenfo del par- 
lamento ; per i! quale fi dilìinguon due Camere d' alìem- 
biec , e fono : la Camera alta comporta dei Principi del 
fangue , Duchi, Conti , Arcivcfcovi , e Vefcovi . La Ca- 
mera bada confidente nei Deputati delle Provincie, e 
delle Cittì. La Religione, che domina in quelto Regno 
è la Frote(tante , che e 1' iften» , che la Calvinifta; a ri- 
ferva, che quivi vi fon dei Vefcovi , e perciò dicefi. 
Pmttftantt Epifiapaie . In Inghilterra vi fon molte minie- 
re di ftagno il più bello del Mondo . 'Le manifatture vi 
fon arrivate ad una perfezione , che forprcnde . Le lette- 
re vi hanno avuto cultori eccellenti nelle più nobili fa- 
coltà . I panni d' Inghilterra fon tempre più belli , che 
altrove , e ciò perchè le lane di quello paefe fon particola- 
ri . La Capitale di quello Regno è Landra , Citta , in 
cui rifiede il Re , ed é delle più grandi , e magnifiche , 
e infieme delle più potenti Citta del mondo :Quefla é li- 
mata nella parte Orientai d' Inghilterra fui Fiume Tamigi. 
Multe fono , e rifpettabili le Cina A' Inghilterra , ma ne 
rimetterò la voiìra onefla cunofitàa chi ne ha fcrittodif- 
fuiàniente ; non edendo mio impegno il far le particolari 
P oflsi- 
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ajflervai.t'mi Citila Geografìa . Lì Scozia , ( che ■ come 'è 
.•foto detto , cofiituiice un [fola coli' Inghilterra ) è ti 
Setcentrione dell' Inghilterra mcdelima , Pacfc aliai freddo , 
.-che , Ichbcnipnco ferule io bi.ide , ha però molti bcfliami . 
La Cititi Capitale é quivi Edimbtirg fnuaia l'opranti altez- 
za , colta difefi d' un Cartello , che par infuperabile . Ha 
la Sciupa altre Città, e Poni tcrfidewbili . L' irlatia . 
che e l'ahra [fola-coni ponente ti Regno ri' Inghilterra , è dal 
J2.00. in quà t che fù ori BUo unita fottn Arrigo li. Dablim 
ne è la Capitale, Città grande , e mercantile , con Utiiver- 
iiià , dove rifede il Viveri ; oltre alla quale v' è qualche 
altra Città confiderai) ih; in li landa , e per ^fortezza , e per 
.commercici il quale è particolare in cuoj , butirrose lane. 
V ASIA 

Dappoiché il principale oggetto di qucfla Idea Geo- 
grafica , e di facilitar I' intelligenza dell 1 111 cri» ; ci fare- 
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•che da una piccola porzione ve rio il Settentrione , ove è 
unita alia Siria . Del rcfto poi dalla parte ri' Occidente hi 
SISMO Arabico, o Mar li ufo , che la dii'fcìe dall' Affrìea : 
"dalla parte Seirentrioiiale , che piena verib Oriente , ha il 
-Sino Per fica, che la divide dalla Perfit , e nel rello ha il 
fólta mare , che forma quelli due Sani. La pine più me- 
ri dio- 
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ripianale dell' Arabia fi chiami Arabia felkt ov' è Mecca 
Città , da cui viene il miglior Carie , e Medita detti da 
quei Popoli ,( che già fon Maameua'ni ) La Città del Pro- 
feta , perche" ivi e la tomba di Maometto in una Mofchea 
ove fono appefe a più di 400. culouue jooo. Lampade <T 
argento, e il Sepolcro di queito Profila ridicolo 6. foiìenuto 
da gran quantità di colmine pulitiflimc di marmo atto . 
Son varj 1 Principi, elle hanno piccoli Siati particolari ne IL* 
AraùLi filice . La parte Settentrioual dell' Arabia , elle è 
verfo il Stila Perfico , diteli Arabia deferta , ell'endo che è 
flerihflìma , e piena di folitudim ; quella , eh» è fui Mar 
roffò, dicefi Arabia Petrea , Pade Uve fi . trattennero gf 
Ifraditi dopo 1' ulciti dalla ichiavirù d' Egitto per 4o.an- 
ni , e dov' è il M ime Sinai , fai quale fu dita da Dio la 
legge a Muti . Ed è notabile eflére flato quello il Piefe 
dei Miai/iti, Amalecili , Madianiti .. e IHamei , popoli tut- 
ti nemici del Popolo Eletto d' Uraello . Al Settentrione 
dell' Arabia Petrea vi è la Siria , che efteiidefì con una di- LaSìria 
«zinne da meiw> di , a Settentrione lungo le fpiagge del 
Mediterranea ; e fuddividefi in tre pam , che fono : La 
Paleftìna , detta Terra Santa, o>ver. Giudea , che é li più La Palesino.' 
meridionale, ed ha Gtrafalemmt , ridotta prefentemente 
in Jtato da non più confiJerarfi , che per la pietà dei Cri- 
ftiani , che vanno ivi a vifitare quei Santi Luoghi confecra- 
ti dalla prefema del Figliuolo di Dio , the vi opero i più 
rilevanti mitterj . La Fenicia al Nord di Palefiina ha Da- La Fenicia' 
mafia , Cittì grande, dove fii battezzato S. Paolo , pretto 
la quale vi e il Mode Libano famol'o per i Cedri, che vi 
crelcono eccedentemente. Al Nord vi è finalmente la ter- 
za parte della Siria , the porta il nome propriamente di 
tutta, e in ella vi è Antiochia, ole comiucioiE a dare il 
Fedeli il nome di CrijUaaì , ma al prefeme é andata in ro- 
vina . All' Oriente della Siria ti è 1! Dierbek , che fi l*' 
antica A/pria , e conteneva la Mefopotamìa , e la Caldea , L' Affina 
ed haveva per Capitale la gran Ninive: Dov' è ora Bagda! , 
oravi anticamente Babilonia . Al Nord dell' Ditrbek tro- 
vali l" Armenia , ove hanno la loro origine i due celebri V Armenia 
Fiumi Eufrate, e Tigri, e dove è allieti il monte detto 
S » Ars* 
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Arar, Kb fui quale 
vio . Quella e una 
Signore , ed ha pe 
bella Orli, rcmler 
Pttfia. Al Ponente 



.a dì Noi dopo il Dila- 
ìrte appartenente 3! Gran 
tnm . the i grande . e 
/ài e parte e del V & 
j vi e la gran Perniola 
1 Sanità , l.i quale 
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> lui Mar 
eia Bili» 



foli' Ar- 
ti' Orazio, e irobijoHiia ini Mar 
ggi le principati Lini in Natòlia; 
.di' lllnria, dulingucrcnio qui Jò* 
minili n: , che fjtun date antica- 
le lue contrade, the furonn : La 
dalia parte più fini 
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.,T Bile} fon 

etìebre Citta da Troia, la rovina dt cmj jima , come fi 
dirà tielT Ili ori a 1 uo Epoca molro mtereilante . e la Mia - in- 
di piegando di nuovo il giro Ferii) Oriente fui Mediter- 
raneo, trovali la Caria , la Liti* , la Pavfi.ia , e la O \ttia : 
e di qui volgendo vorfo il Norl , trovali , V Ifcaria , la 
l.haoni* , la Grazia, la Coppadotia , e la /'./'.//a . Al 
Settentrione dell' Armenia tra il mur nero . c 1 Cafpio vi 
Giorgia é la Giorgia, aìira Provino» della Turtbia A /infila , l'arie 
ab benda ni e in grano, e 111 fratti, e trs gli Abitanti del 
quale fi trovano frequentemente belliflìme perfone : Com- 
prende quella Provincia anche le ere contraile Tulle fpiag- 
ge Orientali del mar nero, Gurirl , Imiret , e la Mia~ 
gniia più Scttentrional dell' altre due, detta anticamen- 
te Celchide . Al Non finalmente della Giorgia trovali la 
f.a Circxjfia Circajfia, Provincia, che ha diverfi Principi dipendenti dal 
Czar Ai Mofiovia . Le Donne Circaflc fono affai ben fatte, 
e ficcome in quelli Paefì himio eJJe praticato , come an- 
che oggidì, di andar armate a Cavallo , con pugnale al 
fian eh o , non altrimenti , che gii Uomini, perciò lì e con- 
fervata 1' Moria di quelle Donne guerriere , dette Ama-, 
Ifoìa Cipro , zoni , che quivi nhitavano . Cipro Ifula nella parte più 
e Rodi Orientale del Mediterraneo , in faccia alla parte più Set- 
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tenrrìooal della Siria -, e Rodi altra Ifili minare afUi , att' 
Occidente di • • :•. ine •■ il Turco. La prima fi 
tatta ni Veoezwni nel i J71. fcd é fcrtìiffiina io vini .Man- 
ti . zucchero, cotone, rabaibaro . e v; li fabbricano grati 
ni i i di < ! .. -i l tu di \-r • di capra . Le Cmà fite 
principati fono: Kinfij, e l'an:agoj}a . La feconda , cioè 
fù colia ai Cavalieri di S. tuovanni di Gerufalemme 
oggi ducei di Milita < da Solimano I* anno 1511.. Quivi 
era all' ingretlb nel porto , il gran ColufTo di Bronzo futi- 
le tapprci untante Apcllo , the jiafló per una delle lette 
maiaviglie del roun.lo . tra 1/ «ambe . del quale padavano 
I Vafcelli, con tutta I* altezza (logli alberi , unto eia Egli 
fm.futato,c un teircmoio pei diteli , che lo mandane in 

Si accenneranno nel noflro Profpeito Murice le an- LaPtrfia 
tiene vicende dei Regno di Perfia , che prelente mente 
è uno Stato dìfpotico, e >l fuo Monarca chiamali Se/i. La 
Vrrfii t un Paefe arenolb . montuufo , e pned pnpulato , 
ma Ibn perù quei Popoli ìugegnofì , e amanti delle arti. 
La tot lUbgiohe è della letta d' Ali genero di Maometto ; 
Puù dividerli tutto il Regno in 16. Provincie ; E la Capitate 
di tutte, che i Ifpabam , è una Città, che ha, per quanto 
dicefi, dodici leghe di giro; E' quella larefìdenza dei Soft, 
e le cafe vi fon fabbricate in modo, che in vece di tetti , han- 
no terrazzi . Il commercio vi è dì Stoffe d' oro, e di fiS 
ta, di tappeti • ed altro iìmil lavoro; I Criitianì vi efer- 
citano lenza contratto la ior Religione . I Turchi , a cagione 
della fetta particolare de Pcr/ìani riguardante non Mao- 
metto, come habhiam detto, ma Ali , hanno avuto ftcquen- 
ti guerre con e ili ; e nel itìoj. fù da erti Turchi prefà 
la gran Città di Teuris , che fù un tempo la fede dei Su- 
fi , Città bella , pulita , popolata, e ricca , la di cui Piaz- 
za , è sì grande , che i Turchi vi ordinarono in battaglia 
3». mila Uomini : Si vuol, che quella Città fia la celebre Exbjt* 
tana. 

Panando fbrto filenzio , per non lafciate la brevità prò- L Initt 
pollaci, motte altre Città , piazze, e Porti coniiderabili in 
piriii ; avanzeremo il noflro giro verfo 1' Oriente , e tro- 
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veremo primi dì cattale famofe Indie , fono il qaal BM 
me coinprcn finii ir; Provincie > e fono; Il Magai ali* 
Oriente della Pcrlii i II M marca del quale S:ato è piena- 
mente difpocico , e chiamali il Gran Magai , ed è il più 
ricco Savrano del mando ; avendo Egli tìoo. milioni d' 
entrata . Nelle fu e armate ha tìoo. mila Uomini , dodici 
mila guardie ilei corpo , e altrettanti Uliiziali ; vi man. 
tiene due mila Caminetti, e 300. mila Cavalli . Alla guar- 
dia del fuo Palazzo f tanno vi gli Qmras , vale a dire i Go- 
vernatoti delle Provincie, e delie L'ita . In quello Stato 
Vi fi trovami pietre preiiofe. miniere d' oro, ed" argento, 
• e vi fon molli Elefanti . e Dromedari . Dei, r.e e la Citta 
Capirai*, «va tniede il Gran Mogol, in un Paletto , che 
ha una mezza lega di giro, e il Tuo trono é filmaio più 
di 6*. milioni . Al mezzo di drgli Stati del Mogul vi 
fon due Pennuta , 1' una più Orientale, e I' altra meno, 
che firmano le altre due Provincie, r.ht padano lotto no- 
me d' Mili e il gran mare, da cai fon burnire . diteli dell' 
/adir ; e il Golfi , che le lupara diceG Golf, di Unga la . 
La Peaifola Occidentale appartiene a più d" un Principe : 
poiché le contrade folle coite Orientali dette Comnandet 
appartengono parte agli OlanJefi , pane a«i' Inglcft . par- 
ce ai Franteli . ai Danefi pane, e parte finalmente ai Por. 
toghefi . Gli Stati di dentro hi 'ino il fuo Principe partico- 
lare . L 1 ultimo vi conq^illo il rt ■ » di GtUmda , 
dove e la più ricca miniera di diamanti , che fil . Le per- 
le poi più nelle , che lì vedano al mondo fi peicano ver- 
fo il capo di Gonion» , al mezzo di di quella Peni fola . 
Sulla coda di Maialar a Occidente vi t G„a Citta dei 
Portoglieli , ove enniervafi il corpo di Ftanceico Xav.-rioj 
i dove nfìede il Viceré di Portogallo «eli* Indie. In que- 
lla Peaifola vi 6 qualche Cattolico , ma i più fon Mao- 
mettani, o Idolatri . La Penifola dell'Indie più Orientala, 
ha quelli Stati; Il Regno d' Ava il di cui Principe è de 
più potenti dell' Indie , avendo molti tributar) . e ne fooi 
Stati 'trovanti Zaffiri , Smeraldi , Turchine , e Rubini i 
più helli , che fi trovino . Il Regno di Siam al mezzo di 
di Ava, ht il uoaie dalla ita Capitale-, la -quale e Gruara 
fo- 
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Ibpra ■ onlfb'la ratta do uh. l'iume , nel quale fono Cecodrilli 
di .grandezza enorme, e divorano gli Uuuiini . Al memo 
giorno ili quello Regno è la Pitnilulii deità Malacca ,. che 
quali arriva Tono I' Lquatorc , e appartiene arn-h* ella al 
Re di Siam, fuorché la Città propnamsnic delta Malacca* 
che è dogli OUndcfi da che nel 1640. la rullerò ai Por- 
«ogbeiì - All' Oriatite di Siami vi è il Regno di Camboja 
tributario del Re di Siam ; e i Forioglicfi vi lì fono n'abili- 
ti molto bene, e vi s' introducono perciò molti Ctiftiaiii . 
Il Regno di Cvntbitichìna si Settentrione di Camboja e 
tributario della Chi un , ed il fuo Ite i idolatra.- Quivi è 

L' Imperio dulia China è il più amica, e il più po- La China 
potato del mondo , contenendo tanti abitanti , quanti ne 
ha 1' Europa, vale a dire cento milioni. L' Imperio della 
China é cflòlutamentc dilpotico . 1| Paeli è fertile in grani , 
trutti , e The" eccellerne: Ha miniere ti' 010 , e d' argento , 
porcellane le più belle , che linno , e vi firmo belle tele 
dipinte . La Capitale di quello Imperio è Pitia , che di- 
celi imi tener due milioni d' abitanti ; amicamente era Ca- 
pitale Naniia , the e la Città più grande del mondo . Il 
mare intorno alla China é abitatoegualmente ,che la terra; 
E i Vafielli ancorati nei Poni, e nei Fiumi - rapprefenia- 
110 tante Cittì . Tra l' Oriente , e il Settentrione della China con 
l' interpoli /.ione d' un Golfo , trovali li Penifola Corea , tributa- 
ria dell' Imperio Chineiè ; ove fon miniere d' oro , e vi li 
peleano delle perle. 

La Gran Tartaria , clic comprende > come fi £ detto La Gran 
il Settentrione della Pupa , del Masut , e della China , è . Tarlarla 
divifa ila quell' ultimo Imperio per mezzo ri' una muraglia 
lunga quattrocento leghe, che fono mille dugemo miglia 
d' Italia. Quello valtiJTimo Paefe , che contiene una terzi 
parte dell' Alia , non é molto unto .- diviilefi in Setteni ritua- 
le , ( che è quali tutto del Czar di Mofcovia , ove é Aftra- 
xan Città grande ) , e in Meridionale , dove i: Samarknnda pa- 
tria rie! Gran Tamerlaao , dal quale fiì vinto Snjazrt lm- 
perator de Turchi, e tlnufo in una gabbia di ferro . Se 
^uel Monarca , che regna Ìli una coiuiflda della Tartaria. 
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no L' Isotfi dell' Asia 

Mt'riàimatt ,ove la Capitale é Cimijià ,dttto i\ Gran Kant 
de T.irtari, non è immaginario , o favolofo , dkefi , che 
quando Egli muore , i funi Sfiditi, ammazzano tutti quel- 
li , che incontrano, acciò vadano a fervirc il lor Re 
nell'altro mondo. E' oflcrvabile , the la Tartari.! , elle è 
«rio Oriente , al Settentrione della Ch'ina e dell' Impe- 
V 1 fattiti? rio Chinefe. Nel gran mare, che bagna 1' Alia al mezzo 
Afij di vi fon moliiUime lible , le principali delle quali, co- 

minciando dalle più Occidentali , e andando innanzi verfo 
1' Oriente ; fono : Le Maldive al mezzo di della Perlìa vi- 
cine all' Equatore, quelle fono in gran numero , 'ma non 
tutte facilmente accettigli a cagio.i delli itogli : ti' notabi- 
le in elle I" Albero Cacca, dal quale ne ritraggono grand' 
utilità : perocché dal fugo , che tramanda ne [fanno fab- 
bricare vino, olio , butirro, latte , c zucchero : del luta 
frutto , che é come una mandorla , ne fatino il pane ; del- 
la corteccia ne formane delle fcatole , delie foghe ne fan- 
no carta, e del trinco cafe , e navi . L" llula Ceilam 
prelTo il caio detto Camonn produce oro. piene preliofe > 
e la miglior cannella, che fi trovi. Qadb' Ifola ha il l'io 
Re particolare ; ma gli Olandefi vi po'i'e^goi delle piazie 
marittime . Al mezao di della Perniala Orientale dell' 
Indie vi fon I' Ifola di Sonja , dominate da divcni R; , i 
di cui popoli fon ferocillìmi , e .mangiali fino i loto Ne- 
mici quando gli preodono in guerra . Tre fon le principali 
tra quiH' Ifc,!e , e fnnn ; Sumatr.t , the produce il miglici 
pepe, pei Giova , e lìorneo ; nelle prime due lutino piik 
potere gli Olandefi, che i Re proprj. All' Oriente dique- 
■ ile (biro l' fcqaatore fon !' Il'ule Molnabe .• appartenenti e^li 
Olandefi , che ne ritraggono gran fomrne da diverfi Re , 
che vi hanno dipendenti, a cagione della fertilità mSpe- 
ssierie , gartfaai , e noce mojcadit • Al Settentrione di qutì- 
fte ivi fono l' Ifete Filippine , cosi dette dalla conquida , 
che ne fecero gli Spaguunli fotto Filippo II. e fi dice 
eflèr più di mille, e fon popolacilTime ; e fe non le infeftaf- 
fero tanti Serpenti, e Befiie falvatiche , che obbligano ta- 
lor gli abitanti a rifugiarli fugli Alberi , farebbero di grand" 
Utile pei le palme* e zucchero, che vi fi trova in quan- 
tità 
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L Affrica -ni 
■'tiri [jrandiflìma . All' Oriente del!» China fon 1* I/o/e del 
' Giappone fertili folci in Rifi , e Tbtr . Son ' governare ila 
1 diverlì Re, mi tutti hanno' dipendenza da nn Imperator 
Generile. La Religinn Criiìiana ha quivi fiorito qualcrr» 
tempo, e ha dato molti martiri dopo la predicazione di 
S. Franeefco Xaverio, ma p re fente mente fon tutti Idola- 
tri . Le pio gru»? Ifole del Giappone fon Nifi» , e Bon- 
go ; la primn ha per Città principale Meato, refideuia del 
Deyro capo di [or Religione ; poi Ytdo l'oggioruo dell* Impe- 
ratore . Nel Bongo vi è Nangazaibi , Citta maririma co* 
Porto , famofo per la quantità dei Criiliani Dativi ero- 
cifiili . , 
V AFFRICA 
L' Affrica, che, come tù detto da principio, é un» 
gran Peuifola unita al redo del continente per mezzodel 
lolo Jjlmo ifi Sues , onde cemmunics con I" Alia ; è una' 
delle quattro parti del mondo, ove hanno regnato > i Gat- ■ 
tagineli . ì Romani , e i Saraceni tra i più celebri , e al pre- 
dente nella miglior parte di effa- , che è la colia Setten- 
' trionale, e 1' Egitto, dominano i Turchi . Nel rimanente 

■ vi hanno diverfi Re ì loro 'Stati propri , che prendendone r 
1 il giro da! più meridionale , ove Forma I* Affrica una pun- 

■ ta , detta Capo ili buoni: fperanzji; fono ; Il Regno di JHo~ 
" nomompa, dove oltre le miniere d' oro , vi fon de Fiumi , 

che hanno 1' arene propriamente d' oro ; intorno al qual 

Regno gira come in femicircolo dalla parte meridionale La Cafririir 

la Cnfrcria , Paefe dì Popoli barbari , e klvaggio all' ertre- 

■ rnoi e divider! in Orientale , che è tulle- fpiaggie Orien- 
' tali del- mare , e in Occidentale , che é fulla fpiaggia d' 

Occidente. A! di fopta della Cafrerìa Orientale lungo la ' 

fpiaggia del medefimo mare v' è il Regno di Zangniiar , Zangatha* 

che febben d' aria poco falubre a cagion di gran paludi, 

: the ha , è molto popolato , e i Portoglieli vi filino un 
gran commercio il' oro , e d' avorio, che abondavi , e vi' 

; 1! fon refi porenti per quello . e »Ì pofleggono fino due 
Città Motambique, e Melimi* . Al di lopra parimente 
della Cafri-ria Occidentale , fulla fpiaggia dell' ifielTo ma- 
-« trovali il Congo , Pacfe , che produce in tutte lefue HCeng* 
Q. pai- 



'funi , ansi Regni , che io fé contiene , gran quantità di 
.Caffia, di palme > e di fruiti , de quali fanno ,il vino , e 
• «iti trova sutura molto avoiiu . X>ti Olandeii vi lumia 
. deliri colonie ; e i For.toghefi ancor più di elfi . E' da ?f- 
.iervaifi , the i Regui d' Affilia iin qui -accennati fono 
.ne 11* Eniiffero dei Pula Artemia, Al di ("opra dipoi dejl" 
. Equatore verlbil ,1'ob Aruco.vi è fui mare Orwmafe; jla 
| Cnjla jl' Ayitt ,(-he conlina , anzi appactifiie aJ Zang/te- 
-har , iviliiraya ,mol,.a Ambra grigia , e vi i la Ciità f\i 
. Jlrava , .il.dt mi gQVfmu é di Repubblica A ri Hoc ratina „ e 
]>aga .tnbuio .ai l'ortoghefi ..Seguitando verlb il-Saiteuir itine 

E Abìfjìnìa lungo le colie Occidentali del mar Ratio , trovali 1' Afcjfinja 
R.gno divenuto Ca(colico fìii da primi tempi della Cbiela, 
r .e, . come .fi due , .convertito dall' Eunuco -della il e «ina Can- 
nate , ,ina,inteEto degli errori di Diolc.oio . Al.iV'orc -di 

La Natia quello Regno vi è la Natia , paeie poco topofduto. , uu 

- ha però qualche traffico in oro ,e„miUQhio i- e ( w & ; jU« 
•veleno così potente, the un ibi grano. di eflbballa per-iar 

■-tmuorji*- dieci Uomini . L' Abiflìnia-k una parie dell'anti- 
ca Empia , the ellendefi m>.|to yer/Oiilaieiizu.giaEHO dell' 
. Akhfnua medeiìma ( dove fc,iL più , alto munte ., the fia, 
--detto il Monte della Luna') e verjb 1' -Occidente : dopo la 

■ quale ellendefi fino alia patte, pìù ; ,Ocii4ewal dell' Affrica, 
La Gufata . Ja Guinea , paefe , che lenza le piogge, che vi cadono fre- 
quentemente, farebbe all'ai niali'ano . E' pieno di montagne, 
in molte delle quali trovali dell' oro.; Vi e una co|U 
detta dei Denti, ove trovali Tempre quantità di .belliiìlmo 

-.jWfqrjo . che nou é altro poi finalmente . che i denti. che 

■ fporgon fuori a guifa di. cqmi , wio,da una parte ,,e,up» 
dal]' altra della propolcide degli . Elefanti , .de quali . abon- 

- . da quello paefe . Alla parte più Orientale della Gamia 

vi e. il Regno di . ove gli abitanti vanno affano nu- 

di , e lenza capelli finche il loto Re non gli permette d* 
Z*M^r/z/*.vertir.f.. Al Nort. della Cinta trovali [a Nigrizia , c«l 
detta a cagione degli- abitanti , che fon - di color nero .- E 
:ial AV; di quella e il gran DeCerio di .Sara ? per cui ,fi 

- cammina delle centinaja di leghe fensa trovar acqua : fil 
c • :i Kart Ad , quale, i il JMtdalftriJ ,.-cb,c P /à ja , antico , pa$.« 



(Iella NiithiiHt , psefe pieno tli Datteri, e i di etti Regni ia Numidi* 
fon lì poco noti , che palleremo ■ Tene* altro a parlar della 
llarbjria, che edivifa dai Biltdulgtrid al itfór/ di quello per Io Barbarti 
mezzo del monte Atlante , il più alto dopo quello gii mento- 
vato della Iiiintì in Etiopia . La Barbarla è. il miglior pae- 
fe dell' Affrica, fi t usta lungo le tTBtte Sattentrionahdi ella: 
E" fertile in grano , biade r e fruiti , produce i Cavalli 
territori détti Barberi, « ti li pefcaìio coralli ; e di là. 
Vengono le pelli di msrroc-ehkio . Quello paefe e. (tato 
pblieduto dai Cartagine*! . poi dai' Homo» , Vandali , 
«feci , Saraceni , e ultimamente , come é al preferite , dai 
Turchi . Ma per dirne qualche cof* in partimi late, eomin- 
eierefno ad enumerare i' i'uoi Stati dai- piò Occidennli , 
Come fiamo fempre flati folltì di fere.' 11 Regno Ai Marat- 
et) e dHnqse quello , che i fulle fpiaggie più Occidentali 
della Barbarla , i)d è unirò a quello di Fex Città più Set- 
tentrionale dì quella di Marocca (ulta rnedefima l'piagg'i vi- 
cino allo Strtttu Ai Gibilterra . Maratta , fede del Re , è 
Cirri confide renile , e pop cianfrini a , avendo da ceti torni- 
la abitami . Qieftc Regno ha miniere d'oro , e d' argento , 
vi è' commercio di cuoj , d' orto i e di Baccherò, cote, 
die rè-fdóim qi.efto Re , potente, fino a farlo intitolare 
Imperato* dell' Affrica. 11 Regno di Fez dìpcndWiN , co- 
riie fì^dctto.dal medeflmo Re,d fertile™ grani, e frutti! 
e" la Città 1 del medefìmo nome é forte, e mercantile . All'. 
Oriente di Fez trovali Algeri fui Mediterraneo- , che go- 
vernali in foima di Repuhlici , rotto la protezione del Tur- 
co , che vi tiene un Bafiii. Quando i Mori furono- file 
Ciati di Spagna, vennero- in quello paefe , i di cui abitan- 
ti fon prete me mente i più finirli Golfari del mare . Ali* 
Oriente di Algeri trovali Tanifi , preffo eni fù- h fsmo- 
fa Carttgiite , patria, come fi lentirò nell' Moria . di Ami. 
tkU , di Ter/litio, e poi di Tertulliano, edi S Cipriano; 
e al ptéfeme ncn fé ne vede quali vaftigro . T uni fi gn~ 
Vernali crime A'*eri , S._-gue a Unente il R:gno di Tripli- 
ir-, che governati in Repubhca , come i già detli . Al Po- 
nente del quale vi e il Regno di Barin , che alcuni unif- 
CflW-i « camprendona nella Barbarla , ed e ub parie pie* 
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no ili fabhia,. e polvere , ita la quale reftò acciecator efer- 
cito rli Cambife , e dove é fondata la favolofa compatta di 

\.'....Ì... .Giove in .figura d' Ariete , òhe indioò a Bacco iQécuo una 
fontana in quelle arene, e perciò detto Aminone ,cioe Are- 
nano , poiché «uyuev traduce!! aten*, lotto jl qual moto 
é celebre 1* orscoiu , eh^qaivj li colluttava . All' Orien- 

V Egitto te. di quello Regno finalmente trovali V Egitto „ che . all' 
Si-r«ntrione .ha il Mediterranée , e .all' Oriènte il Golfo 
Arabico . Quello è un paefe , che comincio/li ad abitar, da. 
dm, e fuui difendenti;, come vi. hò già avvenni in alita 
occafione : Della fertilità , che vi ti produce dall' annua, 
inondazione dui Fiume Nilo, ne fon gii pieni ■ libri ; ed 
io vi hb fatto ollervare le particolari precauzioni intorno 
a ciò , de primi abitatori di quella regione: vi ho iliruno fu i 
finibofi , che gli ferviron da principio di fenttura per far-, 
fi inrendere , e vi ho fatto vedere come le lor figure firn-, 
bolithc divennero altrettante divinili in concetto dei di- 
fLcndcnn dì coloro , the le invernarono.! onde credei! poi 
originata, e dittiiia per il mondo 1' Idolatria. Vi avverti- 
rò qui [bl tanto, che gli Egiziani furono poi tempi e. dediri 
a. gran cofe , Tempre diedero feg ni d' eJI'st faggi , fopra rut- 
to con le leggi , che fecero , alle quali , come vi hogià facto of- 
frivate altrove, (oggettivano gì' ilielìi Re , fino a privar- 
ti per certe mancanze, dell' onor del fepolcro . Quelli 
Regi di Egitto erano poreniillimi ai tempi del fa molo Se- 
Jiijiri , e iìno allora eran vill'uti in pace con rutto il mondo, 
altro non avendo fatto, che mandar Colonie qua . e Lì ad 
abitare . Correndo finalmente gli anni del mondo intorno 
jojo. , innanzi a Gesù Cnfto 974. il Re d' Egitto Padre 
di Sefofiri , concepì l' idea di far di quello fuo Figlunlo 
.un gran ConquìlUtore ; le premure, die Jii ne preie, eb- 
bero si felice l'uccello, che portò poi al fuo tempo Sefo- 
firi le Tue conquide più oltre aliai di quello fece poi il 
Crand' AlcITandro ; e furon vedute da Etodoto i monu- 
menti nell' Alia di Tue vittorie con le fuperbe Intenzioni : 
Scfoftri Re Aei Re , e Sigitele dei Signori . La Cina Capita- 
le ri" Egitto è il Gran Cairo , che diceli aver dieci , o 
ilodici leghe di giro; ne è da ftupitne da chi habbiaqual-. 
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L' Affrica j 115, 
che notizia delle- magni fitti -ze antiche d' Egitto , che. 
hanno pallaio i tcimini dello iiupure. Se i viaggiatori avef-; 
foro potuto penetrare dentro le rui.ie di Tebe ; citila gran 
Tebe di cui canta Omero le cento pone , da ognuna.dellc 
qyali potevano ufcir nel tempo mcdefimo dieci nula com-. 
battenti, tanta eia cor riponiteli i e alla vailicà il numero', 
degli abitanti; avrebbero certamente quelli noftrì _ viag- 
gktori trovato cofe incomparabili, e ilupende : poiché egli 
tS.piò the certo , ava r avuto gli Egiziani le mire rivulte 
foropre a cole grandi , ed aver avuto T attività di fare 
Ituptre il mondo anche il me mio ne da lontano ragionare. 
Vaglia , per dare a ciò comprovazione , la (coperta , che lì È 
fatta nelle Tebaide , detta Said , di molti Palazzi , Tcm- . 
pjj ,■ | e altri edifizi rimali] lotto le rovine , net quali le co- 
lonne fmifutatij., le Statue Cobfiei , erano fenza numero t 
E fu per tutti gli altri un Palazzo , dagli avanzi del qua- 
le vedelì troppo chiaro eilère fiata un opera quella fatta 
per un cflacolo al primato nella gleria di qualfivoglia più 
rnaravigliofa produzione poterle mai fai fì dall' arie . L' 
ampiezza, la fubtimiià > c magnificenza di quattro loggia » 
alle quali. fervivan d' ir.grello quattio viali eilefi in lun- 
ghezza quanto può mirarli coli' occhio, e terminati dalle' 
parti di figure di Sfingi preziole nella materia , quanto 
forprendenti in grandezza, non potevan riguardaifi da al- 
cuno fenza (lupare: E quelli, che riferirono quefte ma- 
gnificenze da elfi vedute .nel grado già di avanzi rovinofi » 
dicono anche di non eflér licun , che il tempo , che eb- 
bero per farne il giro , gle ne lafciafiè veder la metà. . 
Quello, che apparentemente faceva il mezzo di quefto fu- 
perbo Palazzo , era una lala Ibllenuta da cento venti, co- 
lonne di fei bracciate in groflezza , e alte a proporzione ; 
tramezzate poi da Obelifdii , che non hanno potuto efier 
abbattuti da tanti fecoli: Fin quello , che era pittura ve- 
devalt , e yedefi confervaio nella fua vivezza a diipetto dì ■ 
tutto ciò , che dopo sì gran rovine doveva dillruggerlo af- 
• fitto : Tanto è vero , che a tutto ciò, che faceva!! dagli 
Egiziani veniva irapretTo un certo carattarc d' immortaliti . 
Le. famofe piramidi , che eran fabbricate in vicinanza, 
«... ..... . 



DiqiiizKi by Google 



rttf L' Ri^iiic a 

«Tel Caini per dover fervire di manfolei, & fepWWre tjtf 
Ri (V Egitto, fon quakhe cola di più inafavìgliofo' ; e 1 ' 
Rutilo, che li è anche di vantaggio, fecondò ciò, che ne 
dice Erodati» , che io avea veduto , fù" il Palazzo . detto il - 
Liberivi» , ove mille, e cinquecento camere niefcolate con ■ 
terrazzi , e' difpjlre intorn'ù a dolici Tali , non làfciavan ritre— 

, V5r 1' ulcit» a chi fi filile impegnato d" entrarvi. Ma per- 

che non fembri per avventura , che 1' Egitto m' abbi* ' 
fitto dimenticare I* intriprefo mètodo di brevità : pania- ' 
IMtfAf- nib fenza piò a parlar dell' «bit d' Affrica , li principali' 

fitte rielle quali Tono Af:idagafèar , grand* «bla all' Oriente di 

Cvfreria Orientale , e Zanguebor, nella quale* moltope- 
pe bianco, e 'mMtrj *b'aho;del quale vi Tono anche mW-J 
tf alberi iii Butto-, piccola iibla all' Orientedi quel**. Dali 
li Parte di Ponènte- vi fono V lfole di Capo Verdi atf Oc- 
cidente della Wgfixia, che fon' de Porgiglieli ; e VerTc* 
ÌV Siri A Ponènte di Biledulgerid vi fori -le fette lfole det- 
errò , xiFWtWité , che dalli Splgnùtili ; che- le pofleg- 
gono'fdn dette Cùnarir, e prodOtonW qUSntìtì grande di- 
vino, e di zucche: o . Dalla parte pio Occidentale- 8Ì'«fr* 
ffi , s* intènde , che" pifli il pfimo meridiano 1 , "norma i, co- ■ 
riè fi è giS tìBfcrvatd . nella sfera . della longittelinS dèi-- 
PàeC . 

L' AMERICA 
Fino «IT anno tm- non fi feppe , che vt f:fTé P- 
Ameria V fcòper ta , com'è è rroto a eiafeuriò àil eetenW 
Crijkfori Colombo Genovefe, e poi penetrili p*u- ■■dtìHt*; 
da Amerigo Vejptttì , die gli diede il* roto ' nome . Si d* : 
•IP America anche il nome d' Mìe mmntéli , e il tflrjv 
tivo li e perchè, fù feoperta rièl refitpo (nedefimo t ili cu* 
Io foron 1' Indie Orientali dai PórrbgTlefi . Per mètz* d'- 
uri «Imo , che é verfo il nono Grado di Latitudine Uorea- 

V America le, è diflmta 1' Amerita in Settentrionale 1 , e MeridiOntrte' .- 
Settennio- Li Sétremrionate fuddividelì come fegué , procedendo da' 

nule mèzzo dì a Settentrione .- Dati* IJImi gii attenuato detto 

di Pandmà eflendelT con una direzione teodente vtrft» 
Maefiro tri 7 Golfo del Mefflc» , e 'I Mure dH Sud , la 
tffeM Sfagtta fitta «neh* il nechn Mefi» ., * diftin- 



,zicned' .altra edcfion ili pacie the é ai Settentrione ili 
quello, the dicali- 1 Nuovo Alejpci .per ellére flato f« oper- 
ato dagli Spagnuolt (lupo il pruno, dal quale (raderò una 
colonia per mandarla ad abiure il nuovamente feoperto j l* 
_elicnlì une del quale dalla parte di Tramontana non lì è per 
^auche potuta determinare .11 {'tubiti AìtJJÌio < (.he prudu. 
Ite il più perfetto tai.au , ha per Capitale Mejjic», Cir- 
illa più conliderabile di turce quulle d' Amerita non tantp 
per la grande isa ,e ritchezia ,quautj per la ni agi -.i lì t en (a 
delle Tue Chicle, e per la fua Uinverlìià. Il Re di S r ?"na , 
a cui appartiene I' uno , e I 1 alno Milito , vi tiene un Yl- 
.cerè . La Capitale del Nuova Mrfficot Santa fi Vedovato, 
■ ove riiìede il Governatore . Gli attuami del MefliLO fon p»p 
la muggicr parte Cnlhatii . La fatiìornw al Ponente del 
NtovoMefflio fi è .giudicala Ilota per II pafliro , rna fi vuole, 
_(,hc (ìa uiuw »1 . continente per la parte dell' Alia, colale 
e" fempre in dubbio t All' Oriente communica col Nuax* 
_Mt£Uo la Florida , paefe bello aliai > e fertile fpecialmeme 
_ jn vigne ; pane di cui appartiene ai II j Spaglinoli , dal 1 j il- 
io qua, ai quali pti nel 1663. ne fù levata una porzione 
, dagl' ingltlt, a cui diedero il nome Carotina '. Il rimanente 
.di FUnda é ponedmo daiSelvaggi . GÌ' Inglelì oltre a quel- 
la parte di Florida , che fi è detto appartenerli , pofieggp- 
no un eflenfion di paefe verfo il Non della parte Orienta- 
le di Florida lungo. le colle del mare, che divide!? comu- 
nemente 111 otto cantoni, e ditefi tutto intierne la Nuova Ia~ 
gbiltcrra , the ha per Capitale fSafi.m Città bella ,.e,rner- 
. cintile . Al Settentrione della nuova Inghilterra trovali ,1! 
Canada, o Ita Nuova Francia , che tù itoperta lotto iì Re- 
gno di Francefco 1. Re di. I-rancia , e . Arrigo IV. .ppi.cjel 
ip"04.,mandaxvi una colonia, che fi è ,(«mnre «crefeip- 
. ta; quello paefe appartici] gii alla Trancia , e rende nel 
; commercio con gli Europei pelli d' Alti ,dì Cali ori , e d'efl' 
, dio di balena . Le due Cittì principali . del Cayadà fono 
Quebec, Capitale , e tendenza d' uti Go.yeriiaeqre ,,e jpi 
...fMonfe - Reale, I popoli di queflo paefe [tanno I-uona .intli- 
_ pallone alle arri , e fon. dotili , e umani,.?, quali tutti Cat- 
, ifojbci . Ve rfu il mezzo .giorno jtcìoijfia ., 1' .Arnerica ..meri- 



Vi*. L' America - , . 

ili yufe ii nu parila ove' formali dall' oppofta "terra de! 
fjjcO il fimofr Stretti} MigelUnico , e folla quale (Undefì 
par Circa le;, «radi vette I' Equicore la Terra Migellant- 
es, 'così tlei;'a da- Migeilmii Pjrtoghefe, eh: la Icnaprt 
per il R; di Spagna . Gli abitanti di q;iefta contrada <fi- 
■corti! aver Suo a 8. nidi d' altezza , eh: vii; a dire brac- 
"cia' q iatrro; e qualche follo . Dalla parte di Ponente fili 
'tnir Pacifici voteli il Cbì'.i , che è quali tutto delti S,ia'- 
■gnuoli, ed ha per C.ipkate S. Jago; E' u:i paefe ferti- 
-liflìiiJ quello, e vi fi trova 1" oro il pi* puro; Ev'è poi 
"di particolare , che "li Arieti , o Monconi vi fon cosi gran- 
di-, e forti . che le ne prevalgono per le vetture >o tra- 
sporti, come noi de Cavalli . Segue verfo ' l* : Equatóre il 
^ar'nguni , o finta , che ha per Capirale V Afaazioae , e per 
'fecoìula Citta Sj'ita Vefcovato , e mia altra mercantile t 
*e fòrte Cirri detta Buenos Ayres . Fri quello paefe'de Por- 
roghelì; ma' prcfcnremcntc appartiene alli Spaglinoli . Na- 
tili cheli Paraguai propriamente dicélì di tutta quella 
eftenlion di paeTc H parte Orientale: al di ibpra delinqua- 
le , vcrfol'^iatWe Tal a dire 1 , vi e d Brafile paefe va- 
ilo éftsiyi di feW Popoli fon d' ìndole crudele', ed hanno 
nomi ■fiiMa'rrJ.'tome' farebbe : Margh)nts\ Topixamboit* 
- Ite. Sì feoperto qnefto paefe dai Portoglieli ; ai'quah ap- 
partiene , nel i^to. Le forefte quivi fon piene 'd' alberi > 
che hanno dato il lor nome al paefe , perchè trafportati 
qui fi trovano utili per le tinte. La Capitale ne è S. Sa!- 
vadortove: rHìède ; un Viceré . J Verfo 1" Occidente di 
' efto Vi' ì ìi Paefe delle AmàzanT, lunga ove gir Uonrt- 
fi mangiano Vicendevolmente , 'e non hanno ne leg^e 1 . 
: RL-!igione . All' Occidente di quello paefe fui' mar 
Pacifico- éii Peri , feopertó fotto I' Imperio di CarloV. 
nel 1 5) j. da Francefco Pìzzaro ; paefe pieno di miniere 
d' oro, i d* argento , c fèrtile ancora in, frutti , fpecialmeh- 
te : nel più tiaflò. Quando fi fcòprì quello [iaefe , trovrflì 
; ivi l'^oro in ufo crii comune , che i vali delle cucine > 
■ eran di quefio merallo , e le caie ne erano coperte . La 
Capitale del Perù é £Sm* Arcivefcovatò , e Univerlitì . 
rafiin queft» Città 1' ■ uniformità delle ftrade,e della 
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(! Amerk» fono .hi ,'gran- nijmeto, ; r .Tf"rp lp 
-vi fono..-, L'-.Jjiitc -Ajitiìle jitl Go^ del 
0 ;<Mle. quali li no:ci r-.i:iaj , inv- 



L* America ^ 
info, tubefa'' unffWpifluo per altra.„,p> gercfc£;n^i.^, | piora 

-mai , Icopene ili; Cele ! dipjine - ì>v<-:ic finalmente Terra Ber~ 
■ma -, parte di cui 4; iptto I' Equatore , ma . cflendjlì .per la. 
■maggior parte al, di (opra verfo £cr.rentrione.,. D.ic<^ Terra 
.Eerma. perchè quello, è il ptimo luogo .di terra,; ferma ,. tdw 
unconrxofli Ab) fio/ambo , ed, ivi primieramente ducéfe.. À|j- 
ìpartie&equelfa itRrra;.per la .maggi or. parte alla Sf|6£ua ,' (li e 
-dividelì tool ui) e meni e t iftei g.i«eii)L. f ^i> Panamk,^ Àkfì?. rt *r 

£eua.,{ ove trovali oro ,:. Ime/aldi , ed otiitiio . . lUIl'n inu ) 
-cosi detta per la foraiglìanza del fuo l'orto , con quelli». 4' 
. Cariatine in Spagna ìi, fi Guiata , o Nuova Àn^aiuiia.,ùìp 

non ,è : tuBa.di Spaglia., a,vcudoU del dominio '* a ij franteli 
-è -gli Olaudeii» ; : ! ' 
Le-Ifuk d! , 

principali ', pelè ; 1 
-Meifico> quattro ;<b.'Ue quali li nuterr: 

-portanti, e le maggiori in graiideiM i'e ' ibu«, Cai.-; rielli 
Spaglinoli, tue ha per Capitale Avana, a. S. Crifivf.ro, 

■ je quindi -.penali il tabacco tintolo di Spugna, e le tartara- 
igue le più belle i. trovandole ne fpccialiiicute cene Ifo- 
-lecte .al tneizo dì di quella dt- ile si. .grolle , che caminan- 
Ido pomario , lui-, dorfo cinque Uomini . Vi l'uno ani.hu in 

Cab'a mululliir.i Pappagalli . Oiamaka è delle maggiori 
delle Ubi* A. mite , e appartiene agi' Iuglefi dal itì s4 . in 
quà . S. Domingo „ che è la maggior di tutte > havendo 

■ <Ì3 406. leghe di giro , è per li roaggi&r parte delli Sua- 
gnuoh, e il reflante dei Francefi; tra «li animili, die' vi 
fi producono , v' 't .un infetto n guifa di liarafjggio, ette 

-tramanda dagli occhi tanta luce , che balla per poter leg- 
gere fenz' altro lume notte tempo. E' pur dclli Spaimo* 
li 1' Itola Porurìcco, che ha un Porto da poter .lÀkurar,- 
-viC qualunque gran Vafcelb . Le , piccole,' Amille porcile 
-fono all' Oriente delle (luminate , e chi producono zuct 
.chero. .tabacco. , : cotone. e. qualche Ijiaoie di frutti, par- 
ale ola ti,. appari e Ugo no a divede nazioni come, ancora uà 
:gran numero d' altre lfoje, che fono all' Oriente dell' Anic'- 
-rica meridionale, 1 ''• ":■*; '<{■:'■'; ■ ... 

td .eccovi: quel piocol Frofpato Geografico deferirlo 



■per moT/n fai dette Time le più clTeimtii; fhl quale n) 
"pai" di dover temere di femir da tBliw» : che fe il Pro. 
fpètro, che ton per fjt deli' Morto lari tanto Aerile , quan- 
to In è ftaib , r .-ilu della Ce'grafia, e le egualmente , et» 
ojiMo, fata collocare i.- 1: =■ ■ talmente dalle nntlre vedate, 
a>; non pi ili difccrncrfr che I 1 efftfrior itegli "ggcui i pai 
■materiali ; e ebfiiicffi.- non li f.n» ila me , ebe fiitejlw 
P idiui cuHcfirà d' intendere, e* lapere . fcd <o rij pon- 
do, the in tal calo prndurii:hbefi Ja qneltornia .qiCiluuqoe 
fiali , delineamento il mi-lior effetto, che avtfli m mai la- 
poro deliberare: ponliO non ho io mli preteiio eco un 
il pictU' Hbto , che rncovrr Gir quelli fladj .e ed 

a.ij quelli.- cognizioni . delle quali hu intefo dimoOnc 

tjni nn ombra folt.into , e di fir cedere in un fot piufpet- 
to ciò . che può fsx credere Cor, tene» cofe i! elide tahib . 
Che fé fi voleffe poi non efler quel the hò qui accen- 
nato in Gecgrafia. e quello che fon per minsi nell'Ilio* 
ria . ( ufficiente neppure a far nftcef il. Ki cu Molila ■ io 
non mi lap'rei mn indurre j fupporloi E per dar qual- 
che ragione di quella mio ripujuan?», fuppotigafi da chi 
ha letto quefla , qualunque fiali , idea Gei grafica , di fio- 
rarli d' appretto a quel lorpremlente palano , di coi nel 
parlar dell' Fgìtto.ho delirino i magnifici avarui j ■>' ab- 
bia Egli quell' idea. mie cofiiruivatì lo flopor dell' Uni. 
verta ; e poi mi dica , Te fi c tini cote ri di ollervarne da lon- 
tano la varia mele, o di milurante l" tllenfione aldi fuo- 
ri , tenia the una c orioli lì , da non potervi refi fi e re io 
fpinga ad introdurrli per ammirarne , e notarne mimira- 
mente le parti tutte. Lo che m' indece a oon poter nep- 
pnr credere, porerfi trovare alcuno di qualche gemo) 
per la pinoli . e fenlrnra , il quale fi apprgrii di legger 
ne H' ingreflo di lamnri GaHetia deferirle le uperc eccel- 
lenti dei più celebrati furori , onde è fornirà, tenia fen- 
titlì flimolaco dall' amor di qcelle ani ad introdurvifi . 
Volgetevi frananto a dar tn rcihiata al Proipetto Irro- 
rilo . che or pot.govi innanzi . relativo a quello , dal qua! 
partite della Geografia : E poi fi perderà a munirquelloGri- 
do dei pitì opponnrii Libri Geo;jiafi«i , e Itterici . 

UNI DELLA GEOGRAFIA. 
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Deli'.; Iftoria Sacra e Profana .^eluieatl 
( cronologicamente in un fot Profpetto.. 1 



a Ra , clic per TKczd delia Geografia, fiamo ufei- 
ì ti dall' anguille del ntitlro nativo Paste , e ("eb- 
bene a gran palli , ansi di volo , habbiarp vieta- 
to il %tv\ Teatro del Mondò: il cBntfejfi dì ■ il.ar .quilche 
«ftenfione alle noli re cogitili cai liiBo Audio di ciO. cilene 
■preferirà 1' lltona Uni vedale , ItraJ la di cui notiji* , btt'o- 
«giia pur conflillàre i che noi diurno in una perpetua in— 
inizia , Li qual ci mantiene nello (lato di f .rsltien per rap- 
porto a ci a leu 11.1 parte del Mondo ibitaro< lenu laiiiarij 
galere il privilegio: di riunire obi breve torfo di. quella 
*m mortale tutto ciò, che ha preceduto nella perforia 
rJi tiitti gli Uorpiii . die Con fin orci «fittiti .i c eh; efilìo- 
«13 ,ll pmlVinro nel Mondo ;■ putendoci hi? indirmi figura» 
per mezzo «Telia icégnizinne rilorica , d r aver in ceri» mo- 
rti vid'uto per il cario di tutti fecoìi , in tutte le parti 
■del M indo, prcd'j tutti gli Uomini ,. che I' hanno abita- 
to- Quello «f CIÒ, che prod ne e mirabilmente I' Ut or in. -fi 
■□Mie 'quelli poi ,. eh» **f póne ùa differente roti ice la buona, 
e lo cattiva condotta > le opere Jiìr.liiDlc ,,e: te vuiole , "li 
ornamenti , e i difetti di ciafeheduno; non può non lilla- 
re a tutti un ottimo regolamento per la prepria vira, una 
forgenre di buoni configli , e di prudenza , onde faper 
dare ai collumi, ed alle azioni la bontà , la giudizi» . Tut- 
ti coloro, che fi troverà ne II' attorìa aver operato virtuo- 
fsmente , dobbiamo figurarci, non aver avuto altra mira , 
che di darci un d'empio delle loro virrù in fé ftefli per- 
che I' emuliamo: al contrario de i viziofi Uomini non lì 
fon tramandate all' età usltra I' empietà, e 1' iugiulrizie , 
•li -I R a, che 



cho per,'&: concepir dell' orróre .pur jtwa vita, che non 
putì Far, the un peflimo line. Io non parlerò qui delle 
militi dati', lftoria^iegU. ituJi delle lettere : dyi) lb|cy ac~ 
c,ò nì>n vi VcHtja -fatto per avvaimir» di tramutarla !. che 
non gito -icriverfì mai loti e vul in enee in qnallivoglia genere 
di' letteratura fciiza Paper i* Ifluria .In quante occaOSn] un 
. : : . ., ■ -. .- ■■■■ ■ ■■■ ■■ ■ - - ■ ■■■ ■:■ - 

tato a imnii^insr le~ più belle TjpeTtrl'pccralrmmte poetiche ■ 
fuur che l' litoti» ? Or date dunque un occhiata . .a -que- 
llo Profpetto ■ che qui vi prefento , ove a gi0 d" un 
PltVor§',.ìthc' 1 lì contenta di clprimer itfsftedbc -delle td- 
fe'-t- & di ! aitimbrare in breve tela immeidi Ip.izj di cam- 
pagne , e di mari , iafeiando all' occhio di (cerni tote dì far 
immaginare alla unente, la tóiranza di -quegli oggetti?, le ria 
Zefiri -dì qufrUi lipasi) itón iartificioib ■ inganno' apparenti ; 
-blbier»i-ancor(.iio .libero, il curio jlle v'olire rcfìdfioni , °n- 
ilé trOucriìte poi tuitts-lcr diruziuiu. dei pcclii lineamenti, 
xhe qui vedrete, poteri lo poi ■ lodrefare a qualunque cu» 
iriultti , Bhc^pnlì'a farvi nalcere la, mancanza di ■ .dirtinzion 
"nelle;' cole' ti'the qui videe '.potete ifelo in gran ;loi]tanan T 
,rjq itlameme ■aettniiate-fl negl' Utorici- 1 più :elacii ■, e 
•più. -chiari . Che Te dnpoiaVer oli'ervato quello pitcol Pro- 
teico, non vi ,muavc(te cq>n : avidità ,' ed impazienza a 
-tutto' veder qutl più Eramie i chein fe:r.afcoiitle.> vfli mi 

lalciereflev in gran -dubbici non dirò già Tulle voiìre incli- 
•nazioni -alle lettere, ed alle feienze- -, ,chc ellinte ariano 
ijn -voi bi fognerà in. .tal catn„. eli' iÌQ.,lg CuppOuga, dio full' 

efier i voilro fe debba.. giudicarlo . ragionevole , D no t . Mi 
pencoli , lenza 1 pjil allo Icuoprinleritii .di quello Proipeuo-. 

SSSmii ■ • ■ i« l* ' * ■ ■ •«•n» 
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DELL' JSTORIÀ" UNIVERSALE* i 

.EPOCA I. pre-fa', dalla 'Creazione dell' Unir 
^yerfo ,che feguì -l'tfjtf. anni avanrlilDilu- 
-vio U.nwecfaìe j. .-.pj-'ima della vocazione d' 
Abramo 1082 < avanti l' uicita dall' Egitto 
i ,a5iVepnmadi Gesù C^ffq 4004. 



Clic') Aon vi reili ofcilro , pf.r quanto fi può ■ 
alcun termine, di cui hii'ogni fervidi ; oller* 
vate" primieramente ,, che per Eptte iruen- 
dcli dai Cronologi! UH darò punto fiflò., e notabili! nell" 
iftoria per qualche grati fatto ; dil quale fi comincia il 
computo degli anni : quale è quello della Creazione' de IP 
tLiiverfo;. queliti 'del Diluvio, della Vocazione d' Abra> 
■fotiii!. e -litri ,' che fi noteranno pBineipalmcnie ,. e fi fide- 
kan no. fecondo lo ftiKdegl' librici , come Epoche nel comi 
puW degli anni inwrmedii ' tra i più notabili luce filivi 
avvenimenti. E qui farà opportuno di notare altro ter* 
inine relativo alla "croodogia , che 4 Aera , ovvero Mra , e 
italianizzandolo. Era. Quello fi vuol ■ che Ila fi jim intro- 
dotto dalli Spaglinoli , ..almeno indiretta mente ,! in quelli 
gùifa : Eglino in oflcquio di Celare, Augnilo , e, per con- 
ferva r la memoria dei benefici da E fio ricevuti , dicefi , 
che quando dove in notare il tempo , in cui era accaduto 
qualche memorabil fatto ; dopo la deferizion del fitto 
medefimO aggiungevano ; Annui erte Augufli dncentejiinui 
per . cagion d' efempto , lertentefimut , qual er*. Si efpri- 
Tnevan ciò coi! ellefamentc , ma Icrivevano cosi i; A. HI. A. 
CCi., ovvero eCC. Oca in "progredii di tempo i Co- 
pifli-di quelle lettere fcrjtte ifepaiotameiite coti ; A. F.R.A; 
cibè Annui erat Aii£ujli , ne hjjino .. fatto, una .fola par-. 
;.l roU 




TJ4 PltOSrKTTO BULL' IiTORlA 

folti e fi è formato Aert,oJEM termini adattato pbì uni- 

vec diluente per dinotar Punto d" Mona . C ò prenotato . 

!'■:■:. OtJ I I fgultdl l -Veder I HaggiOr ÌO0W 

■titnrj di qoelto Profpetto la prima , e più *i*.ca fipocai 
the porti concepirti dentro i confini del corti) dei tempi., 
the ci' origine niella del •■'< ■: - la Creazione dell" Uui- 
*brfo. A qoeftn bntamfli:no e fi remo ponto di nonre \v- 
ci petti Mite. il più antico, e jim (ifptuabtU na 
gì' idonei , il quale ti hi confervata . e defcriua mi- 
rabifflicnie , e co qnellj fublimtia di FHnfofij , (retta dal 
Sj.nmo Vero, the lo il pira va . I 1 Mona del MonJo da 
qieilo punto di foa creazione : Nel qual tempo, ci prefenta 
fcjjli il primo Uomo coflituito di Dio con la Donna > 
che daia gli havea per compagna i nella (lato felice dell' 
innocenza , dU qual decaduti ambedue per la iraf- 
^refliine fina del Divino divieto, trillerò feco mifera- 
menic nella pena di morte turtn. la lordilcendenza . Ada- 
'#9 , che in lingua noftm duli' Ebrei lignifica S-jì» dalla 
terra rofllicM , onde lo firmò Iddio , era' il nomedique- 
»o primo Uomo; Ed £n,i,che lignifica M.idrt M viventi 
iti il nome della, prima Donna . La. loro occupazione t&~t 
doveva di adorare , e lodar Dio; s dopo à'. aver dimo- 
rato per qualche tempo in quel lungo di delite.ilove il 
Creatore gli avena collocati , dovean quindi p.iflare al Citi» 
fenzi mnriie . Decaddero gì' infelici da!L) fiato primiero dell* 
innocenza, e nceveron dopo la trnfgreffi me il diligo gii 
117. meritato. Ribelli al lor Creatore, fon da Elfo condannati, 
e percoli! , e vedon cangiarli in uiv momento in funplic» 
rutto ciò . che era flato prodotta perii.) luto le liti ti)) 
Olii' i, che la terra più non produca lenza lor gran fui» 
ca i fuoi frutti ; 11 Cido n on ha più quv'll' aria ferena . gli 
n.iiiruli cnminciano a riguardarli con ferocità, e con faro* 
te. L.I prima fucceflione . che ehbero , efuli già dal laogo 
di delire, ove erano (lati cofticuiti da principio , e coilrecn a 
menar vita tra vagì ioli ili in a , non face , che aumentare i peccati 
nel Mando . Caino cioè" Acqurji-ionr , lor primo figlio fé .vede* 
re nel!' uctifìone . che fece di foofratclb JAf/ .cine Afflizione, 
la prima tragica azione nel Mondo . L.i ali» fù. , xh* 
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la vìrii comÌBaòad ali» perfeguiuia dal viiio.-EIa cofcien- 
11 di quello FratncnU agitata tempre da orribil li more, 
k fa fuggir in traccia (li quakhe alilo per occultar lì ai te- 
nere nmano , o:i iotVi , e ; terribit villa per lui . Fù fabbrij- 
cara 1»- prima iCittà da quel' errpiOt ove i fuoi figliuoli 
■fi tUftinfero per 1' inventori di certe ani, ma la maligni*. 
«a .del cuore umano al malfare inclinato ,fi difcuoprivatemp 
pre di più. Ben 1 , cioè Dttirtaro, il Primogenito di Cai- 
no fà tulio Ibi lecita mem e dal Mondo, perché pietefo co- 
ndì eupr degli altri regnava. Set peni, cìai , Mejfe , altra 
*gl'mc!o di Adamo, tra quella depravatone ville fedele 
« Dio , e quindi fi fece la tlilìiniione dei figliuoli di Dia 
di quelli degli Uomini , che vale a dire , di quelli , che 
vivevano fecondo lo Ipiruo di Dioi da quelli , che vive- 
vano fecondo la carne. La Corruttela Uxiverfale del Mon- 
do fece determinare Dio alla total diipeifìone degli Uomini, 
denunziata loro da Mi*, che lignifica Rìpofo - Quello era fi- 
gliuoli) di Lamech. , ed era Uomo giudo , e non depravato nella 
comuu cornitela , prefervato perciò colla Tua famiglia neà 
totale efterminio dell' Universi Diluvio , pei la sjpamic-t 
ne del Genere Umano. 



EPOCA II. Noè , ovvero il Diluvio V 
anno del Mondo 1656. e 2548. anni 
prima della venuta di Gesù Grillo. 



Oh confervò all' Uman Genere per la di lui 
prefervaiion riparato, le arti tutte, « inven- 
tare dagli Uomini fu cecili van) cole , e le jnfu* 
fe in >eflì piobabilmente dal Cremore fin dalla loro origi- 
ne, come fondamentali, e necellàrie .per la coniervaiion 
della vita. Gii Uomini ,.cjic . nacqustg dogo i)_ Diluvio .co- 



'.■invi d*l ift FiosPETT d~n e'l l* Tt t'o ir* 
Mviitio ini net irono' a provar la diminuzione degli ■ anni dilla vi(* 
■umana ; Aliata fù , che il primo temperamento .tluco all' 
Uuiverlbfi affievolì, a cagione delle alterazioni, che s'int- 
dufléro nell'aria, e fulla terra, la foverchia . umidità : dei 
quali elementi refe più attivi ,e più' panati i principi <l*.lr 
la corruzione:L"erbe, e le frotte -, di cui iprima del. I>1> 
luvio lì cibavano gli Uomini:, cominciarono a non aver. più 
-la brò robinia primiera , ' * fcalbg'ià i che icercafb 1' Uo r 
ma nelle carni degli- animali un cibo più Mantiolb , dai 
quale però non ottenne che la tua vita , la quale giunger 
va prima quali ai mille ' anni , non andarti: Tempre più lUt 
minuendo!! ; E la morte , che Tempre, fi avanzava u non t$ 
■avviTalle, che Iddi* non era più la Ile db con lui, ,< dppff 
1776. *he era dato irriiatb con rame colpe . Cento vtnt' • atliii 
dopo il Diluii» la terra aveairincquiflato n eli' Ada un bupa 
numero ili abitanti per mezzo delle .dipendenze dei ire fi- 
gliuoli di A':'. 1 , cioè Scm : C.im , ed J-iphet ; Eilì coi lor 
difendenti per fegnalare il loro nome , pinna di dividerli 
per ripopolar le altre parti della Terra., iùeìterù all' AUiC- 
limo occafiutie d' umiliare il loro orgoglio^ nella riliiluzio- 
tie, cheanreferq d' i.mal;ar: la fjmòfa Torre di Butti , cioè 
di Canfi.fi me : perciocché Iddio glie lo impedì cqlla con- 
fjfijne , the fece nafeer nei lor linguaggi , onde più non 
s* iutendeflertf 1' uno l'altro . Pfrbchè li dìvifer" i tre fi- 
gli di Noe con le br discendenze , p;r andare a popolarle 
diverte parti ; deKfl Terra. , In, efteuziondi clìa .Jf.pbtC;C\a£ 
Colai ebe dilata , prefe la direzi'on . vena Ubidente , è dila-i 
tò vefanienieM : PopolO'per tutta I' Eiirop.» , t r,Utte(le;re» 
gioni Occidentali . Cbam , cioè Calda, andò verfo il mezzo 
giorno, e prefe ad abitare primieramente 1' Egitto, -eltcn- 
dendofi quindi nella Fenicia . Quella colonia condotta da 
Cbam in Egitto gii fapete , per irruzione da me datavi inj 
altra occalione , come colà (1 rtabiliife , e :comè in prngref- 
fb di tempo a cagione dell' indulìriofa Ina , ed innocente 
maniera di fcrìver fimbolicamente s' incroducefle nel Mondo 
1' Idolatria . Sem, cioè Nome, rimale in Afia com'è quella 
da cui , per quanto haveva ancor fatto intender Noi , dove» 
difeenderc il popolo pMflb.cuifi conferverebbe la cooorcen. 
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ti,' il culto del Sinco no.ne di Dio < e da efTo JV»j per Annulli 
Àbrami nafcer doveva il Mellia. Sembrai , cioè Ribelle , Manda 
perchè non haveva fejuico la colonia di Cbam . da cui di- 
jeendeva> eil'endo figliuolo di Cbm , figlio di Cbam mede- 
fimo, dùce veder, Uopo Fatta i^ieila divilìon delle tre fa- 
miglie, il più ardito, e pi* infaticabile rt* ogni litro Uo- 
mo; Egli cominciò ad inieguir le fiere come cacciatore, 
e quindi cominciò il prrmo ad ul'utpar la fontana poten- 
za lòpra gli alici Uomini ; e in tal grado per il Tuo umor 
«mlcmo gli 11-. ,i il' eder il primo dei Conquiftjcjri . Le 
armi , di cui fi era fervilo per far preda di fiere nel bofeo , 
le (ivolfe unitamente a un ceto d' altri di Tuo partito. 
* di fi'itito , e d' ardor a lui (bmieliand . contro degli Uo- 
mini . La torre di lìabe! intermelià , come fi è- detto , gli 
fèrvidi Cittadella, e cinto quindi il luogo di mura, fabri- 
gò la faniofa Citta di Babilonia , eh e fù poi. la fede del fuo 
Imperio . A cnifura delle fu e conquide , edificò altre Citta, 1771- 
tra le quali è la più confiderabile Siaive fui fiume Tigri 
cosi chiamata da Nino fucceflbrc di quello ambniofo Pro- 
thomonarca . In quello tempo medefimo furono ltabiliti al- 
cuni piccoli R.gni fpecialmenre in Egitto , nel qua! paefe, 
folamente vi erano quattro piccole Dinaftie.o Principa- 
ti 1 cioè quello di Tebe, quello di Memfi , quello dì 77» • e 
quello di Toni . Cosi al moltiplicarli degli Uomini in tatto' 
il rimanente del M'ondo, fi andavano formando, ed ordi- 
nando gl' Imperi; le arti acquietavano la lor perfezione , col 
magiflero dell' efperienze acida vanii- dillipando le tenebre 
dall' ignoranza , s' imparava a trarre, alla di nielli t Ilenia non' 
folo le fiere , ma la piante , e le frutta , e prendeva in Tom- 
aia poco a poco la terra una figura meno orrida , e mcn 
felvaggia : Andò per altro infeiilibil mente mancando la co- 
gnizione di Dio , e la memoria della Creazione . Le fa- 
vule entrar .1:1 di mtzzo alle antiche tradizioni , e non ne 
lafciaron più ricenere , che rozze , ed ofeuriflime idee ; in* 
feguico di che fi menerò in campo delle falle diviniti, le 
quali moltiplicate Tempre più , induilero Iddio a fepararfi, 
tra la corruttela di tanti popoli , che fi craii dimenticati di 
lui riiii popolo cletro, 

S EPO. 
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EPOCA UT. La vocazione di Abramo : 
Dalla creazione del Mondo anni 2082. 
.dal Diluvio 426. e 1922. avanti la venu- 
,ta di .Gesù Crifto .. 



HitrtiJci 

.Mondo itibA 'V fcclio per effer it'Paclre -di tutti i credenti , « 
tìS^ drl popolo ■ che Iddio volle (sparati! . Abramo , cioè 
;S8v Padre ectetjo , ma ftì poi detto Abràbama, óoé 
Padre d' una gran moltitudine , ni re udendo di tutti i ri^e-. 
nerati iti Gesù Crifto , il quale dovea naie-ere dalla di lui 
flirpe. .Iddio lo chiamò Mita tetra di Canaan , nella 
. quale volta flabilire lilllQ culto . per mezzo della poilerità 
rfi oueflo Pari-iurta , ehi; havea rifiato di moltiplicare co- 
rre le Stelle dui Cielo , e come T arene del mare . Ugua-' 
girava Abram», e in potenza , ; in ricohei'/e i iiran Be> ma 
hnn li fiottò mai però dalla pratica A' una vira paftorale ; 
b magnificenza però facea vederli in lui dalla ofpitahtì,, 
Mie praticava ; l'otto ilqual titolo meritò d' aver dal Cie- 
lo Angioli a mam&ftarli i confali di Pio . Ai fio tempo ha- 

;I^4S- co pii> antico di tatti i : Re con» fri itti dai Greci .fondo il Re- 
gno di Argii . Àbramo aveva gii io«, anni', e Sara , cioè 
Prineipeffa. Tua nubile ne havea. je. quando nacque d.i Edi lieae 
eioù Rifu : Nella nuir.crr>!:> poltriti ticl ijiisL' il. vean compier* 
lì tutele Felicita, e ìe Bene.l-izioni promell'a da Dio, le quali, 
primefle replicò Figli ad Isaac, ed a ^Giacobbe , cioè Sop- 
piantature ,di lui (iyhuolj, peroi-chè 1' invi, e I' altro furo- 
no imi tata ri dell» -fetle-, e (impliciti ili Àbramo. Giacobbe 

1-4 1- ottenne con inganno la heiiertilioM dal P.ulre isaac , in 
pre-giudizio ili Efaà , cioè Perfino , -modellilo; ma fi vid- 
dero elì-guitl in q'Jeft' ingmiio i contigli ai Dio , Gìacobbt 
«hlie nn coni bari ii ne ino con uri Angirih .ripieno di millcri .- 
e allora fu ehe eMe il noma (T hraello , cioè Principe di 
Dio. Nume, che fe chiamare i fuoi intendenti fya*titi.. 
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! n'irli di lui, che furo» dodici , furono altrettanti Padri Anni Art 
delle dódici Tribù del : popolo. Ebreo . Ghfeppe , cioè Aure- Menda 
fcimcr.to.W più .im.-itoila-GfjrccMc tra gli altri figli , a ca- 
giun diqaeih parziali!» , e ili certi rogai profetiche milte- 
riofi , eh' Hi fece, fii oggetto d" odio , e d' invidia prefib i 
Fratelli . Qaì ti fi -preterita Ij f'aviezza ammirande di cflo 1175. 
Giufeppe , nemico d' ogni vizio, e lbllecira a reprimerne 
i trafprti ne fuoi Fratelli , la. di cui gelofìa gli avea giàin- 
ilotti a fare in lui un nuovo fratricidio -, la vendica., che 1587. 
elìi ne fecero, fidi lai caftità , la prigionia, le calunnie, 
il foo merito riconofeiuto da • l'amane- , e dall' Egitto , le 
fve profetiche interpretazioni ■■, 1'- all'ulula -l'uà poceltà nel Re- 
gno d' Egitto , e la fslute per quello mezzo di fiio Padre 1300.' 
Giacobbe., e della fua famiglia, la qnale fi fiabill in quello 1315.. 
Rrgno ., del quale era Tani la Capitale . e refidetwa dei Re , 
che tatti prendevano il nome di Faraone, che vaie fecon- 
do alcuni Re , fecondo altri , Coccodrillo .Giacobbe poco pri- : 
ma della fua mnrte fcoprl prufe linamente ai fuoi figliuoli 
lo (lato di lor dipendenza , manifellando particolarmente 
a Giuda, cioè , Lodi del Signore , ì tempi del Media , che 
doveva, naie-ere dalla fua flirpe . La prodigiofa moltiplica-' 
none della famiglia di quello Patriarca, eccitando la gelo- 
fìa negli Egizi, tirò sddoflò 1' odio dì tifi il più ìiigiufto., 
e una perl'ecuziane la più fpier.lta ". Iddio per trarre il 
Tuo Popolo da quella dolorofa ferritù -, fa nafeer Moie, 
cioè Salvata dalle acque , che fa cader nelle mani della fi- 
gliuola di Faraone , che lo libera dall' acque del Ni 1 1 , in cui era . 
flato già efpolio , lo fà efl'a nudire occultamente , e lo fi 
HVruirc in rutta la fapienza degli Egizj . Qnefii' (otto i rem* 
pi , nei quali i popoli ■ d' Egitto fi Jlubilirono in diverfi JW. 
gpi della Grecia . Tra quali ì da notaifi la cotoniti con- 
dottavi da ■ Ceirope , la quale fondò il Regna di ■ Aferre- 
confijlenee in dodici pìccole Città , fabricite le quali -, vifia- 14ì ì ' ■ 
tilt le leggi d 1 . Egitto, e il culto di quelli Dei , cbè era-, 
no hi adorati . Il Diluvia dì Deacétitte nella Tefsaglia ,con~ 
fufo colf univcrfale dai Greci 1 fapr.iggiunge poco dopo . 
EtenO figliuolo di ■ Deucaliotie Pitia Pa t fé della Tef. 

faglia, ed i Cuoi popoli , chiamati innanzi Greti , prejèr» di+- 
S ». poi- 



i4» Frosjitto deli' Tstoiua. 

Anni ili f i •' ■«■* * Rie»' • 5'' jf * emjirvgt» 

Miudo Jemfitt f .'lìtuo nume Intorno a qurfto tempo Cadmo fi jliveh ili 
Agfnotttrafparti in 1 1 -, ■ una telonia Ai Femcj . e fondi 
iaCatméì Tebe «H* Berra.a . ,'■?...» giunto ftaiunto air età 
di quauni - anni, c mollò u p i: i dei mali . the foftr ivano 
ì (uni nazionali llraeliti . ten.ù di (occorrerli COO fud pen- 
tolo; Il qual ino irlo fn da «fli dupteeieto a the 
In elpofeio al furor <]■ f 4 M»f,ike nfoWette la fua ro- 
vini . Se ne lontane M ritirandoti io Arabia nella ter. 
™ di Medino i dove mio predò Cieera. ai.è &frf« 
/r(i2i( ( periioctliè era Sjcerdote , e Principe antotadi /Ha- 
i/za» ) un rifugio licuro ..Lrangià <j u ara ut' ai.uì . da che Te 
la parlava con cflò ■ già divenuto iuo Cuocerò, patendo il dì 
lui gl'igne . quando vide l'.gli nel deferto il lim ito ardente , 
e lidi quindi ufiir la voce di Dio de Tuoi Padri , the Io 
coilituiva liherator del Ino Pnpdo . L' umilià, il coraggio , 
JI513. i miracoli di quello Divino Legiflatore j la pertinaci* di 
Faraone, ei terribili caftìghi , die Dìo li manda , la Paf- 
qua 1 e il di feguente il palleggio del Mar lìoj/b , Faraone 1 
e gli Egrzj teppe Urti nell' acque , e I' inteia liberazione 
degl' lliaeliti , dar.uo .il compimento alla terza età d<l 
Alundo . 



EPOCA IV. Mose, ovvero P ufeira del 
Popolo d' IsraeUo dall' Egitto; che fù, 
P anno dalla Creazione del Mondo 2531. 
dal Diluvio 856. dalla vocazione di Aura- 
pio 450. ed anni 1491. prima della venuta 
di Gesù Crifto . 

fL tempo comprefo da qheflo punto (ino a Gesù Crifto 
fi dice tempo della Legjre (tutta , a differenza del 
precedente , nel quale non avundo gli Uomini pergo- 

vcr- 
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vernarli, che la ragion naturale , e le tradizioni dei loro Ann del 
Antenati , chiamLlli tempo della legge di natura . Libera- Mondo 
tu ,che hebbe adunque Iddio per mezzo di Mcsèil popolo dalla i("ì. 
«rramiia degli Egiij , prima di ti abili rio nella terra pro- 
niellali , in cui voleva che f..fUi preftatada elio popolo la 
fervitù, e culto dovuto; chiamò Mcsé medefìmo fepra il 
Atmttt Sinai , ove li confegnò, l'opra due taiole fcritte dì 
fua propria mano ,il Decali go , ciré i dieci precetti , che 
fanno il fondamento della legge . Proleguì poi a dettare a 
Mosi gli altri precetti , riguardanti la corruzione , e fh- 
bilimenco del Tabernacolo , ihe efl'er doveva la figura del 1514. 
Tempio futuro; L' arca nella quale dovean confervarfi le 
Tav»le della Legge, e in cui mcfìrzvafi prefente co' fuoi 
Oracoli I' illeflo Uio ; I' efaltazione di Aronne, cioè Mon- 
tagna furie , al Sommo Sacerdozio 1 o Pontificato, dignità 
unica cunfciira a lui, e ai fuoi figliuoli rLe ceremonie della loro 
con fa c razione, la forma degli abiti , e funzioni di efii Sacerdoti, 
e de Leviti , con I' altre ofiervanze della religione: E le 
regole in fine de buoni cottomi , con le prelcrizicni del 
governo del Tuo popolo eletto . Mosè dopo aver terminato 
nel torlo di Tei meli il Tabernacolo, e l'Arca, e tuuociu, 
di cui havea ricevuto il modello da Dio medefimo , s' in- 
carnino per il Deferto alla teda degl' Ifraehti femprca tra- 
verfo di lor fedizioni , ribellioni, e Idolatrie; perocché 
non contenti elfi d' aver nelT Egitto adorato le Divinità 
degli Egizj , caddero anche nel Deferto nell' Idolatria de 
Cananei , Ammoniti , e Moabiti ( popoli fempre nemici del l;;a. 
popol di Dio , defeendenti da Ammon , e Moni figli ince- 
fluofi di Lotb ,) a fronte dei tanti prodigi, <-he per tutta 
il viaggio del Deferto andò Iddio epcrando a favor loro ; 
e delle coufulazioni , che lor faceva iuccedere fovrabbon- 
«Jan:emente ai travagli, che alcuna volta fuffrivann . Segui- 
ta la morte di Aronne , fù confacrato Sommo Sacerdote 
Eleazaro , cioè , Soccer fa di Dio , fuo figlio : E'poi notabile il ze- 
lo per la gloria di Dio d i Fineei , cioè , Faccia della canfidenza , 
terzo Sommo Sacerdote del popolo Ebreo , ai difendenti del 
quale fù afiìcuratoil Sacerdozio con una p articolar prometto . 
Gli Egjzj intanto frofeguhano lo fiabilmtnta delie la- 
ri 



14» Pkosp etto dell' Istori a 
Atti del re Colonie in dhfrfi J a( , ? bi fpecìaimente nella Graia , davf 
Minia Damo Egizia fi fé Re d' Argo avendane talea il pafi/fo ngli. 
. . entkbi Re difendenti da Inaca . Avendo M.xè dopo illun-; 
go viaggio per il Deferto, condotto il popolo fino ai con- 
fini della Cananea, dopo havet refe fortunate eolie ora- 
zioni le battaglie, che hebbe il popolo d' UVaelIo fui fini 
del Aio viaggio, morì fui matite Neh, dove per ordin d'. 
Iddio era afeefo a veder in lontananza quella Terra , che- 
Dio havea prometta ai Tuo popolo . Fece prima di muorir. 
quello Patriarca mia ree apirol.iiione al popolo di quanto, 
era l'eguito dall' ufeita dall' Egitto , e compofe indi un. 
Cantico eccellente , che i una profezia dì ciÀ, che dovea 
ltguire in llraelto . L' Moria da lui lafciata dall' origin 
del Mondo fino alla fua morte , fù contiiiuata per ordiiv 
di Giefur , cioè Salvatore-, e de funi fu e Cfl fior i , onde ci' 
. fon pervenuti il libro di Ghfuì , quello de Giudici , e i 
quattro dei Re. Qui cominciano le guerre di Giafuè , la: 
conquilìa, e 1* divifione della Tterra prometta, e le ribel- . 
lioni del popolo caligato, e in varie occalìooi rift abilito; 
ove è da- oflervatfi , the le di lui perverte maniere , fecer! 
tì, che ninno di quanti erano ufcm d" Bgitto arrivarono, 
alla terra di promiflione fuor che Giafuè, e Citeb- , cioè' 
Cane. La Citta di Gerico fù la prima , che prendelie di' 
mira Giajnè di cfpuguar per la conquida della terra prò-" 
metta; Si accinfe a pattar il Giordana col popolo, e Iddio' 
per agevolarglene il patto i fece ritirar le acque di quel' 
fiume, che refto in fecco per due leghe . Mirri» Glifo} 
da Dio con portenti ftrepjtofi operati a favor fio , qual 
fù quello di far arredare per dodici ore il Iole per over 
tempo di compier la disfatta de nemici , in lei anni prefe 
quafì tutte le Citi?) della Cananea, e disfece fino a trenta 
piccoli Ite . Morto Gìofaì , continuò il popolo li conqtii-' 
1U della Terra Santa; c volle Iddio, che la Tribù dì Giada 
come quella, che era la più numerofa , più corasjhfa , 
e potente , marchili alla iella; così (confitti aveudo Ella i 1 
Cimanti, prefe Gerufalemme , che doveva efiere la Citti> 
San». Qaerh fi crede elier fiata 1' antica Salem , dove 
regnò Mtkhifedeua al tempo di Abramo. 11 popolo di Dio 
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dfl quindi in poi cominciò ad ellcr governato dai Cimdi- Anni del 
ci. Edi però erari {empiiti Luogotenenti , che Iddio e-tsg. Mondo 
geva per le opere fi raord marie , e che comburevano fol- 
to i di lui ordini , perciocché qutlìo popolo era fatto la con- 
dotta immediata ili Dio . Ed eccoli fecondo 1' ordine fuc- 
ecflìvo di ior Giudicatura . Otonielle , Atcd , Samagar , 
Debora , con Barat . Cederne , Abimelecb , Thais , Jabir , 
Jepble , Abefan , Abialoa , Ab don , San/ine , Tenia compu- 
tar /{di, e Samuele , dei quali nel primo libro dei Re ■ 
Son notabili le vittorie di Otonielle , cioè Tempio di Dio 
primo dei Guidici , che liberò, il popolo dalla tirannia ili 
Ciifan Re di JPIep.pplamia i, e 'So. anni dopo, quella ii'\Abod iSjg. 
cioè , -Glotie/b, contro Egle». Ré di Moah . Intarma qae~- 
Jìa tempo regnava Pelope Frìgio figlio di Tantalo nel Pe- 1681, 
lopouefo, che da luì-preje il' nome . Belo Re de Caldei ri- 1699, 
eevù ila quei pepali gli oneri divini ; E gl' Ifrae/iti in- 
grati ricadono nella khiavitudine ; feggitgati da Jabin Re 171?. 
éi Canaan i Ma lìiboro , la profctcfla, che giudicava il po- 
polo , e Barai cioè" , Folgore . figliuola di Abiiioem , fennfi!'-. 
fero Sifara generale di quello Re .Gedeone, cioè Cbìrom- 
>i*,trent' anni dopo incalza , e vince i Madianiti ( popoli » 
Idulatri , le figlie ilei quali impegnarono gl' Ifraeliti ali' ado-- 1759, 
orazione di Pbegor) cllendcli riulciro lenza difficolta di com- - 
battimento di uccider di propria mano Zebre, e Salutane, . 
loro capi . Abimelecè Tuo figliuolo ul'urpò; tirannicamente! 176S. 
il Regno di Sitbem tuli" uccifione dei fettania di lui fraiel- - 
li . jfepbte ,qìoé Chi apre , fi trovò dopo la vinaria a do- 1817. 
ver facrificare la propria figlia, facrifizìo però da non poter- 
li giuilificare , le non per averne egli avoto im fecrcto co- 
mando da Dio . In quejli tempi deve pi-.rfi .fecenda i pili efatti 
ari (amputo , la fondazione del primo Imperio degli Afiìrj 1837. 
fatta da Nino figliuolo di Belo . La fede- ne fù (labilità in 
Ninive Città molto illitfirata , febben anche telebre pirla- a 
itanzi . da quefio Nino . La .fusda^tose , 0 almeno ti rifiaih- 3852, 
ratinato deli' antica Città di Tiro dee vnttrifi poco dopa - 
la fondazione dell' Imperio di Affilia. Le fiitsofe Battaglie --. 
d 1 Anfitrione , e di Tefeo Re di Arene, ebe de dodici Bar- . 
gb't di Cecrope fict uni. futa Città,* diedt niigJior ordina -i 



ti rfjirn degli Arcnrirfl . frinirono poca djpo Abìnwlecfi; 
Ai tempi di}- ih.-re p->i , rt'itrt Semiramide fediva di Ni- 
iw ,c tutrict ti N lì j ucr-j'ie-i.i coi le fue iaiq-iijle V lm~ 
perì» degli Aili j , ti celebre Otti di Tnjj ,prefi gii pri- 
vi,- Hjì G-eei /otta Li-iinejjnre fui terzi Re. f.ì ridotta 
in teiere litro Prumj jtglivoh di LiLijjj:Jij,Me . Hjì Greci 
me,! Ji.ni dopa dieci anni di afflila . 



EPOCA V. k Città di Troji diftruttà 
V anno del Mondo 2820. dopo il Dilu- 
vio anni 1 1 64. 

QUelìa dìgreffìoite dalF IJloria Sacr.i , eie cibar, 
fitto fidare qutfi- Epoca nella profana ,nén de- 
ve parer fior di propileo i: chi fa , ridarfi it 
gueflo celebre ficco, ( che ha avuto I' onore d' effèr celebra- 
to dai dae pìà Celebri Epici, tri / Greci l' ano , era i Latini l' al- 
tro ) ciò , ebe vi é di più notatile in quei tempi , ne quali I' Ijloria 
tra inviluppaci! tra le fivole, quando viveva» colora , che 
i Poeti bau chiamato figliuoli degli Dei , ed Eni : Percioe- 
tbi al tempi di L.nmeiante Padre di Priamo, erano iute/i 
olle tor cour/aìfie tutti gli Eni del vello if oro . Giiibns , 
Ercole , Orfeo , . Cadore , : Polluce; e net!' ultimo afe- 
dio dì Ti.ij.i al tempi iti Priamo, fi rendean celebri Achil- 
le , Agamennone , Menelao , Uiilis - Ettori , Sirpedoiie 
figlinolo di Giove, ed altri . Otte fi vede accennar fi eoa 
gueft' Epica quanto nei tempi fmolofi fù di più bello. Mot 
quello ptrb, eie pià intere fantem-nte addito , fehben da 
lontano, fi è il grand' Imperio Rimilo , psichi meCtenJi fat- 
to gli occhi Enea, che fottratto con pachi Troisrii alle pam- 
Wi pirte per venir a cercare in Inlia ove fi fare una nuo- 
va fede , ci fa prender le giufle mìfure per fegnar le prime 
trèce» di lucila graa Ùmiaaate , che da E.m la fua pn. 
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K3 fondatomi riCMofif . La proligiofa fini d'i Sanfone , 1SI7V 
cioè" Piccolo Soli, refcfi nel!' Ifiona Sacra più ragguardevo- 
li in quello tempo.- A quella gran forza fi vidde fuccede- i8!S. 
te in eflb una fiacchezza elimina per 1' inganno di Dalida 
» cui imprudentemente feoprf P origine di Ina forzi. Egli 
era fommo Sacerdote , efempiu di pietà , nu. anche poi di 
(Venture per il delitto de tìgli fuoi . QjI fumo giunti a quel 
tem;io, in cui cels5 il populu Ebreo d' elfer governalo dai 
Giuriti, e Samiele, cioè, Domandato Ha Dio , che fù l* 
ultimo dei Giudici < fù anche Profeta , ed eletto da Dio 
per confacrare i Ri , il governo de' quali fù gii chieflod.il 
popolo a Samuele . 5aule , cioè Demandato, fù il primoRe; 
fi feg'ialù nelle l'oc vittorie , 'ni la l'uà pre l'unzione , ed sbuf- 
fo di turto, caniinaron poi la fua f unitila caduta . // cele~ 
tre firrifich .eie fi di fa fiejfo alla mirre Godrà Re d* 
Arene fi riferire a quello tempi \ e in accafim: , che Mi- 
.donte, e Nileo cautelerò fra foro il Regno , annullarono gli 
Ateniefr Ij dignità Reale, dickiar,ndo Giove per unico Re 
del popolo d' Atene . Tutta I' Afia minore fi riempì di dt~ 1J4». 
ti Greche a cagione delle Colonie Ateniefi , ed Eolie, che fi 
-fptrfero in quella Provincia . Davulde , croi , Amabile , 
the' ria Paf'.orclb haveva ucoilb il Gigante Giliat , e fi era 
fcg-ia!aro predo S-iulle per il, tao v.Lre.e per la fua pietà, 
fuccefle nel H;g'io d' ll'raello ad elfo Saullc.Gran guerrie- 
ro) Il fece Egli ammirare . gran couquiflatore . gran Profe- 
ti, gran efempio di penitenza dopo il fuo fallo. David <ìt 
principio rcg'iù fulo fopra Giuda , ma poi fù , dopo haver 
trionfato di tanti nemici, riconofeiuto Ite da turte Israeli» . lp70- 
Prele quinci ai Getwfti la fortezza di Sion , che era la Cit- 
tà di Otrufalemme, e il abili in quella Cittì la fede della 
real dignità inficine , e della religione ; e perché fabbricovvi 
molio all' intorno, la chiamò Cirri di David: 11 paefe all' 
intorno fi» dato da abitare alla Tribù di Giuda, e quella di 
beniamino, vi s' interpofe . Succelle a quello gran Re il fuo letfc. 
Figlia, Salomone , cioè Pacifico ■ favio , giulfo, pacifico, 
Jeg.io Figlio del gran Dividde .Le di lui mani non imbrat- 
tate nel languì , furon da L'io giudicate degne di fabbri- 
care il di lui Tempio. 

T EFO« 
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EPOCA VrSalomonV/owVfo il Tem* 
' pio perfezionato V anno del Mondo 3000. 
dopo l'ufcita dall' Egitto anni 488. e 1004. 
avanti la venuta di Gesù Criflo , 



: 



3000. S Ondotto a perfezione il Tempioda Salomone ( con 

1 ftr aordi nana , e mirabile magnificenza, ne celebrò 
■ con gran pompa, e pietà 1j dedicazione. Gran- . 
di fono te maraviglie nella perfona di Salomone durante il 
Aio Regno , ma non è men grande il cangiamento del fuo 
gran cuore, onde la fapienza divenne in lui iloltezza fom-_ 
ma, la gcnerofiVa effeminatezza > e la Tua pietà lilialmente 
degenerò in Idolatria . Onde fù, che dopo la di lui morte 
perniile Iddio , the il Aio Regno felle tolto in gran parte 
301J). al fuo figliuolo Roboamo , cioè , Piazza del Popolo, I' im- 
prudenza del quale fece si, che irritato dall' al prò Aio con- 
tegno Geroboa tuo , cioè , Ch'i affligge il Popola', fe iiafceril 
granili: Tuffila , e traile al fuo partito dieci Tribù , onde (ì 
formò un nuovo Regno, che cbiamoffi d' Jfraclto, divifo da 
quella di Riboatno , the iiominuflì di Giada , perocché le 
Aite Tribù di Giuda , e dì Beniamino erano ad elfo rimali* 
fedeli . Gcroboamo induilé le fue dieci Tribù all' Idolatria , 
ergendo i Tuoi vitelli d' oro, fotto nome di Dio cifratila 
per parer di non far mutar religione a quel popolo, al qua- 
le faceva altreil ritenere a tal fine la legge di Moti ; ma 
interpretata però da lui a capriccio . La potenze dei Re d* 
Egitto , in quejlo tempo era grande , e i quattro Regni di 
JQJJ- ijaella regione erano già fiati uniti fotto quello di Tebe . 
// ftmofo Sefolìri conquijlitor d' Egitto , ere di fi rferSefac 
Re H' Egitto , di cui Jìi viSÌ Iddio per punir l' in/pietà di 
3067. Roboamo. Alia fucceflóie , e figlio di Roboamo ottenne 
per la fua pietà una fegiialata vittoria al Regno di Giuda 
con- 
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Univ-ebs*le »4T 
contro le Tribù Scifmatiche. Afa , cioè Purificazione , fi- Anni del 
glio, e fucceflbre di Abia , camino Tulle tracce di Davidiie , Mondo 
procurando di riltabìlire il culto del Signore; 6 notabile la jolo. 
fua pietà i ma fu calhgato da Dio con lunga , e pegola in-' 
firmiti , onde mori, per aver maltrattato un Profeta . Al 
fu» tempo Amn Re ti' I fatiti f.ibrko Samaria, e la confii- 
t»i fede del fu» Regno .In qiiejh tempo fiori in Beozia P an- 
tico Poeta Efiodo. il Regno dt Giuda ebbe dopo quello tem- 
po nella perfona del Re Gioì afte , cioè , Giudizio del Signo- 
re .unnuova Davidde; perciocché la pinti , la giuftìzm , la 
navigazione . , e 1' arte militare fiorirono in lui a moravi- jojo. 
glia: Ma in ruoto Acabbo, e Giezi belle fua moglie , ebert-- 
gnava.no in- Ifrsello, aggiungevano all' Idolatria A Goro- 
boamo tutte f empietà dei Gerititi . Vendicò. Iddiu infiem 
folla loro Idolatria, il fangut di N.iboth. the h'avevan, fat- 
to morire per aver ricufato dì cederli la fua piccolo, vigna . 
Giezabekyi precipitata dalla femmità d' mia Torre perca- 3105. 
mando di Jehu , il quale fà confacrato Re d' Ifraetlo da un 
diftepolo di Elifen: e la fece pt-fcla calciar dai Cavalli , e 
fà cibo de cani il fuo coti mai eoncia cadavere . Acabbo in 
feguite fi anch' ejfo uccifo , e Jorammo fuo figlio , che do- 
va [acceder nel Regno , con tutta in fomma la fua famiglia J 1 19. 
ferirono F ifitff" f Br " ■ '»'"»" * temp , 

vinata di Tiro .fabricb la Città di Cartagine , <be divenne 
poi Republica. Alalìa figliuola di Atabbo-, e di Jezabeile J110. 
portò nei Reggio di Giuda, e nella cala di Jofafar marita- 
tali con Joram, V empieià, e la dilTenzbne, onJe fu, che 
Jvram figlio di Jafafat prefe piuroltole inclinazioni di Acab 
fuo fuocero, che quelle del Padre pietofo: Ma fa mantidi 
Dio, aggravatali lò;ira di lui , fece firlidopo breviflìmo Regno 
un fine [pavencevole . Quei d' Ifmello riguardavano fenxa 
convertii fi i prodigi, che operava Iddio per trarli a penti- 
mento , per mezza di Elia , e di Elileo ; i quali profetaro- 
no fotta Acabbo , e cinque fuoi fuccejfori . Omero finrì in 
quefto tempo. Poco marnò , che 'non terminall'e qui il Re- 
gno di Giuda , poiché ellendo (lati uccifi in Samaria Ocozia 
il Re figliuolo di Jaram, e di Atalia, con i fuoi fratelli, 
Atalia lece crudelmente muorire tutti gli avanzi dullafa- 
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Anni del miglia reale, non rifparmijnJo i propri figliuoli per regni- 
Monia re ella lòia ; E le la pietofa Gcftibet lottila di Ocùzìb non 
avertè nafeofto nel Tempio it piccolo GhH cicè. Il (suo 
del S fruire . ancora in cuna , figliuolo di Otozìa , farebbe, a 
qt)eil'"empia riunito 1' intento , Aratiti , che lo crcJè nc- 
cifo con lutti gli altri , creJevafi già frabilita , noli 
effendo flato chi fi follevafle per lo fpazio di lei anni con- 
tro di lei; Ma giunto Ghat all' età di fette anni , Jti'jtjtìd 
jiz6. fommo Sacerdote lo fece conofeere ad alcuni capi dell' efer- 
cito reale . e lo concerà Re nel Tempio coli' iffiftenzadei 
Leviti. Riconofc'mto Ghas per Re da tutto il popolo , 
Atalia , accori a alle acclamazioni ,fù [ratta fuori del Tempio 
perchè riceve (Te il trattamento, che meritavano i fuoi de- 
litti. Finché Jojtd* potè dar i configli a quefto giovane 
Re , governò con favìezza , e fi refe grato a Dio ; Ma mor- 
to poi quello Santo Uomo, cambiò affatto la Tua condotta 
dopo d' aver regnato per più di jc. anni da Prencipe giu- 
flo.e religiofo, ptrche redotto dagli adulatori, fi diede con 
31Ó4. eflo loto ali" Idolatria; Ed il Pontefice Zacaria (igliodl Ja~ 
5165. ]ada, che lo riprefe di fue empietà, fù da elio, feordevo- 
le di quanto doveva al Padre di lui , chegh avea fatatala 
-vita , e pollali !a corona in tefla , fù dilli , da eflo fatto lapi- 
dare nel portico del Tempio. Ma venne tollo dal Cielo l'o- 
pra di Ini la più fiera vendetta.; coflrettn ad una vita la più 
tnlìa , battuto da Siri , caduto in dif prezzo . e afiàfiiiiato 
3179. finalmente da fuoi nel proprio letto. Amafia ,cic4 , Il furor 
ti/1 Signore , occtifii il (ivo trono. Quello figlio di dea* 
febben di lui migliore , non fece differente fine a cagione 
di Tua mancanza di fìncemà nel ritornate a Dio . Gerobo.i- 
mo II. refe più felite il Regna Hi Sfratila, perchè di rrtag- 
j!J4- S' Br Pì't" de faci prideieffiri . Ozia .nominato rn. he ^fza- 
rv'*,cioè , Soctorfo del Sigutre figliuolo d' Atzafij gover- 
nò il Regno di Giuda fin dalla Ina età di anni ledici , con 
l'omma gl.iria . Per aver voluto però impicchili nell* uffìzio 
Sacerdotale , ed offrir full' Aitar de profumi Egli (Udo 1' 
ìneenfo , fi k'gi;e nella Sacra Uloria nprefo più volte, e 
ricopertodi lebbra. I Smti Profeti fpcei.il mente Ijaiacioh 
Salute del Sigi/ere , ed Qfen , cicè Salvatore , comincia re 110 
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■I tempo del Re Ozia a publicar le ior profezie in /ciitto Anni/te/ 
regiftrandole in libri , depctìiaii poi nel Tempio, per un Monda 
monumento alla (infierirà ; Non mancandoli altresì (il re"i- 
flrare ira 1' Iftoria ile tempi le altre profezie di minorellen- 
lìone . Starmi , cioè Perfetta, tìglio di Ozia governò il Regno, 
d: Giuda faviameiite. Furano in quefio tempo rifiabiliti i jiiS, 
giuochi Olimpici, infittititi già ria Ercole , e per lunga 
tempo interrotti , Da quefio r'tftabilimento fon cominciale 
te Olimpiadi , dalie quali i Greci leniniano gli anni. La pri- 
ma di efiè è figliata dalla vittoria di Corebo , e dopo ogni 
quattro anni già fiorfi ricorevano . Qui fini/iene i tempi , • 
nei quali la favola ueW Jjloria profana ffèconfufa col vero. 
1 he Latini della discendenza di Enea regnavano in Alba . 
In Ailìria regnava Pulì , che vien creduto figlio di Sardana- 
palo; che veramente dalli Orientali ì chiamato Sardan-ful 
cioè figliuolo di Fui . Si dice ancora, the quefio Ful.oPuI 313ìi 
fife il Re ài Ninive, che fece penitenza tua tatto il fio po- 
f oh alla predicazione di Giona . Romolo , e Remo difeefi 
dagli antithi , Re d' Alba per parte della lor madre llia , 
rifiahilirono nel fio Regno in Alba , Numitore loro Avolo , 
itene era fiato fcactiato da Amutio fio fratello : E poti 
dopo fondarono Roma , regnando nella Giudea Joathan . 



Epoca VII. la fondazione di Roma, l'an- 
no del Mondo 5250. 

£hì Infierente il towputa degli anni dalla Creazione del 
Mando, e coinincieremo a fervirti per mite» regelamento 
Cronologico degli anni, che' precedano C Epica della venata 
di Gesti Crifio . 



Ifiaria per anche tonfi/fi co* la favata t't rap- jijow 
prefenta Rnmcli figliatilo di M.trte fai pente de- 75+ 
f dito Egli agli efercizj rifila guerra , fonilo , e de- 
■ dico la Città d/ Rami a quefio Dio delle tanaglie. Roma. 



■ Prospetto dell' Istoria 
Aiitì prima ne' funi prineipj fu regolata , e governata' Hai Re , e RimoJo t 
diG.G. die fà dì e/fa il fondatore , ne fà ancora il prima Re: Per 
popolarla Egli fece intendere , che dava ad ognuna in efat 
franchigia . ed impunità per qualunque delitto fojfero profu* 
gi dalla lor Patria ; ond' e , che vi andarono a cercare il lo-, 
ro «filo gente per la maggior parte fiera , ed azzardofa ; ma 
non mancarono però tra gli Schiavi . paftori , e ladri , che vi- 
tjincorfero , gente anche onorata . * di qualche grado qualifi- 
cato ■ Lofpìrita dì queflo feroce popolo collettivo fida Ro-i 
molo addeflratoa tutto intraprendere colla firza,.la qualr 
fi communkava fino alle femmine, che fi fpofavanoad effi . 
f-e principali premure perà , che ebbe R;>mnlo riguardarono- 
/' iut.rodwimt d' un. buon ordine , al quale cooperi/ con fi-, 
viffìme leggi , * ferio f pirite di religione, che parve, in lai. 
rendere anche troppo chiare le tenebre dell' Idolatrìa ; Le pià 
ragguardevoli perfine tra il popolo le definì a formare il con-, 
figlio publìco , che chiami '1 Senato , e lo etnpofe di. 200. Se* 
notori ; Gli affari di maggior importanza doveano efier de- 
tifi dal popolo, febben de più particolari ne decìdeva col Rv 
i{ Senato fovranamente . I.a fondazione delta Città di Ro- 
ma feguì nel tempo medrfima, o precedi dì poco la cadu- 
ta del primo Impero degli Affir) accaduta per cagìon della 
vita effeminata del fuo Prencipe Sjrdanapalo , il qualedhe- 
nuto il ludibrio , e U dìfprezzo d' ognuno , e particalar- 
• mente de Medi , e al laro efempio de /noi fuddìti medefimì, 

che fi ribellarono cantra di effo, fà ceftretto finalmente a' 
perire abbruciato nel fio fiejfo Palazzo, con te fie femine, 
Eunuchi , e ricchezze , che h.ivea . Sul la rovina però di qiirft' 
Impero fi fondarono tre eonfiderabili Regni , che furono ; qucl- 
747. lo de Medi , i quali riconobbero per loro Re Arhace . tome 
quello, che gli bavea pofiì in libertà: L' altro fà an fecon^ 
do Regno degli Aflirj fondato da Tcgbt , figliuolo di Fala- 
far , chiamato perdi Teglar - Fabfar, del qual Regno fà Ni- 
nive la capitale . Il terzo fà fondato da Nabonsfl'ar > detto 
j4o. prima Baladan , ìn Babilonia. Muori in qucfto tempo il Ite 
di Giuda Joatam, ed Acas fu il fuo fuccslfore ; ma empio , 
e. federato, che egli era, in vece di ricorrere aDio.che 
per punirlo havea permsfli) , che fi moltafora contro di . 
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Ini le armi del Re di Siria, e di F+ce* figliuolo di Reme- Anniprimi 
Ita Re d* Ifraello, chiamò in foccorfo Teglat - Falafar Re dì G. C 
di Affiria, i! quale riduftc all' eftremo il Regno d' Ifrael- 
lo. edilirufse allatto quello di Siria : E quello di Giuda, che 
lo avea chiamalo in ajuto fà depredato, e danneggialo non 
poco . E dì qui fu , che i Re d' Affiria cominciarono a 
prender dì mira la conquida della Terra Santa, cofa , che 
vìdfL'fì efeguita nel Regno d' Ifraello intieramente diftrut- 
10 da Salmanafar figliuolo, e fucceflòre di Teglat Falafer 7ìJ,J 
fotto il Regno di Ofea , il quali, dopo distrutta Samaria (ut 
«pitale, iù tratto carico di carene con il rello del Popolo 
avanzato alla ftrage univerfale a Ninhe.e tra gli altri pri- 
gionieri vi fù Tobia , cioè Bontà del Signore . Egli trovò 
grazia prelfo Salmanafar , che lo lafciò in liberti , dandoli 
una carica onorevole nella Tua corte , ove quefto Sane' Uo- 
mo efercitavafi nelle opere dì pietà , e canti , come e già 
noto . Le dieci Tribù, che già prima erano (late trafpor- 
tare a Nìn'tve da Teglat Falafar, Ti erano talmente coiifit- 
fe , e difperfe tra quegi' Idolatri , che non fù poflibile fcuo- 
prirne alcun veftigio . Roma reftò priva in qaejlo tempori 7i 5 . 
Romolo fio primo Re, il quale in un adunanza fù trucida- 
to dai Senatori , the cominciavano già ad effér dominati 
dallo Jpirito ip indipendenza, e a non voler /offrire , the al- ^ 
tun particolare gli fivraftajfe con Imperio fnpremo . Nital! 
Pompilio , che ficee fe. a Romolo travi si ben cominciato V 
ordin del Regno nella religione , enei/eleggi , che niente 714. 
gli era più facile, che il perfezionar f opera. E di fatto 
gh avvenne di render docili ì feroci enfiami del Popolo, i 
dì formar la religione . Fu fondata al tempo dì Noma là 
Città di Siracufa/n Sicilia dalle Colonie venate di Corinto 
* da altre Città della Grecia, dalle quali furono anche fon- 
date le Città di Crotone , e Taranto , e f-.rje molt' altre 
in queir ejlremità dell' Italia , a citi bavean dato il nome 
di Magna Grecia , ora Regno dì Napoli . tran gii paflàti 
dieci anni ,da che havea cominciato a regnare in fiiudeapcr 
la morte di Acas il di !oi figlio Ezechia , c\o<$ forza del 
■Signore ; Quelli dopo Dividile fù il più giuflo , e religiofd 
di tutu i Re. Ebbe Egli la l'aiuola predizione-ila If^ia dì 
dover 



tji Fioretto dill' Ijtoria 
Avni primi dover guarire da una informità col fogno del!* rerri^tfs- 
di G.C. , zbfie del celebre Orologio fatare di Acas. Anche Mi i bea , 
710. e Naum prof; rilavano fotto Ezechia . Poco giovò a Senna~ 
tberib figliuolo , e faccefibre di Salmenafer , V aflediar che 
fece quello Simo Re in Gtrufalcmme poiché I' efarcito 
immenfo, che vi haveva conJjrio reliò in ma norre ili- 
fi rutto per man di un A ,*» toh . A uni si prodigi.-»!"» liberazio- 
ne corrifpofe il pietofo Re con altrettanto di Fedeltà i Dio, 
• B?. e di religiofa pietà. Ma il figlio Tuo Meneffe, cioè Dimen- 
ticate, che gli faccene refe veridica la fig tificazion del fuo 
nome perchè veramente fi dimmtkì, d' iddio, e fegnalò i 
princìpi del fuo governo con tutte le abominazioni dell' Ido- 
latria ; liedificò gii altari a Baal , fece pafi'are il fuo figlio 
per mezzo del fuoco in onor di Moloc, e formontò le più. 
orribili empietà the avean comefio in quel paefe gli Amor- 
87. ni ; minaccialo altamente dai Profeti, e con forza mag- 
gior d' ogni altro da Ifeia , che era fuo fu oc ero , lungi 
dal profittar de di lui avvili falutari, blfece trudelmeit- 
te fegare per mezzo. Ma lo fdegno di Dìo fi ftaricò poi 
Copra quello Tiranno per mezzo della potenza degli Alfirj , 
che fi accrebbe fotto AffaraioH figliuolo di Stmacberib , per 
vendicar 1' empietà del Regno di Giuda , che diveniva lem- 
677- pre maggiore. Affa radon adunque avendo riunito il Regno 
di Babilonia , a quello di Nìnive , inviò grolla armata nclli 
C71. Stati di Man-effe, il quale fù prclb ,.c condotto in catene 
in Babilonia: riconobbe egli per fua buona forte la manodi 
DiOi che lo puniva, e I! nniilià, e (incerici di fio penti- 
mento , fe si, che Iddio lo riguardò con clemenza , e pitti 
e perrr.efléli d' e (Ter ricondotto libero nel fuo Regno ; Si 
applicò quefto Re penitente al rifacimento del mal, che 
avea fatto , coli' abbatter gli altari , e purgare il Tempio pro- 
fanato dall' Idolatria, e far riforgere il tultD del vero Dio, 
nella qual fama occupazione moti. M.'ntre Affaradon , au- 
éjo, mentiva, come fi è detto , la potenza delli Ailirj , neh' Ad* 
maggiore, anche i medi cominciavano a renderli ragguar- 
devoli ; le Angolari -virtù di Dtjoce obbligirono i medi a 
coronarlo pef primo loro Re; Egli getiò i fondamenti d' un 
grand' Impello . Nella Scrittura Salita cjnefto R : lì nomina. 
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Arfafad, e da Edo fiì in q netto tempo fondata la fontuoC» Anni prima 
Città di Eibatana . Roma era Cremata da Tulio Oddio G. C. 
Jua terzo Re . Egli pub fervir di riprova , che veramente 6jq. 
tome fi ì detto, i Re dì Rama non avevano altra antorità , 
the di convocar le adunante , dì preporre in effe gli affari , 
di mantener le legai , e dì comandar gli efenìti : del rejìo 
pii i gìudizj delle caufe pttl/ltlithe . e di gran rilievo tran 
rimefft al Pipalo : /« fitti fegnita il famof* combattimene* 
degli Orazj , e dei Curili zj , per il quale Alba rima (e vinta , 
e dijìmtta , rd unito il papato a quel di R*ma per ingrati- 
dirla, Orazio colina non tanto d' onore per aver vinto iCn- 
riazj , quanto di-rojfore per aver uceifa la Sorella, fi pre- 
Jentò a Tallo OIHtio per ejfer affilato ; ma il Re h fece giudi- 
care al popolo . Sotto qnejlo Re comìncio Roma , animata dalle 
fui conquijìe,ad apprendere la difcipUna militare con quelle 
ottime regole, che la refero padrona dell' ' Univer/o .Djqne- 
JJo tempo ambe P Ifioria d' Egitto comincia a fviiupparfi di 6;y, 
tra le favole , e dopo la partenza di tante Colonie , che ba- 
veano fammamente debilitata quel Regna , fitto l'fammeti- 
to fi cominciò a rifiabilìre . La patema aumentata de) Re 6j<, 
il' Ajjtria , tentava fempre nuove conquide. E Saofdatbin 
eh; Ij Scrittura chiama Nabucc odono fitr , cioè Pianti della 
generazione , figlio di Ajjaradon Ridi Affina , gonfio per il 
buon fuccedd nella fcolitta data ad Arfaj'at Re de Medi , 
concepì il disegno di riunir tutta la tetra al futi dominio; 
pad'ò quindi i' Eufrate, e depredò tutto, fin I.i Giudea ; 
e allora Pi, che giunto a Betulia il fuo General; Oloferne 
per aiijlirla, trovò nel coraggio eroico di Giuditta il fine fijj. 
di Tue conquide inlìeme, e di fu) vita . Fratine figliuolo tli 
Arfjjad.z Cafarre figliuolo di Fraorte Re de Medi con 
tu mi filile Ii.icj feonfitto Ai fifad, fpinfeio le loro conqui- 
de, e nella Per/fa , e nell' Afta minore ; nel qual tempo 
fini di regnare 1' empio Amon Re di Giuda, il quale imi- 657, 
tatido il Padre fuo Manajfe nei cattivi principi , non nel 
buon fine, morì detertabile cloratore dei f.ilfi Dei. li Jofia 
tioc , Fuoco del Signore , figlio di Awon , ma non imitatore, 
che l'accede nel Kegnoiu etl di otto anni, fù fin dalla fui 
infauzi» fjvio , e pieno di fpiruo della ve» religione , e 
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Anni prima i* impiegò femore, e travagliò ini la ne abilmente i tipanre-i 
dì G. C. difoidini cagionati d-alr empietà de fuoi predeceflòrì . Ari- 
co Manin tra già facctdnto nel Regno di Roma a Tulio 
0"ilio; E dopo aver domato alcuni Latini , finendoti di ne- 
mbi ,f*oì Cittadini , * d»po movi acqui/li falla- deprtffion 
dt' Vejtfi -già mollo indeboliti da Romolo , efiefe Sa Jàa 
tonqaifia fino ni vitin more , fai quale fabricì all' imboècot to- 
ta del Tevere la Città (/"Odia. In quello tempo NabonuJ- 
far Generale degli e ferriti di Cbinelttdanty Re, d' Aflirta 
dirtrufle con tradimento la gran Città di Nitiive, e fi fle- 
bili lui trono del Aio Signore . La Giudea , nella quale ve- 
devali ogni di crefeere V empietà hebbe gran motivo di 
temete .Babilonia , the fono ambizioiì/Iìmo Re riguardava 
ìnfuperbita con anfìetà le conquide , che era per far fopra 
di lei . Ni vi volle meno per foTpender il caftigo , che me- 
ritava 1' ingrato Popolo Ebreo, della umiltà, e pietà forami 
del Santo Re Jtfia ; fotto il di cui fiegno perà fi data a 
Gerii Hi lem me la prima battagliai ,ed Egli mortalmente feri- 
to , celTò di vìvere . E allora fò , che fotto Nabncodonojhr 
figliuolo, e in ce e (Tore di Nebonajfar hebbe la Giudea il 
totale efterminio . Era falìto fui trono idi Giuda Joacbìm , 
ciré Fermezza del Signore , .figlio di Jofia , per meEio di 
Necbao Re <T Egitto, il quale havea detronizzato Joachaz 
altro figlio di Jofia. Correva il quarto anno del ilegnodi 
Joatbim , quando Nabacodmafor dopo haver fatto prodi- 

Fofe conquide in Oriente , e in Occidente ancora , pofe 
afTedioa Gerufalemme , e Infognò cederla a quefto fu- 
éot. perbo, ed orgogliofo conquida tore. E qui conmi «ciano i 70. 
anni della Chiaviti! di Babilonia. Fra ì prigionieri condotti 
in quella prete di Gerufalemme in Babilonia i più illuitri 
furono Eztihiello,* Daniello, e i tre Fanciulli Anania, 
Azaria , e JHifacl, i quali perché ricufarono di adorare la 
SLatua ,d* oro eretta da Nabixodonofor , furon ctiiulì jiellafor- 
nace , dove il fuoco gli rifpettò , e fenza lenone ne ufeiro- 
no. Joacbim fù lafciato in Gerufalemme , come Re, colla 
5pp. coudizionedi dover pagare un grolle- tributo . Ma ribellatoli a 
Nabuccodonofor , mandò quelli delle fue truppe a defolar 
50I. tutto il paefo di Gtrujahmme , e-faron condotti 5thiavi il» 
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Babilonia 3015. Ebrei. Daniele nuli.no agl'impieghi più Anni prima 
onorevoli , ebbe occafìone di far vedere ■ Nabacodonofor di G, C. 
h fua faviezia sì nel giudizio a- favor di Sufanua , cioè 
Ciglia , si ancora ne 11* interpretazione del milienofo fogna 
della Statua indicante la durazione delle quattro mona re lue . 598. 
Ciro > che dovea elTere il bberarore del Popolo- di Dio ni- 596. 
ecjne in qaeflo tempo t E Joacbim di nnovo ribellatoli tì 594. 
prefo , fitto muorire . e gettato in una fogna ; Cuculia r ■ • 
cioè Prevaricazione del Signore,^ luccede , ma dopo tre 
roefi di Regno vien prefo, e condotto in Babilonia con par. 
te del Popolo, rimanendo al Governo di Gtrufalemmt Se- 589» 
àccia, cioè Giujlizia di Dio , fuo zio; il quale tentò' di fcuo- 
teril giogo, e ribelloflì a Sabiicodonvfìr , ed allor feguì il 58S. 
totale efterminio di Gerufalemme , come- ha ve» predetto Eoe- 584. 
(bielle 5. anni prima rpoìche dopo due mini dì ajTedio fù 
preì'a (la {fahucodonoptr ; il quale fittoli condurre innanzi 1 
incatenato Sedecia , gli fece levar ambi gli occhi , e poi con- 
durlo in Babilonia . Gerufalemme , e il Tempio furono al- 
lora , che- era il fenicio giorno del' quarto- mefe , abbrucia- 
ti > e gli Ebrei non fol di Gtrufalemmt . ma di tutta- la Giu- 
dea furori condotti Schiavi di la dall' Eufrate. E cosi ter- 
minò 1 it Rv'gno di Giuda dopo la fuffiiìeiiza di anni 408. dal 
Regno di Davìddr, e j88-. dalla fepira zi one di Giuda dalle 
io. Tribù. La Grecia fioriva in qiitfiì tempi , e fi 'rendeva- 
no Hlufirì tn ejfa i fette Sav) , tra i quali Solone diede del- 
le kgg' "gli Atenieji giufiìfic<hiti la libertà . Il Re Anco 
Marzio era già morta in Roma , e gli era /acceduto Lucio (S4, 
Tarquinio Prifco 18: anni prima di qutflo , e ci fìtimo rifer- 
bati a farnr menzione in queftv luogo per non interrompere 
l' Ijloria Sacra , che era troppo in fan collegata per poterla 
dividere finn* o/curiti . Quejlo Re adunque /aggiogò una 
gran parte della Tofcata , ed orni la Città' di Roma con 
spere fontuofe . Al fuo tempo tutti i contorni del Vò in 
Italia 1 ed alcuni luoghi anche della Germanio furono- oc- 
cupati dai Galli . Nabucodanofir tenne per tredici anni 1' 5 Si. 
allodio 3 Tiro, neV qual- intervallo di tempo fece guerra a 
diverti , e fpexnlmence all' Egitto , e tornò poi in Babilo- 
nia 1 che refe più adorna , c più bella , perchè li era arric* 
V » ehi. 
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Ann! primo chita con li fpoglie di Gerii f.iicmme ,r dell'Oriente. Roma 
di G. C. ebbe per fuccellbrca Tarquinia, Servi» Tullio , il quale 

575. concepì,!' induzione del Confo, o divilìone dei Citta- 
dini ìn cetre dalli, il più proprio regni amento perchè quel- 
la gran Cittì fofie governata si bene , e il quietamente , 
quanto una privata famiglia . Dopo la morte di GutcUa , che 
eia flato lafciato in Giudea al Governo degli avanzi del Po- 

567. polo , il Profeta Geremia fu ftrafeinato in Egitto tlagli 
Ebrei. E fù quando tfabuttodoaofer fece il fogno del grand* 
albero; onde fu che feguì di elio la fsmofa metamorfofi , 

f66. ficchè difeacciato dal trono, e dalla fosietà dijglì uomini , 
fi ri'julfe alla eondizion delle beflie ; nel quale flato dopo 
pattati fette anni, ricuperò V ufo della ngioneidi cui per- 
ché li fervi per benedir , e glorificar 1' Altifiimo , fu relìi- 
tuito alla primiera fua dignità, publicando fino alla morte 

jc*p. le maraviglie di Dio operaie fulla fua perfona . Gli fuecef- 
fe Elviittedorac» , ma le fue di fìblu tozze lo lafciaron per 

t;fi, poco fui trono . Dailajfar , cioè Padrone dei Tefori , tuo fi- 
gliuolo ,fù ilfucceflbre nel Regno di Babilonia. Mentre la 
Città era attediata dai Peiliani, e da' Medi, Baltaffar fe- 
ce un gran convito ai Signori delia foa Corte , ed avendo 
la teda invafa dr.lla generofita de liquori , fi fece portare i 
viìli d' oro, e d' argento, che erano già ferviti al colto di 
Dio nel Tempio di Gerusalemme : Tutti i convitativi 
bevvero , celeti'amlo la vittoria dti loro IlÌoIì l'opra il 
Dio d' lfraelle , che non haveva potuto difendere il fuo 
Tempio dal facch.ggio de' Caldei . Iddio oflèfoda una tale 
empietà, ruppe il filcnzio , che da lungo tempo guardava, 
e fò quando comparve la mano Icrivente fulla parete le 
troppo lignificanti parole , che annunziavano all' empio Re- 

j4Ì. il fin del luo R-?gn:> iiilkme, e dì fua malvagia vira . Ed- 
ecco in fatti , che Ciro , il quale avea muffo in liberti i, 
Perlìani , e perciò ne era flato dichiarato Re , ed aveva ri- 
dotto fotto gii ircndardi di Giajmre fuo zio, chiamato an- 

j4J. che Duriti il Meda, la maggior parte dei Re d' Oriente,- 
ha vea. domati gli Alleati de i Re di Uùbilanh , ertelo ave* 
il fuo dominio non Jnlo fupra la Siria , ma ben a dentro 
•nuora all' Afia minore , ecco dilli , the Cira marnando 
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enntr© Babilonia, Ti prende , e la rende reggetta il Ino iio~ Ami prìtn* 
Ciafarre ; fotto il Regno del quale Daniela efprefle la prò- di G. C, 
fezia delle fettima feitimane , nelle quali era efpreiio il 
tempo di Crifto, e la Torte del popolo Ebreo; quelle gii 
non erano fettimane compofte di giorni, rea d* anni , cofic- 
chè contenevano 490. anni; modo di nnmerar prefso gli 
Ebrei, che ennravano ogni fettimo anno , come il fettimo 
giorno con ripofo di religione. Poco dopo quefìa rivela- jjff, 
tione di Datitelo, Giafarre mori, come ancora Cambife?*- 
óre di Ciro, e quello gran Conquiflatore 1Ù il iuccefsor 
ài quel Regno, ed unendovi il Regno di Perfia , divenne 
il padfico pofsefsor di tutto I' Oriente , e fondù ilmaf- 
gior Imperio, che fino allor forse flato. 



EPOCA Vili. Gli Ebrei rimedi in li- 
bertà dopo i 70. anni di fervitù in Babilonia 
218. anni dopo la fondazione di Roma f e 
, e 5J0V ayanti Gesù Crifto..'. -, , : '* 3 

SUbito che hebbe fondato Ciro il grand'Impero A* 
Oriente, come quello, che era flato elettodaDi» 
per rendere al Tuo ptinnio la libertà perchè riedi- 
ficarle il Tempio , e gli altari ,- ebbe la follccìta cura di' 
pubblicare 1' Fditto di lor M'erjziorie ; in tonfe^ucnn di' 



che 



ì da Cestì -figliuolo di. Jofcdeci 



, accompagna 



di unir ancora quelln di' Din d' Ifraelln , coheepirort qual- 
che invidia fulla gHrU , ih<r Hi nuovo 1 Diceva per gii 
Ebrei, e jwcg:irnno' Z- : r rfube! , eh; li feriti (se a pane del 
rtitovo riltabilimelitO del Tempio d' Iddio", la qjjl cefi 
non efisndoli fiata accordala a cagion dttla loro Idolatrie, 
cir- 



1,9 Prospetto dell' TstoxiA 
firìma Cercarono con ogni l'orca il' artifizi, e di violente d* im- 
di G. C. peti ire agli Ebrei il procreilo del (acro Edifiiio . Servio Tot* 
fìi' Ha frattanto, che bwea indotto i.i Roma sì buon regoiamen- 
ta , dipo dì aver data a quitta Città anche una maggiart 
ejìe' foni , concepì di {armarne una Republica : Ma in mezzo 
0} j'uoi bri difsgni fi trucidata a c.igiatt delle trame di fu* 
jfìj liuala , la quale noa bebbe difficoltà di far paffare il fuo 
C.ccbia, fu cui Ella fedea,Jopra il trucidato cadavere del 
Padre . Tarquinio ifSupcrbWj lui Genero invafi in queir 
Octefont il Regno di Rama , ìn cui efercitb per lo fpazio di 
anni 1$. agni forca di vialenze . L' Impero de Perfiani an- 
dava fejnpte acerefeendofi , efléndo rimalli foggiagli fotta 
Ciro i SVrj, e gli Arabi, oltre a tini" altre Provincie ne II* 
Alia maggiore , e tutta la minore . Muori Ciro in et! di an- 
J17. ut 70. e Cambile fuo figliuolo fù [ucci; More nel grand' Im- 
pero, al quale aggiunte 1' Egitto, che obbligò a riceverle 
S 1 !' leggi di Perita. I Samaritani ottennero da quello Re un Edit- 
to, con cui vietava agli Ebrei il continuare I' edificazione 
del Tempio. A cagione dell' ambiguira di certo fogno, fe- 
ce Catnbìfe uccidere in fecreto il fuo fratello Smerdi , ma 
Jl». poto li fopravvìfle però .- Morto the Egli fù , uno de' lette Mi- 
gli! s' impadronì dell' Impero fotto nome di Smerdi fratel- 
lo di Cambife , ma fi congiurò contro di lui , e contro gli 
altri, e furono UCcifi, e porto fui trono Dario figlinolo d* 
511. ipfpe, che credei! efler 1' Ajfuero del libro d 1 Eftber: Sul 
principio del Regno del quale dopo molte interruzioni ca- 
gionate dai Samaritani , fi perfezionò il Tempio , e fe ne ce- 
lebrò folennemente la dedicazione , e i Profeti Aggeo, cioè 
Gioja 1 e Zatcbarìa , cioè Memoria dei Signore , comin- 
ciarono le lor profezie . Daria, a Ajfuero avendo ripu- 
di}, diata la Regina Pefit , e cercando donna del maggior rat- 
511. rito per bellezza per dichiararla fua fpofa , e Regina , cad- 
de quella forte foptaEjlber , cioi Nafisfta , condottali da fuo 
910. zia Mardocheo , il quale perché rie uf òdi piegare il ginoc- 
chio ad Amo» favonio del Re • giurò coflui la rovina degli 
joj. Ebrei, ed ottenne in fatti la Affilerò un ordine di eDcrroi- 
raiìi.EJiber però ottenne la «vocazione dell' Editto, e f& 
fofpefo Amo» a quii patibolo , che era preparato per Mar- 
diche 9 
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docili . La libertà di Jioma , * di Atene htbhcro in qui- Anni prima 
fio tempii il Uro principio - ejjrndo all' una , e all' altra ria- di G. C. ■ 
Jiita di liberar/! dai prof } Tiranni . Atene fi lìbera da Ip- 
parcoi e da Ippìa . febbea a qurjl' ultimo rima je qualche fpe- 
ratta nel fcteorfo di Dario , o Afsuero ; Rima fi libera da 
Tsrquinio// Superbo, eda' fuoi difendenti. La dignità Rea- 
le era fiata re/a «disfa da Effe al maggior fegno ■ e il fno 
jfg-J/ua/nSefloTarqumio poi tolta fua impudicizia termini 
di difiruggerla • Il fangue di Lucrezia , e le declamazioni 
di Bruto attefere nei Ramati coraggio Jtratrdinario , the 
Mito alto (degno, valjr a difeaeciate ì Re , e •quindi fi ' 
fiabìlì il Governo Confutare fui difegni di Senio Tullio . 
Ebber da principio a juperarfi dai primi Confali varie im~ 
■fregimi dì fof petti nel Popolo, e bifognb per affìcurar gli Rumaliberm 
animi , jlabitir la legge ,cbe pertnife V appello dal Senato; > 
* dai Confali al Popolo quando trattavafi di dover cafliga- 
re- an Cittadino. I Tarquinj fasciali perfuafiro i Re viti* 
ili a vendicar il torto fattoli , e Porfeima Re de Clufi po- 
poli di Tofana ne intraprefe la etifefa coniuetndo tante» 
Roma il fuo efercito: E gai fi frefenta la prod'tglojd refi- 
Jlenza di Orazio centro tutto f efercito Tufcam fìW iir- s«J- 
greffo del Ponte famof*:Il coraggio impareggiabile di Ma- 
lia di penetrare nel campo nemico , e di ptefentarfi al Pa- 
diglione fieffó del Re per ucciderlo in vifia di tutti, e per- 
chè altri in vece del Re li venne uccifo perttaglio,fi bru- 
ciò la defira mano, che peri Scevola comìncioffi a chiamare : 
L' intrepidezza di Clelia coft tatte , ebe obblìgaron Porfena 
a ritirar/i pieno pia di ammirazione, che di animo ini- 
mico . E i Tarquini rimafero- nella perdita del loro appog- 
gio Jrnzafperanze. Quelle d' Ippia in Atene parca , che 
aveffér maggior fondamento , falla parola di bario , che jos. 
Ji era dichiarato in fua d'tfeja , in fivor di cai tutta la 
Perfia fi fillevh . 1 Romani troppo gckfi della tir libertà , 
per i quali era ejfa un teforo , ni d" altro parlavate in- 
tuite le loro adunanze , non fi potevan fapporrr affatto lìberi, 
fe non coli' aver delle firade legittime- per rr/ijlere al Se- 4JJJ. 
nato; la potejia confutare febben moderata . come fi ì det- 
to, fembrava- Ut» amor troppa, wtdrfìt, che il popolo fot*. 



i So Prospetto del l'Istori» 

..Anni prtma vatifi contro la potenza de Confili , e ilei Senato ,Jt ritiri 
Hi 0. C. fui manie Aventino, e infogno accordarli ile' Magijfratt 
/Tribuni particolari, chiamati Tribuni del Popolo perchè lo difendef- 
4el Popolo fero contro la potejlà Confilare. Quefii Magijlraei procu- 
ravano , per cjfer autorevoli , di fiifi. tar costrovcrfie tra i due 
.ordini Senatorio , e Plebeo , contro le quali d'tjfeizion't , ebe 
fi vedeva, ihe avrebier portato a cattive confeguenze , il 
maggior riparo pareva al Sento di far nafeer oecafimi di 
guerre firan'tere , ma terminate però che erano , finita/- 
nifiravan fempre nuovi motivi di geiifie dì divi/ioni . 

4po. Mjrdonia genero di Ilario , andò con efircho formidabile 
pel- il gran numero di Soldati , ebe lo componevano , con- 
ira la Grecia , con fiducia d'i opprimerne la polenta , ma 
; . . ■ .. re P fi"«/itto da Milziade alla tefta di foli diecimila Ate- 

490. tiiefi nella pianura di Maratona. Seguì in quefii circofian» 
jze di cafe la morte di Parlo , e il fuo figlio Xer/e , 
fucceffore tuli' Imperio , per vendicar /' affronto alla Pcr- 
fia fitto , ed al Padre , affali i Greci con un milioni , e 

489. centomila combattenti , 0 come altri vogljona , un milio- 
ne , e fettecent ornila , fenza comparar la fua armata na- 
_ r; , vale di mille dagento VafeelU : fi però molto contrario 
ai concepiti difegnì il fucecffo di lì magnifico apparata; 
Imperocché i configli di Temirtmb Ateniife ne fecti rt- 

479. maser disfalla ne/I' anno medi-fimo l' armata Navale , e 
C tfertito fotta la condotta di M^donia fa P ano» fi- 
guente tagliato a pezzi vicino a Platea da Paafanìa Re 
de Lacedemoni, e da Ariflide Ateuie/e : la nuova della 
Quel disfatta fparfaft prima per dar coraggio , poi te- 
rifieatafi col foce effo, fece che tutti i Greci dell' Afta 
minore fi pofero in libertà . X^rfe prometteva ad ognu- 
no gran ficcorfo , ma non rhfcì mai a giovare ad al- 
cuno . Finalmente fà uccifo a tradimento da colai , ebe 

474. Egli più amava, io dico Arrabaiio Capitan delle Regie 
guardie . Qui occorre di notare , ebe Canapine era in ijue- 
Jlo tempo affai potente , e tentò di conquiftar f Ifola 
Sicilia , ma vi refii fieramente battuta . Ella afpirava 
all' Imperio del mare , che aliar pjjfcdcva la Grecia , 
fibbia le fue aire non fiffer rivolte, the ali' Oriente , 
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e ti Permani. Artaferjt fù figliuolo .li Ser/e, e li fù fuc- Anni prima 
cefTore nel Regno . Temijlocle eliliaro da fuoi Cittadini di G. C. 
offri a quello Principe i limi fervigi contro i Greci ; 
É febbene li concepiue della gelofia dai Satrapi d* Ar- 
taferfe, e per 1' ili e gtia memo grande, che El feceaque- 
ftogran Capitano, e per la ftitna in cui (lava prello di 
quello Re , non pO[é non rkonoicerlì un si gran merit» 
dal generoib Artaftrfe , il qua la prele a ptoteggere an- 47J. 
cora il Popolo Ebreo fino a permettere nell" vigdimo an- 
no del fuo Regra a Neemia , cioè Con/ola zinne del Signa- 
re , di riedificare la Cini (li Gerufalemme eolle Tue mura ; 
Ove Efiira , cioè Soccorfo , era andato t). anni prima con 
1700. Uomini, tra i quali eran molti Sacerdoti, e Levi- 
ti per riformar molti abufi introdotti ira gli Ebrei, e 
con ricchi donativi per il Tempio, e con ordine di Ar- 
taftrfi 3 tutte le Provincie vicine di fommitiillrar tut- 
tofò , che folle necefi'ario al culto Divino , e di eternare i 
miniftri de! S gnore da ogni pubblico daiio . Neemia con- 
duce filicemente I' opera della ri etti Reazione deila Città 
malgrado gli oHacoli frapponiti , e dai Samaritani , e dagli 451, 
Arahi , e dagli Ammoniti . IRomanì penfarono doverfi va- 
lere delle leggi dell» Grecia per la buona tofiituzton della 
loro Repablica , e proporfi per efemplare quel governo , 
che fi era acqui/tato tanta riputazione an,he prejfo gli 
firanieri ; E fopra il modella delle leggi ili Aleni , già- 451, 
dicati le pi 3 adattabili al loro finto , dieci tnagijìmti affo- 
lliti , creati f anno fegiteate col nome di Decemviri , difle- I Decemviri 
fero le Lrggi delle dodici Tavole , che fono il fondamento 450. 
citila legge Romana . V abafo , che da quejlo magìjhato 
fi fece della potejìà datali là quefie Uggì granfi filo alla 
tirannia ; Ed Appio Claudio uno de i Decemviri , ibe ob- 
bligò Virginio a fvenar la propria figlia, fatiti una fot- 445, 
levnziane fimile a quella di Bruto nella martedì Lucrezia, 
e furono [cacciati i Drcemvìri . Qjri'ido pareva , che an 
la fcarta di leggi sì giujle dovejje poi finalmente goder 
Roma la bramata tranquillità : ecco che dopo facciati i 
Decemviri , fa/citan/f di nuovo le dìffenfiuni , perche il Po- 
polo pretendeva antb' ejfo agli onori del Ctnfolato , talcbi 
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J0M /-riew et*» * praforfi di atcorddrgtitlo; ma per non avvitir* if 
di G. C. Confidata , farvi più e pediente ai Senatori di trtart tra 
nuòvi xiagifirati , the svegem C autorità dei Confati fitta/ 
1 Tribuni guatili Tribuni militari « al quaì onere fi decretata dove* 
miiitati aj.tr twveffo tutto H P pilo . Nel tempo che da Neemit 

■dt ',jO ri l,i bucata, la Città li attendeva alla riforma degli 

abufi intralciti tra gli Ebrei i Efdra Dottor della Ugge 
jikonuò ddigeiuenwine , e rudi e in bucn ordine i liba 
fanti ; e «dulie le antiche memorie del popolo dt Dio 
per twnp»rre i due libri de Paralipomeni , ovveroCre- 
naibe, alle .quali aggiunte I' liloria del Tao tempo ■ che; 
iù poi terminata da Netmia . QjeRi Tono i due ultimi 
surori dell' Ktoria gii u om inti.ua da Moié. « che fu da 
■Itti fu «e divamente continuata fino al riliabilimento di. 
Gerusalemme, di cui at «gioniamo i Nel ^usl tempo 
cominciolli da Erodoto a fenver j' Moria Greca . E* ncv 
labile <jt!i, the dal ritorno degli Ebrei dalli fchiaviii 
Babilouefe fi cominciò a parlar da elfi una. lingua , che 
non era i' Ebraica , gii prima della cattivili , volgare per 
elli: ina un unione di quella colla Caldaica. di cui fmoa 
coltrerei a valeill per 70. anni, e ficcome eran duetin- 



ìì (extue più in caratteri Ebrei , ma Caldaici , limili an- 
che quelli a quelli , e più facili anzi a formarli . I foli 
Samaritani ritennero 1' antica maniera , e di icrivere ■ e 
d' dirimerli ; eJ è per qaelto , che li £ conlcrvato il 
Pentateuco ferino negli antichi caratteri Ebraici . In que- 
llo tempo profetizzava 00 Zacchtria,* Malachia, chemol- 
« hanno confufo con Efdra . Neemìa dopo riaver rinno- 
vato J' alleanza d* Ifraellu col Signore celio di vivere » 
4)1. / Popoli Atenitji , e gli Spartani gelefi P uno della glo- 
ria de/I' altro vennero aito diiifi.it della Gretta . Pericle 
Ateniefe intrapreft la guerra del Ptloponntfo , nella qualt- 
fi refero f.nufi' Tersotene . Tralibulo , * Alcibiade Ate: 
ttiifi . Qiiefla guerra , the Jurò 17. anni , termino itila, 
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* ' Lacedemoni prtfe Alene, e ne t ambiò il governo . La Ann} prima 
Perfia però , tèe cooperi all' eeerefcitnenta de Lacedemoni di <i. G. 
trvm$ a itfi'lerare d' averli deprr/fi ; perocché mori* 
Dario , ed scapato dà A r tali; rie dì lai figlie il netto di 
F«rfij , Ciro altro figlio minore di Dario fi ribellò (on- 
era il Re- fio fratello: Ora i Lacedemoni fifienntr }«' 401. 
fio ribelle, eoi il fictarfi dei quali, * con la [torta dr 
Sntrapì del fogno da 'lui guadagnati ton Infingi» ,and*\ 
a prefeatar U guerra ai fratello . r penetrai» fin preffax 
il faglio . Iti fri di fiia mano, ma la temerità jna la * 
tvndnffe a perire . Il famofo Xenofòme , che comandava 
i- diecimila Greci, che erano alle dtfeje di Ciro, ntftrifi- jotf. 
fi f Inopia . t Rimani dopo un rijj'edio di ditti anni prf 
fièro ta Città di Vejo fiotto la vitdotta di Caniroiilo* 
ét quale fi refero parimente i Fattici perete fece Itroam* 
mirar la fina geitee*fi:à, e la glvei/t de' Romani , eba- 
no* per inganni vogliose acqui ftarfi , ma con la fera* ; 
rmpercioetbè effendoli fiali dati in mano da ti» matfirodi 
finta è lor figlinoli Egli glie li rimanda gtntrofamtnte . J»I. 
Cammillo era fiato, ed era per efer il miglior fofiegnndei 
Rimani nelle guerre 1 Ida tcnmtitài escufato inginfia* 
mente di cena preda aetribvitaft, fi tfiliato , e la' Ina ef- 
fTe§ a n net partire . cbt Roma I' avrebbe firfi defilerai» 
mtn tardò a farfi vera: penai i Galli penetrati in Itali* 
ad afiedhta <.luliu , i Romani atearfi alle difefe, per fera 
ta fimnfa battaglia di Alria , ed i Galli diflrutta.edarfa 
anello Città , ajfaiiron Roma , la ectupnrono festa diffi- 
eotcà , e re fletter» MI tremi per fette nttfi ; F. CnmnnU Jpe* 

10 intanto dal fu» efili» in Ardea penfava alle difefe di 
Roma per renderli aa cemiracamhio degno della jna ge» 
merfiti; e ftimolò infatti tgkattmm* gli Ardesti* farle 
toro refifienze cantra quei di; prezzatoti del Romano va* 
tote . Sifejh fi il tempo, in cui le difeordie della Gretta 
dieder motivo a Epaminonda Tettano dì far difiìnguete }?« 

11 fino valore n«n meno, che la fu a equità , e modera* 
zinne 1 fia detto a fina gloria, e a tonfofi-me di noi, tbe 
fiamo figlinoli dello verità, tbe Et cofianltmente ojjervavm 
H regolamento di ne» mentir mai > zeppar ridendo . Im 

X * p 0- 
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Anni primi potenza de Lacedemoni dovette cedere a quella di Teb» 
di G. C. folto sì gran Capitano. E quella de i Re di Macedonia 

33£. cominciò a renderfi ragguardevole ai comparir fu quel 
trono Filippo Padre d' Alelsandro il Grande . E [ebbene im 
Pciiìa, Oco, ed Ariete fuo figliuolo , e più in Arene f 
eloquenza di Demoftene difciijur putenti/fimo della libertà 
ponejfero oftacoli elle idee grandioje , che li faggerhen» 
le eonqnjle , cbt meditava ; nello fpazio però di venti an- 
ni per il felice fuccejfo della battaglia di Gherone* contro-, 
gli Atenirfi , e i laro alleati, fi refe padrone ajfotutt di 

338. tutte te Grecie : nelle quel battaglia ebbe ambe il con- 
tento di veder le fquadre Tebane difciplinate da Epami- 
nonda sbaragliate dal fuo figliuolo Atejfandro in età dì an- 
ni iS. folla fperanza del quel valore, ibi preveniva f 
età net fuo figlio , concepì i più ardui difegni Julia rovina 

3) fi. del Regno Peifiaoo , eie ne fi per altro rìftrbato l'ono- 
re ad Atejfandro : E Filippo refill uccifo tra le JollenitÀ <P 
un nuovo maritaggio da certo Pa afonia a tradimento 
fui motivo di non averli fatto giufiizia procedendo con- 
tro di chi i' avea oltraggiato . fi/et qua! anno fà uccifo 
ambe Ariete Re di Peifia , e fu fatto regnare in Jiis 
vece Dario Codumano . Atejfandro il Grande , e queflo Dario 
cominciarono a regnare nel tempo medefimo ■ confiderata il 
coraggio grande dei quati.fi vedevan nati a difputarjt 

3);. V Impello del Mondo . Ale//aiidri per altri pensò prima,, 
e vendicar la morie del Padre > * a domar quei Greci 
che fprezzevano la fua gioventù , t tentavano dj fcuoter 

JJ4- il giogo : per la che mandò in rovine Tebe , non rì- 
fparmi andò che te Cefo , e la famiglia di Pindaro di cui 
le Ode erano in tante ammirazione . Si avanzò quindi in 
Alia eentra Dario , t dopo aver dato al medefimo tre /con- 
fitte in tre ordinate battaglie , entri trionfante in Babilonia 
e in Sufa , e difirufe Perl'enoli antica fede dei Re iVPerfi». 

jji. I» quello teoipu Jaddo , doé Saggio, tra il Sommo Ponte- 
fice degli Ebrei, il di coi fratello Manajfe riavendo fuf- 
citato delle difténfioni tra gli Ebrei , ed avendone ridoni 
alcuni al Tuo panno, abbracciò con elfi lo Scifmo, de 80. 
peritimi, « yenfò di fabbricare up, Tempio fui nipote Ga, 
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Universale ■ iSf 
m'ita vicino a Samaria , e di fartene Pontefice . Il Tuo Anniprlnu 
iuocero Sanabellat Samaritano , eia fiato cotti™ ito Sa- di G. C. 
trapo di Samaria da Daria , e vedendo , che Aleflandro 331. 
I* ingrandiva fu Ile vittorie riportate contro Dario , 11 ri* 
bello ad elio Dario , e conditile al vi «oriolo AleiTan- 
dro U foe truppe -, AlelTandn Ti inoltrò grato per tal di- 
fnoftrazicne tuli' accordare ai Samaritani di fabbricare il 
incrinato i 1 - | ■ lui Ganzi tn , come difetto fegul . e Y 
Mnbiiii.» di M * l reilò fodilfctt* . I speri h< j.- . . . .1 
popolo I rt ■ non voller dare ad Ateflaodro i foccorlì , 
che li k.in dare al (te di Perfia , andò quello Monarca 
\etfo Cerafalemme con amino di vendicartene : n>a per* 
il é Jadda per ordn.e di Dio veflito de Tuoi abiti Pon- 
tificii alla iella de boi Sacerdoti , e del popolo a.idd ad 
incontrale Alefandio , (i aicrnulH nel!' locoorto il cuore 
di i 1 : 1 l'uiuipe. e fi refe favorevole agli I • epro- 
/leti) ai piedi del Sommo Pontefice . adoni il neme di Dio 
iciitto nella lamina d' oro, che portava nella fronte ,ed 
entrato nella Città, offerì de' facrifiq nel Tempio, e trat- 
tò generofaireine gli Ebrei ; e gli concelTe l' efenzione 
m dal tributo per ogni inno Sabatico. Dopo dì ciò andò 
Aleflandro ad accieicere le lue conquifte in Egitto, fog- 
giogato il quale, tornò in Fenicia, e liberò i Samari- 
tani dai tributo per ogni {ectima anno > come uvea li- 
berato gli Ebrei . Muori Dario Codi/man» ultimo dei Re 
di Perfia , e fette anni dopo terminò colla vita le fue Jid. 
conquide anche ifgraiid' AlcRandro . I Romani negli ut- Ji;. 
timi tempi di Altffandro erana ir. guerra tei Popoli Sanni- 
ti ; ne fi ritkiidea di meno per , donarli del valore , e 
della condotta di Papirio Curinre generale il pià illufire , Ji*. 
the avefii Rema./ più valortfi Capitani di Alexandre il 
Grande , dopo la morte di qm-jio fiimofo Conqui- 
fiatore^ cominciarono tìafcan per fina parte a penjere 
4Ì renderfi padroni del di lui vafio Impero coli' ermi ; ; 
Qaefii erano, Pcrdìcea , Tolomeo , figliuolo di Lago, An- 
tigono, Seleuco , Lifimaco , Antipatro, e fino figliuoloCaC- 
faodrof per entrare in qualcLe diritto di c/b. filtro muorire 
il fraltllu , ìj madrt , moglie , figliuoli , t (tr fin te fi- 
ttili 
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afnni prime rette di Aieffandro , e in messo a quifit fingi , * alteri* 
«I G. C. v luzionr orribili . che /ucci dettero, molti fi ptj'ero in uktr- 

ì i 8, là ira i Papali deli' Àfii mi iure , e frmaron» i Regni di 

ì • 6. P iu , di litania , e di Purgamo ; V Armeni» fimitmtntt 

ì°j- fi ,'ottra/fe al giogo de' Macedoni , *■ divenne nn graie 

goo; e tal divenne la CjppadwM per inezia dei due- Mi* 
iridali padre, e figliuola. Due furan fero le tuonar, bir , 
flie in quejìa etcafi '.ne f.irun fondate le plà polenti , e pik 
io filtrabili , vale a dire quitta d' Egitto fóndala da To. 
lumeo figlinolo di L150 , e quella di Siri» fondata da So* 
leuco ■ ,be comprendeva . olire la Siria . tnrte le ricche, 
e v.ifte Provincia dell' Afia maggiore , the tenrponevant t 
Imperia de' Perfidili . L.i ti 1: . da principio tu nella por» 

%\6. lijne elei Re ili Siria . ma Tolomeo figlio lo di Lago ne 
fece, la conquida, e rralponà in fe^no mi mimetod 1 borei 
■dai cqtifnlet afille . Antigono Re di Siria mille il dominio 
di quella Provincia a Tolomeo . il quale avendo vinto poi 
in una bariagba predi) Gaia Demetrio tiglio ■ e futeeli'ut 
d' Antigono, divenne nuovamente padrone della Giudo t 
the poi ritornò (opgctl] un altra volt» ai Re di Siria . fi' 
difficile a ef prime' fi le turbolenze, e li fconvolgimenti deli' « 
Oriente feguiti in quefti tempi ; Sittami il Regno di Ma- 
tedonia , che fà 1' aulico ili AltH'andro era preda di cbi* 
mnque andava per ictuparto , cosi Ira i molli . the ne iet- 
tarono I' invr.fi ine feguiron difeateiamenti fangainofiffimi : 

ìfa, come in Pirro Re degli Epiroti , ite ne fi difeaeciata da 
Demetrio figlio di Antigono , il quale ne fà /cacciato da 

ini. Lilìmaco, e quefii da & leu CO , il quale fà aciifo a tradir 
meato da Tolomeo Ceranno non ofiaitti i benefit i ricevali; 

160. il qnal perfido Cerauno peri appena invafa la Macedonia 
fuvviaffaiito dai Galli , t perì in una battaglia , (belo- 

170. ro diede . Dopo fitte da efi Galli tondoni da Brenno fa- 
rà Ar motte depredazioni in Macedonia , e fatta . tremar 

178. non paco la. Gretta tutta , periran finalmente nilf ìmpre- 
fa (airiltga del Tempio di Delfo . / Popoli Striniti , Bruii , 
' Étruri aveva» pota avanti (limolato i Galli d' Italia cont- 
ar» i Romani . I Romani irritati perche, ri port.it a i Galli 
ama vittoria, fifra di Isro, ne avevano di p.A-uidfi gliAm* 
... " hafc'ta- 
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bafeitterì , gl'i fttafggtme , tarano ntii* io*» ttrre ,Jovè Ann fruii* 
tìabiùrmo «M CùUmt . Il popolo Ebreo era ben trattato A -, 
"dai Re di Siria , e fi era Ijurlo per rurta la Grecia, ed 177- 
ari the in Egitto condottovi . come fi è detto da Teicme* 
figliuolo di Lagt . datici» il Die , Re di Sina CDRceiTa 
agli Ebrei il diruto di Cittadinanza ne fuoì flati, coni* 
da' Greci Cuoi iuddiii era goduto . 11 loro Sommo Pon- 
lefue Jat/Vo avendo celiato di vìvere un anno dopo Alef» 
fa udrò , ebbe per lucceflore 0»m I.j cioè Ft/'aa di Diat 
«1 quale fuccedette Si ni e» e Tuo figlio , per la fua pietà co- 
gnominato il Viufto, dopo »o. anni. Quatti dopoe. anni mo- 
rendo laiciò Onta 11. tuo figliuolo , il quale ellendo pie- 
col fanciullo , elcrcitò le funzioni del Sacerdozio Eltazaro, 
cioè Softerfo iì Dio, e 1' «fercltd par quali irent' anni. 
Tutomco Fittàttft figl.o di Tobmeo di Lago Re d'Egit- 
to rettilo! ad Eleazaro cento venti mila Giudei , che era* 
no cattivi nel Aio Regno, e lo pregò con le «tre obbli- 
ganti , accompagnate da ricebiflìniì donativi a comunicar- 
li le leggi de- Giudei. Quel Pontefice fpedl fettantadua 
Savj della fua naaione , che traducefTcto la Bibbia dall' 
Ebreo, nel Greco ; ed ecco quando , e in die occafone 
( per non entrare in quefhom J comparve la celebre ver- 
done do Settanta . I Romani dopo avere feon fitto I' efer- 
cito di Pi"» per mezzo dtl Con/ole Curi», dopo 70. anni 
di guerra tiduftero fottn il loro potete i Bruti. ti Sanni- 
ti . ed anche t Ttttnttni, che avean già perduta la eli-. 
/.ia di Pirr* , il quale lece in Argo una morte poco gir» 
liufa per meno d' on embrice lanciatoli cader fu) capa 
da una Donna . mentre Egli infeguiva un di lei figlio. 
Gii da 4S0. anni > eriuo in guerre i Romani . ed. 
«ran gii padroni di tutta 1' Italia . La gloria , ed il valore 
feceli fjinger più oltre le loro mire ; e fu Carttginl la 
prima a prefemarfi ai loro /guardi , come quelli, che ca- 



lci !' Italia medefima; Imperciocché la Reput 
gine bave» gii il dominio del mare mediterraneo vertb le 
gaggie dell' Alinea , e oltre di età , lì eia eiìefa per 
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Anni prima lo Itretto di Gibilterra per la parte di Spaglia, ed trèni 
\4i G. C. do anche di più iuvafe le due Ifole Sardegna, e Cor-'. 

fica , poteva dirli aver ertelo il dominio ancor nelle' 
fpiagge del mar verfo !' Italia . La Sicilia era quali in 
grado di non poter più. relìllere ; e I' Italia era troppo 
vicina per non dover temer giustamente di chi aumen- 
tava Tempre più la fua potenza . Ed ecco pertanto i Ro- 
mani all' impegno d* intraprender le fa ninfe guerre Car-i 
taginefì ; Il mare era per eflì un campo di battaglia af- 
fano nuovo ; e il Confole Dailiù , fu quello , che diede lai 
prima battaglia navale , e la guadagnò . 11 fummo Sacer- 
ajj. dote Eleazaro ceil'ò di vivere 1* anno del mondo 3744. 
avanti Gesù dillo 156". , e lue ceffi: nella dignità di quel 
Sacerdozio M.tn.ijfc bil'avo d' Onta , e fratello di jtddo.* 
La vittoria rimate per lungo tempo dubbiofa tra le due 
Republiche, di 11. ima , e di Cartagine ; due naufragi or- 
ribili collrinfero i Romani a ce lere il dominio del mare 
ai Cartagine fi ; ma falvuta la lor fljtta , fu poi nferbaro 
al Confole Lztazio il compimento ili qirella guerra , di 
cui in una fola battaglia decite a favor dei Roirani .- 
col rifultato , che Cartagine dove tic pagare ad elli il 
tributo , e che dovette rilalciar alìblutamente la Sicilia, 
con tutte P altre Ifole, che eran tra ella , e I' Italia , e t 
Romani fe ne refero affoluti padroni , toltone lo flato pol- 
feduto in Sicilia dal Re di S'racufa , che era però loro 
.alleato . Non ci volle poi meno di Amiltnrr ,che folo dalla parte 
de Cartagine!! avea pofléduto quella guerra , per impedire , che 
una ribellione delle lue truppe non forte di Cartagine il to- 
tale «iter minio : Non lì potè far tanto però , che la Sar- 
degna non folle data dalla guarnigione ivi tenuta dai Car- 
taginefi, in poter dei Romani . I Cartagine!! penfarono più. 
tofto, che cimentarli di nuovo coi Romani , a riftabilire 
il dominio in Spagna, che avean poco men , che perdu- 
to . AmìUare paffù a tal oggetto in quella Provincia , e 
condulìe feco il fuo figliuolo Annibali ili foli nove anni ; 
il quale fece mirabili progredì uella feieuxa militare Tor- 
to la feona di si gran Capitano , qual fù fuo Padre , e con- 
cepì inficine qucll' odio, che mantenne lèmpre imputabile 
con- 



Uni vers a t E; in- 
contrò i Ramani . Intanto, che Egli crefceva Beli' età , e Anni primi , 
nel valore > Afdtabale iuo congiunto ofercitò in Spagna di G. C, 
con prudenza fomiria ;la carica di General dell" Ar- 
mi Cjrtag'mefi , e (òtto la fua condotta vi fi fabbricata la 
nuova Cartagine . che lì faeea temer da tutta la Spagna . : 
I Rimani frattanto fé l* erau prefa contro Tenta Regina dell' tao. 
Miri* , la quale, perchì gonfia della preda , che corfcg- 
giando riportava dai Greci, e dagli Epiroii , prefe a fcher- 
no elfi Romani, e gle ne ucci le I' Ambafciatore , gli fi 
fcaricaron fopra con tutta la lot forza, e fino ad opprimer- 
ne la potenza , conquifundofi quafi tutto l' li/ìrio , e V Ilo- 
la di Corfi , che era ofurpata dalla (teda Regìna:e tal aie,, 
fù il primo .faggio , che fecer v;det ai Greci i Romani di 
lor polTanza , onde fi conciliarono uti gran nfpeno , e ti- 
more . Mitnajft gran Sacerdote degli Ebrei era già morto , 
ed era fubeiirrato in quella dignità 1" anno del Mondo }77t.. 
innanzi a Gesù Crifle tao. Quia 11. il quale iti coffe neh' 
indignazione del Re d' Egitto per non averli pagato il tri- 
buto , a cui fi era obbligato: ma Giuleppe iuo nipote , che 
g.tadagnd 1' affètto di quel Principe, placò le cofe , e pre- 
fe in quella occafione I' appalto delle rifcoilìoni dei Tribu- 
ti , che doveva all' Egitto la Celefiria., la Fenicia , la Sa- 
maria', e la Giudea. I Romani guardavano con invidiai 
progredì , che fi facevano iti Spagna da Afdrubale : ma i 
Galli , che erano (tati in ripofo per quatam' anni, e la di 
cui gioventù crefeiuta' non lì rammentava ormai più le per- 
dite fatte , tenevano i Romani Decapiti in Italia, riè li la- 
fc-iavanola libertà di partite per tentar le luto conquide in 
Spagna. Conchiufo il trattato coi Cartaginetì, in cui Al- 114. 
drubale promile di non panare V Ebro.Ci accinfero i Roma- 
ni così affidimi ad affali re i Galli , de quali febbenc i Ci; 
■Ialini, fi uniflero ai Tranfalpini , reftaron però tutti infic- 
ine icoiifitli, e dei loro Re uno fù prefo in battaglia , 1' 
altro da le fieno fi llccife . La vittoria veramente fi era di- 
chiarata in quefta occafione per i Romani ; I contorni del 
l'ò da tanti- lecoit pofleduti dai G.1II1 , Milano , c tutto il Pae- aie. 
fe all' intorno reilò foggiogato . In tanto moti Afdtabale, e 
Annibale non ancor in età di venticinque anni ebbe il go- 
-e, . V verno 
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Anni prima verno dell» Provincia, che era ili Spagna fotto il dominio 
di G. C. de Cartaginefì . Quello nuovo Qonquiltatore fenaa aver ri- 
guardo ai riattati già riabiliti , peniò f airi Ri a nuovi acqui- 
ili , e feceli apertamente a ibggiogar tutta la Spagna . Sai 
jip, gunto.Oggi Morvitdro Citta nel Regno di Valenza in Spa- 
gna , confederata coi Romani ; implorò nel!" eftremo bifogno 
» il loro foccorfo; e parendo ad efli d' elTer in fiato di po- 

terli giovare fenzn pregiudicar allo flato loro, come quel- 
li , che itimavanfi liberi dai Galli già debellati , mandatoti» 
Ani balciaton iti Cartagine, in fuppofizione. di trovarli dif- 
poiìi a renderti a qualunque convenzione : ma i Cartsgi- 
nefi fi erano gii riflabiliii , uè havean più fentiroenti , che 
li portauero a cedere; e fe pur v' era tra efli , come vi 
fri certamente, chi voleva collituir fattone contro Anniba- 
le, reftaron così pochi, che non farebbero fari . esimen- 
do! e ne , che oggetti di ludibrio .- Era troppna cuore a cbf- 
cuno la Sicilia .elaSardegna tolte loro iiigiuflamentedai Ro- 
mani , e l' aumentato tributo, per non doverli fentir natu- 
ralmente portati a prenderne la vendetta . Annibale non 
onieffe cola alcuna, che fofie conducente all' impteft ; At- 
rravevfa Egli coi fuo elettilo con (bmma celerità i Pittati, 

118. Galli unendo le forze ■ che gli erari iimaile , alla di lui po- 
rcina , in quattro battaglie Tempre vinti i Romani abban- 
donati dalla Sicilia , e dall' Italia rutta, fi vedono vacilla- 
li;, re: E i due Scipioni, che eran riguardati dai Romani , co- 
me V ultimo .rifugio della loro Repuhbca , perirono anch' 
elfi. -L' ultima difcla ne fu. ril'erbata a tre valorofi ■ ed ac- 
corti guerrieri , ai quali Roma fu. tanto più debitrice di 
tua Calvezza, e tauro maggior fù la gloria, che per fe fteflì 
acquiflarono , quanto maggiore era l' ellremità del periglio, 
e più difperate le cofe. Quelli furono Fabio Ma/fimo il di 
cui configlio di una ritirata produflé effetti all'ai vantag- 
gi oli : Marcello , a cui riufeì col difcior I' affedio di NtlS 
Hi. prender Siracufa : E il giovane» Scipione poi compì' con ì 
maraviglio!! fucceffi de fuor configli il rifarcimenro delle 
III. perdite fatte : Quelli in età di 14. anni non ebbe difficol- 
tà di andare a prefentar la guerra a Cartagine la nuova in 
Spa- 
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Spagna", o»e erjno poco prima periti , e il Padre fuo, ed Ambì fritta 

il luo zìo: cofe mirabili affino l'eguiron colà, e degne di di G. C. 
quel concerto , chi: lì ha ve va di lui in Roma , che ci for- 
fè, cioì. di lìirpe divina, o che opera (Te almeno per is- 
pirazione di qualche Divinità. 11 fatto fù, che la nuova 
Cartagine fù fubiro efpugnata da Tuoi Sildaiì : Tutti quel- 710. 
li, che Io vedono fi rendono al Popolo Romano , il domi- 
liio, che aveano in Spagna i Cartagine!! (gli è lardato ; 10S. 
parte Egli, e vanne in Affrica; e i Re a lui Cubito ar- 
rendenti. L' antica Cartagine vede i Cuoi eferciti giìfcon- 
firti : In vano fi richiama colà Annibale ; che vktoriofo per ios. 
lo fpazio di 16. anni, non può difender la propria Patri». 101. 
Scipione vi da legge, e riporta in premio di if gran con- 
quida il nome di Affricato . EJ ecco il popolo Romano , 
che abbattuti Galli , e gli Affricani , non vede più chi 
polla cagionarli timore nelle imprefe future . Tolomeo Ever- 
sile Re d' Egitto tra già marta *f. ovai prima, e Tolo- 
meo Filopatore ne era flato ti fucceffore . Quefli venuta a 
i/attaglia contro Antioco il Grande, ili Siria , e ripor- 
tatane la vittoria , tentò di entrare a forza nei Tempio di 
Gerufalcmme , ed impeditone dai Sacerdoti, ritorno in Egit- 
to . e condanni) tatti gli Ebrei de [noi fiati ad effer tal- 
feftati dagli Elefanti quando non rinunzia/fero la lor Religio- 
ne . Ma Iddio libero il fuo popolo ambe in quefla occafio- 
ne . Era allora Sommo Pontefice Simone II. fucceffo adOniit 
IL, ebe muori f anno 115. avanti Gesù Cri fio . MortoTé- 
lomeo Filopatore C anno 100. avanti Gesù Crifio , Aitiate 
dopo varie vicende feonfiffe Scopa General dell' armi dì To- 
lomeo Epifane, ebe era fucteduto nel Regno d' Egitto in ijj. 
tra di 4. anni , e fù ricevuto in Gerufalemme dagli Ebrei 
in tempo , ebe il Sommo Sacerdote Simone IL era già mor- 
to , ed havea eonfegu'tto la fua dignità Onia III. Antioco , 
tbe aveva in animo la guerr.a contro i Romani, perftiafali • 
da Annibale, volle prima a" intraprenderla , far ceffar le ipj, 
diffenfijni fino allora avute con 1' Egitto , ne poteva pen- 
fare a tofa per ottener ciò, più efficace, che il maritaggio, 
che eonclufe di fua figliuola Cleopatra , con Tolomeo Epifa- 
ne Re d' Egitto, cedendo per dote a qucjlo Principe la Ce- 18B. 
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"Amiì prima Irjtria , la Fenicia , la Giudea, e la Samaria. Quefliera- 
di G. C. no » tempi , nei quali fioriva la Filofofia nella Grecia . Du« 
erano le Sette dei Filoiofi , Italica t' una, Jonica V altra .Pie- 
tarara al tempo di Ciro , e di Cambife introduce la letta. 
Italica nella Magna Grecia , cioè nei contorni di Napoli : S 
Talete Milefio quali nel tempo ftclfo formò la fetta Jóiti- 
ta; di dove fon derivati quei gran Filofofì , Eraclite, De- 
vtocrito , Empedocle , Parmenide , Anafagora , Socrate Padre 
della Filofofia morale, Platone fuo dllcepdo .capodcll' Ac- 
cademia , e Ariftoteie difcepolo di Platone , precettore di 
Aleflandro , * capo dei Peripatetici . Qualche tempodopo 
fiorì Zenone Cizio , capo degli Stoici ,. ed Epicuro Are- 
ni efe . Quello , the fi fece poi diflmguere principalmente 
tra i Filolofi della Grecia fù ippocrate Padre della medici- 
na . Terenzio di Cartagine in Affrica eccellente Poeta comi- 
co , ed imitabile tra i primi nella lingua latina , nacque ij>i» 
anni prima della venuW di Gesù Crillo. Antioco il Grande 
intraprefe la «il determinata giierra contro i Romani ; ma 
perché non sò Te più per imprudenza , o perdanone de 
fuoi , non fegul i configli di Annibale , che a tal guerra lo 
avea indotto, reftò feonfittodaì Romani , e per terra, e per 
mare , e fi riduffe a dovere (lare alla 1:™c importali da 
Lucio Scipione fratello di Scipione Arfricnuo , né gli rima- 

185. le in breve , che la Siria, e la Giudea , e iù coftretto a 
mandar in ortaggio a Roma Antioco Hpifane fuo figliuolo , 
il quale vi rimale per quattordici anni. Annibale li ritirò 

181. nella torte del Re di Ditinia , e prefe.pcrnon cader vitti- 
ma del poter de' Romani , i! veleno. Moti Antioco UGran- 

iSyde, e Infilò creder del trono Scleuco Filopatore^to^Z/o , il 
quale còfiitnìto ite fi fai inno .mandò Eliodoro a Geru- 
salemme perche r' impadronite dei tefori del Tempio , ove 
trovò valida rejijienza in un Angiolo , che lo batti . Era* 

171. g\à 14. anni, da che Antioco- Epifane fratello di Selene* 
era a Ruma in qualità a" cjiaggia , quando prefe Seleuco la 
rifoluzione di mandare in di lui vece il proprio figlio De- 
metrio . L' efegut , e mentre Antioco era in viaggio per ri- 
tarnarfene in Siria , avvenne, ite Scleuco cadde nelle ivfidre 
4' Elitra , ibe avea in animo d' iijurpare il Regno , e rcjtii 
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'vctifo. Antioco, the giunfe in Siria iteli' atro, che era per Anni pritr»'. 
efiumere il treno quejìo usurpatore , fi ricevuto -da quei di Q, ft 
popoli comi uns divinità favorevole , e quefla fi il motivo , 
mde gli fà aggiunto il nome Epifane , cioè Illulìre .• fi ben 
peri guijlo Principe infaajlo a Gerufalemme , contro la reli- 
gion delia quale jcaricb tutto il fuo furore , fino alla di- - 
frazione del Tempia: e l' accordar , che fece a Giafone 
■/rateile d' Orti» III. la digitila di Sommo Sacerdote a prez- 
zo di denaro , fece cadere in dijpregio la religione , e la legge, 
e cagionò t' abbandono del Gmdaifino , e introdugerfi le 
piperjiizioni de Gentili . I Romani erano in qiiejii tempi 
occupati a reprimete la mala condotta di Perico in Macedo- 
nia, obe faieva per le fue xiiti , ed avarizia la rovina 
de fuoi , e degli alleati . il ConJole Paolo Emilio bebbe la 
gloria di obbligarlo con una vittoria a datfi in poter de 
Romani: e un meje dopo compì il Pretore Arido la glo- 
rio/e conquijia colla /confina di Genzio Re detV Illirio 
tonfederato di Prrjco . Ed ecco ridono il famofo Regno di 
Macedonia ed una Provincia liomana . Antioco avca mollò 
guena a Tolomeo rilomentore Reti' Egitto, ed avendo 
di colà Temilo, che una falla voce fparfait in Gcrufaltm- 
me della fua morte haveacagionatodcl giubdoiii molti Ebrei , 
■venne in quella Cini, li fece dare il lacco, e vi fece muo- 
lìre più d' ottanta mila Uomini.. Partito quindi Antioco , 
mandò Apollonio a demolirne le mura, ed uccidere il rello 164, 
del Popolo, lo the eleguito , fabrico Apollonio la Cittadel- 
la lui monte, nel luogo , ove era limata ta Cina di Da- 
vidde vicino al Tempio . Tra quello efietminio Giuda Mac- 
cabeo fi ritiro con nove altri nel deferto . Maccabeo è un 
nome , che diedefì ai Prencipi Aimonei , che liberarono il 
Popolo Giudaico dalla tirrania dei Re di Siria, e Sgover- 
narono da quello ponto d' I li uria . ove damo prefenteirien- 
le fino quslì alla venuta ilei Media. La più probabile eti- 
mologia della voce Maccabeo . e quella , onde li forma dalle 
quattro lettere Ebraiche, Mim, Capb, Beli , Jod.the 
Giuda avea fatto mettere fu Ile bandiere de Giudei; e fon 
le iniziali di quelle parole Mi , Cbtmocba , Uaelim , Jtbova ? 
cioè, chi é limile a te tra i Dei , 0 Jebova? ( che Cgnifici 
Uiu) or fecondo il comune ufo degli Ebrei > da quelle 
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: Anni prima quattro lettere M. C. B. I, fi formò li pardi artificiale , 
di G, C. Mf.cabì,o Macabra , che fù attribuita prima i G/'rà , tt 
poi a gli altri , che fegnaUrono il loro zelo per la diteti 
della liberti della loro nazione , e delia religione > ai tem- 
po di Antioco Epifane, il quale publicò, dopo la deftrii- 

itìj. xione gii detta della Cittì . e del Tempio di Gerufalein- 
me, un editto, in cui condri iigevj tutti i Popoli de fuoi 
Stati a feguire la religion de Greci.- I Sacrifizi furono in- 
terrotti , e full' aitare degli Ofocaufti fù collocata la (tatua 
di Giove Olimpico . Frefcntafi il martirio io Antiochia del 
vecchio Eleazaro , con i rette fratelli Maccabei , e la loro 
madre. Alatane, che fù Sacerdote della fìirpe di Fittiti , 
e imirator del fuo zelo, andava collante per tutto il pae- 
Je diftruggendo in ogni luogo gli altari , che erano flati eret- 
ti ai fallì Dei : Foche erano, oltre a fuoi fette figliuoli, le 
perfone dabbene • che rotto i di lui efempì fodenevano gì' 
intereflì di Dio , e della Religione ; ma a quelli pochi die- 
de Iddio felici fuccelE, rimanendo per elfi liberata la legge 
dalla foggezìone delle nazioni , e dall' opprefEoue del Re , 

ìSi. c diTperii gli empj prevaricatori . Mulatta morendo 
lardò nei figliuoli una vira copia del Aio valore ■ e della 
fua ccftanla; E Giuda , che fù il primo a dover metter in 
efecuiione ì di lui falutevoli ordini , fece veder colle vit- 
torie , che riportò, non oliarne la moltiplicai de fuoi nemi- 
ci quanto ne avclTc profittato . S' ingrandì ben predo la 
famiglia tigli Afmiaci , o pur Maccabei , e Giada fece la 
nuova dedicazione i e purificazione del Tempio tre anni do- 
poché era dato profanato, e contaminato dai Gentili: vid- 
defi allora nella perfona di eflo Giuda la gloria del Ponti- 
ficato, e del Sacerdozio ridabrllta . In quello tempo fiorì 
Guà figliuolo di Sirai , Autore dell' Ecclefiaflico . Morì inPer- 
fia Antioco Epifane • con fegni di converfìone troppo evi- 
dentemente filli ■ Giuda intanto difenile vali contro i ne- 
mici ,e riportava altrettante vittorie , quante attaccava bat- 
taglie. Li fin-, che era il Vicegerente di Antioco Eapatore 
fucceflor di Epifane in età di foli nove anni , quello Lilia, 
io dico, venuto con le truppe di Siria contro la Giudea , (à 
«oftretto da Giuda a far fece fa pace > e a titornarfene 
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in Antiocnis. Demetrio Soicro , che era, come fi dille in Anni pr'tm/t 
oflaggioaRoma , ptocnrò di riftabilirfi nel Regno; e per- Hi S. C, 
thè i Romani) che gradivan più fecondo la tor politica il ióo. 
Segno di Sìria in mano del .fanciullo Antioco Eupatori , 
non IO avéan volato lafeiar partire , tentò la foga , t gli ' 
riofcì.- I Popoli lo riconobbero per Re, e reftà uccifo il 158, 
giovane Antioco Eupatori aflìem con Lilia il vie e gerente . ' . i 
Giuda , che continuava nelle fue vittorie 1 trovò occafìone 
di acquìftarne contro quello ultimo Re y che non ave* in. 
animo di trattar maglio gli Ebrei , di quello aveller fatto i 
Tuoi predecefibri . Molte furon le vittorie riportate da Gia- 
da contro ì Generali di Siria , ma fegiialariffime le due 
cóntro Nicànore, ut 11' nlrima delle quali reilò uccifo A7- 
tanere medefìmo, e fu porta» la di lui delira in Gerofa- 
lehime , ed appefa né) Tempio, che quell' iniquo avea 
tante volte tentato di distruggere . Finalmente abbandonato 
Giuda da quafi tutti i fuoi , muori da Eroe in mezzo a 157, 
molti nemici da elfo uccili. dinota è riconofeimo per 
capo di fua nazione, e per Sommo Sacerdote in luogo di. 
Giuda fuo fratello. I Romani, che vedevano eflér giunti -i $4. 
gli Ebrei in grado d' umiliare ì Re di Siria , non ricufiro- 
iio dì accordarli ciò, di cui erano flati richiedi da Giada , 
ciré la confederazione , e protezione , che febben lènza fpe- 
ranza di foccorfo, era d' un grand' appoggio la fola gloria 
del nome Romano per elfi. La Siria era tèmpre tra le tur-, 
bolenze -■ Imperciocché AlejpinHro Baia , che vantatali fi- 
gliuolo dì Antioco Epifane , fu polio fopra il trono dagli 150. 
Antiocheni ; E Tolomeo Filomtntore Re d' Egitto, lo Ib- 
flcnne in una guerra faiiguinofiflìma , nella quale renò ucci-' 
io Demetrio Sottro, il quale non avendo, che due figli in 
età ancor tenera, Demetrio, e Antioco , Siitele , )' ufurpa- 
tore Alefi'andro reftò pacifico su quel trono , e il Re d' s 
Egitto li diede in moglie la fua figliuola Cleopatra . Que- 
llo Re d' Egiito fi trovò a dover giudicare tra gli Ebrei , 150 
e i Samaritani , i quali pretendevano , che - it Tempio lo-, 
ro di Garizim .febben prcfiiiato dalla contrazione fattane 
da elfi a Giove Ofpitale per fecondar il genio , ed incon- 
trar la protezione d' Antioco Epifaoe , pretendevano, dilli , 
che 
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'Ann! prima che dovette preferirli a quello di Gerufalemme i E perchè": 
di G. C. fi obbligarono i Samaritani di provarlo a competenza degli' 
Ebrei con la leggi di Mnsè fono peri» della marte per chi 
reflafTe vinto, proferita la fentenza dal Re Tolomeo a fa-^ 
vor degli Ebrei , furori' puniti quelli Sci Ima ri ci de Sama-i 
Titani con U morte fecondo la convenzione . Cartagine frat*' 
I48. tanto avrà cominciata a [offrir Ai mal animo /eleggi diSci- 
pione ; Ed eccovi alla terza guerra Pituita , in cui i Roma 
ni fi determinarono a difirugger Cartagine totalmente . La 
qua! risoluzione follecitamente fi maturò ; * la total ro- 
vina di quella Cittì corrifpoje pienamente al difegno 
the ne bavean toncepìto .- Spione Emiliani) fà /' autor pria-' 
cifiéle della d'irruzione di (juefla gran Città , r con fervi» 
nella faa famìglia , e perpetuò il nome di Africano . Il va', 
lor del Confole Mummio mandò quafi nello fiejfo tempo in 
rovina fin dai fondamenti Corinto , F altra gran Città j. 
ton cui perì la Republìca degli Achei. / Romani portato* 
di (dà a Roma le Statue d' impareggi abìt arie , di cai non 
conofievano il pregio, perche fuor dell' arte della guerra , 
del? agricoltura, e della politica , non fi eran curati di 
profittar delie nobili arti , ^ eie nella Grecia fiorivano . Dei*; 

cominciò a trattar amichevolmente con donata moltraii- 
dofeue , o tinierolo , o bilcgnofo del di luì foccorfo , ma 
non sì toflo fi vide ben allibrato fui trono, guardò con nei 
chio meno benigno gli Ebrei, e comincio ad affliggerli fulio- 
flile de tuoi predecelìori . (Inerte lue nuove idee furou re- 
gnile nuove turbolenze ne faci (lati : perchè fù da 
certo Diodoro , loprannominato Trifone innalzato perchè 
regnane un figlìoolo d' Alefiandro Baia , cui elio Trifone 
9 nooiinò Antioco il Dio , e gli fervi di tutore nella teiera 

etài in cui il ritrovava. Ebbe poi tanta forza in Trifone 
la cupidigia di regnare Egli ilciTo , che trovò il mode» di 
fcr pericit giovanetto Antioco per mano de' medici fa- 
cendone intraprendere una cura violenta d' un mal , che 
non aveva. donata era già (lato fatto morire a tiadimemo 
da Trifoue. febben a fc favorevole; e Simone , che li fi 
fuc- 
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fuccelTere prete il partito di Demetrio Nicatore Re legit- Aatii frimg 
timo , e fattoli prima accordare la total libertà della Giù- dì G. C. 
dea, Io ti j fi: le contro il ribelle Trifone . La Cittadella in 141. 
con feg oetiza dì quel!' accordo, tenuta da' Sirj in Gerufa- 
lemme , fù refa libera, e così tutte le piazze della Giudea 
occupate da Sirj medefimi, ebber da quelli ad abbandonarli . Ec- 
co un nuovo Regnodtl popolo di Dio ecco per il valor di 
Simone libera affatto dal gi^go dei Gentili 1' Ebrea nazio- 
ne . Che pero furon dati a Simone in tutta la Aia famigliai 
diritti Reali , e il Principato Tempre unito alSommo Sacer- 
dozio . Il valorofo Mitridate ayea in quelli tempi eflefot' 
Imperio de Pani per le vittorie da lui riportate , e Deme- 14'- 
trio Nicatore chiamato in foccotfo da quei popoli, ciré ve- 
nivan fottomcfil all' Imperio de Parti , ne riportò molte- 
vittorie; ma quando credeva di tornarfene in Siria per 
opprimere Trifone , cadde nell' inlilie d' un General di 
Mitridate, e reità prigioniero' de Partì . L' orgoglio di 
Trifone, che penfava di dover regnar fenza contrailo , non 
riufeiva piò fbffribile .• e i fiioi . nel tempo della prigio- 
nia di Demetrio legittimo Re, lì diedero fudditi a Cleo- 
patra moglie di ertu Demetrio, la quale , per meglio afficu- 
rar le cole , fece riconofeer per Re Antioco Sidttc fratello 
dcIRe Demetrio . Mi ficcomi Faartr fratello , e fuccefior di 
MitridatediedeaDemetrioNicatore , che riconobbe come 
Re, la l'uà figliuola Rudtiganit in conforte , Cleopatra in 
odio di quella rivale, fposò Antioco Sidete ,e lì diè are- 
gnar con elio per via d' ogni forte di delitto ■ Simone fi 
uni a Sidete nell' oppreifione di Trifone . Dopo di che 
viddefi I' infigne ingratitudine di Antioco Sidete , che fece Di. 
muori r Simone, non odami i benefici da lui ricevuti . U 
fuccelTore di Simone fù Gtevaanì Ircano fuo figliuolo , al . 
quale tutto il Popolo li rottomene . Antioco afìediò Irca- 
no in Gerufalemme , ed egli foiter.ne queft' allòdio con 
molio valore , e dopo ottenuti fette giorni di tregua per 
celebrar la felle de Tabernacoli ; fé la pace con Antioco , 
e lo accompagnò nella guerra , che intraprefe contro i 
Veriiini per la liberazione del prigioniero Demetrio fuo 
fratello > ove Antioco perì, e Demetrio fi mafie infelvo 
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Anni prima nel fuo Regno , ove Cleopatra, avida fol di regnare i dì» . 
A G. C. menticOfTi Rodogtno , e ville Ceto. Ircano aequiflt varie; 
UO. Cirri di Siria, e prefi Sichem ai Samaritani, mando inro- 
vina fin dai fondamenti il Tempio di Garizim , cMendo 
urinai dugent' anni the eri flato editato Uà Saaahalhe . 
! S)rrurii3--i però pertinaci nel tar tulro lupfrflii.ofo ■ an- 
zi malvagia . non vollcr cellaredi efercitar fu* quel mon- 
119. te gli atti di lor religione efccrabile . Neil' anno frgucnte 
Ircano uni colle lue vittorie alla Giudea lana P Idumea , 
la quale ricevè la legge di Mosé • e la ciréoncifìonc . Man- 
dò Ircano Ambafuatori a Rrma per rinnovar I' alleanza con 
quel Senato . e n' ebbe fempre la protezione . a fegnoche 
per meuode Romani riebbe f-jli dai Su) alcune Città dateli 
tolte . Si mette fotto il governo à' Ircano 1' origine delle tre 
principali Sette degli Ebrei , cioè i Farifei , gli Efieni , e 
111. i Sadducei. L' orgoglio di Demetrio Nicatore fulcitò ri- 
bellione ne fuoi Popoli, e il Re d' Egitto, nemico, come i 
funi predeceflbri , alla Siria , venne a fomentare illorofol— 
levamento, ed a foccorrerli. Demetrio gii feontìcro , ebbe 
a l'offrir la barbarie di Cleopatra fua moglie, chi lu fece mo- 
li;, rire fui refleffb ili dover regnar più felice fotto i proprj fi- 
gli , che fotto il maritn. Muori ella ftetTa coliretra da unde 
luci figli a ber quel veleno, che ella avea preparerò al 
fuo Primogenito; e nel morire lafciò il R;gno di Siria in 
111. diviiicini irreconciliabili ira i figliuoli , che haveva avuto 
dai due fratelli Demetrio N'untare , e Antioco Siile te . I 
Romani erano finti aagujliatì dalle guerre dei loro Schiavi : 
Superate le quali , con intenzione di lafciar (oufumaf 
da fe Jleljo tra le pie divifiuai qaeft' Imperio di Strìa , fi 
erano ejl.fi di là dall' Alpi , ove Sdito . vinti i Calli dee- 
, Sali ,Jlabi/i nella Città d' Ais una Colonia Romana, cb* 
forra ancora U nume dì qncjìo Capitano , e (aggiogati pa- 
llia anche gli Allobrogi , e altri Popoli circonvicini , la Gal- 
fia Narbouefe acqnijiò il nome d'i Provincia Rumami. Uopo 
jci. la morte ti' Ircano la Giudea rimale fe:nn aleni) contrailo ai 
fuoi figliuoli Arijìoboto , ed Alejfandro Cianato, che regna- 
rono I' un dopo I' altro lenza che la Siria fide in (iato dì 
lui barh . / Romani Cittadini ingranditi che fi furono al 
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maggior figno, cominciarono a cofpirar gli uni alla diflra- Anni fritti* 

atolli itigli altri : E qurltì apparito , chi nillt 'couquijlt di G. C. 
fatti fi irano refi pia itiuftri , cominciarono ad ejftrt i pià 
pertiitiofi. Nacquero, t fi fomlntaron tra loro guerre ititi, 
fimi di tal tempra, the non fi effinfero.fe non iifieme lolla 
Kepablìca . I due Gracchi tl.-eJera i' tnja-ijlo principia a fai 
divìfimi: E fegaita poi la tragica marte di Tiberio .furon 
da Cajo fuo franilo armati, ptr farne vendetta , gli uni 
contro gli altri tutti i Cittadini. Seguì una univerjal ri- 
bellioni . contro i Romani, di tutta 1' Italia . mentri effera- 
ta Cappattecia a combatter contro Mitridate: L' Italia efr- 
citati dima nel!' armi . fece vedere iti tale tetafiast I' Imptrio 
Romano in un gran peritolo . Le furioje fax/bai d, Mario , e di St. 
Siila firfiro a lucrar la Rrpobllca Humana in quijlo tempo . 
La lega fatta dai parti tanti di Mario, con Mitridate fe- 
ci quel partita inoperabile calla forza , ne fi potè trionfar- 
ne , Ji non colla discordia, ibi vi pofe Purnpeo . CÌaf,uno 
ainhe della plebi piti vile penfava d' aver diritto per pa- 
tir afp'irare al governo, dallo con tutta la forza , ed arte 
non avrebbe potata vincere la guerra de Gladiatori , dive- 
nuta oramai formidabile alla potenza Rimana , fi non fi 
fpediva cai.tro di e/fi il gran Pompeo ,'tl quale fa troppo uc- 
cellarlo per terminar con gloria de Romani la guerra contri 
Mitridate in Oriente, il quale febbett fpejfr volte battuto, 
non era poffibilt abbattere fetiza Pompeo , che aliar quandi 
fì invitato contro Mitridate, bavea già purgato i mari dai 
Cor/ali, tbe gì' infe/lavano, e gitinfe perciò al colmo della 
gloria , Jottoponendo all' Imperio liomano 1' Armenia tutta oV 
/' Iberia . V Albania , ove era Egli difefo , la Siria dalle 
fazioni fionvolta , la Giudea , e tattainuna parola C Orien- 
ti . Si è nominalo la GiuJea tra le conquilìe di Pompeo ; 
Infogna , che veughiamo in chiaro di quefta alienazioii di 
comando in quella Provincia. Tacciali una piccola retrogra- 
dazione fino al giverno di AlefiaNdroCianneo . Quello Prin- 
cipe > e Pontefice de Giudei pertanto, trenta cinque anni , 
prima di quello tempo contralìegnato coli' anno tìj. prima 
della venuta di Gesù Griffo ,' avea fatto lega con Cleopa- 
tra Regina d' Egitto , c fece gran contiuifte in Paleltin» 
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Ailniprimé Lafuò dopo la tea morte due figli Ircatio, ed AriJloSoh i 
ili G. C. Il governo del Regno però lo prete la lor madre Aietfan- 
dra ;E Arifobolo , che avea pretefo di regnare vivente la 
madre, mona che fu , molle guerra al maggior fratello lo- 
cano, clic era flato proclamato Ile, e lo vinfe . Fecero 
quindi ira di loro un accordo , che dovellé vivere Ircatio 
da privato, gì derido tutte le lue ricchezze, ma che Ari- 
flobolo folìè Sommo Sacerdote, e Re. Arrtn Re defili Ars- 
bit prellb di cui fi era riiirato Ircaito , prele a rimetter 
quello fui trono: Ariflobolo reftò vinto di fitto, ma per 
timor de' Romani Areta li ritirò , e Ariflobolo riprefoco- 
raggio, rimale vincitore : Non ebbe però multo "a goder 
di lua vittoria , poiché Pompeo , il quale havea già con- 
figliato quelli due f: atolli a vivere in pace, atìediò Ariflo- 
bolo, come cagion principale della diflenlione, in Gerufa- 
iemme, e reflò efpug'iato il Tempio , e la Città; Ed Ir- 
cano fu coilituito Sdimmo Sacerdote , e Principe degli Ebrei 
fen7.a poter però portar diadema. La Giudea rilìretta ne 
fuoi limiti antichi fù ridotta quindi a pagar tributo ai Ro- 
mani i e Ariflobolo fù condotto a Roma prigione . Ed ecco 
il perchè lì era noverata tra le ccnquilte di Pompeo la 
Giudea. Bifogna perù dare una gran parte della gloria di 
qiufle conquide alla eloquenza di CkfreHe . il quale emen- 
do allora Cor.fule con C. Antonio, oper_ò più controlafor- 
midabil congiura di Caulina colla l'uà lingua , che il fuo 

j8. Collega con V armi . La Gloria di Pompeo, onde regnava 
t già nei Senato lume a (li-luto arbitro di tutta le più im- 
portanti deliberazioni, ebbe nella per fona di Giulio Cefare 
tjomstor delle Gsllie una emulazione , che tendeva a flar- 

54. ne al ili ("opta; E Craflò col mezzo di lue ricchezze , on- 
de abondava , concepì fperanza niente meno rilevante con 
intraprender la guerra contro i Parti . Egli venuto in Siria 
in lungo di Gabiaia, e troverà quella Provincia in fomma 

40. pace, andò in G^rufalcmme, e ne portò via dal Tempio 
confiderai)! li ricchezze, per avidità delle quali , con im- 
prudenza Ibmma ti cimentò ne Ih ir editata guerra coi Porti , 
e fù fubito vinto, ed uccifo; Dando così l' ultimo mortai 
(&lpo alla Romana Repubhca ; perocché C.-aflb quali puft 
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dirli, che tenerle ne.faoi termini, e faesite argine ai due A ani prima 
principali conquilratori Pompeo , e Cefare , < qua'' Uopo di G. C, ■ 
fa morte di CraiTo s* invertirono del carattere di veri riva- 
li, e andarono a decidere in Fariaglia a chi di due dovefle 48. 
toccare il cimando a Abilito dell* Imperio Romano , e un 
fnnguinofo combattimento decite di ciò con la morte di 45. 
Pompeo. Ed ecco Giulio Cefare padrone , e Imperator di 
Roma, e citi mondo allor conofcrnro : I' Egitto non era per 
anche afieggettato ali* universale imperio; Cefare andovvi , 
lo legni il lòccorfo ili Mitridate ,e d' Antipatro : Conqui- 
dateli qual Regno , venne in Siria , e confermò lrcano nel Som- 
mo Sacerdozio. Tornato che fn Cefare a Roma . Anrips- 4). 
tro profittando d* una certa indolenza , per timi dirla fi li- 
pidica, che haveafi cominciato a vedere in lrcano , flabill 
Fatele , tuo primogenito > Governatore di Gerufalemme 1 ed 
Erode , altro fuo figliuolo , Governatore della Galilea . La nuova 
rflanza fatta per parte d' lrcano a Cefare mandandoli a Ro- 
ma Ambafciatori per 1* alleanza'col Popolo Romano , fùda 
quel Monarca del Mondo con fummo clemenza accordata con 
condizioni ancora molto vantaggìofe agli Ebrei . Cosi le cote 
eran'per parlare all'ai meglio, che non fù , le i troppo aman- 
ti della libertà Bruto , e Caffi* min ha veliero uccifo Giu- 
lio Celare , figurandoli , nei olljnre la fua demenza d" aver 
liberato Roma da un tiranno. Apriron ben lallrada del Ro- 
mano Imperio ai tiranni-, che tre iti un medefimo tempo Io 
invaerò ; Io patio di Mure' Anttniti , di LtpiAo , e diO-' 
fare Ottaviano , figlio adottivo di Giulio Cefare . La vio- 
lenza di celi oro indicava uni breve duraxion dell' Imperio 
in comune; ben predo in fiuti ne vennero alla divilìone . 
A Cefare rimate 1' Italia: e tubilo che teppe qual era quell' 4». 
cfìenfion di Provincie, alle quali lenza alcuna dipendenza 
dovea comandare, fi vidde cambiato affatto ù' inclinazioni , 
e di penfieri ; facendo veder tanta clemenza , e dolcezza , 
quanto avea dimoiti ato di cri delta nel conformo degli altri due 
che avean fenza dubbio fonato in lui la natura , che gì* 
jipirava geiietcfiià di animo, e clemenza , a produrre ef- 
fetti di crac ri ci , e di tirannia. Quando furon morti Bru- 
to 1 e Li ilio , non più vi fù aLono the parlallé , e che af- 



JS» PnflJ?HTTO Pili. 1 ISTORIA 

itasi prima piradè ali* liberti . Celare, e Antonio lì rolfer Lepido d* 
di G. C. intorno ai loro Imperj , e poi cominciarono contro fé ftelE 
un orrida guerra. Gli Ebrei la Giudea godei fatto Celare 
Ottaviano uno flato felice : EJ Ariftibolo fratello d' Ircano 

45. flato gii mefl'u in liberta da Giulio Celarci fù dai parziali 
di Pompeo fatto muorìre per via di veleno , e poco 
dopo fi fatto decapitar il fuo figliuolo Aleffandro da 

17. Scipione io Antiochia . Dopo i quali avvenimenti Anti- 
gono altro figliuolo di Ariflobolo entrò in Giudea condolle 
truppe! ma fù meflb in rotta da Erode prima d' avanzar- 
li nel paefe . Non mancavano tra gli Ebrei quelli , che eran 
mal contenti di Erode, e di Falaele , onde furou quefli due 
Governatori accufati predo Pompeo, di cui eflendofi Ero- 
de cattivato la benevolenza , non ebber le accufe il medi- 
iato l'uccellò. Le quali accufe replicate un altra volta da i 
principali delti Ebrei in Antiochia , Pompeo per confonder- 
li dichiarò gli accufati Tetrarchi degli Ebrei . Antigono frar- 

}<S. tanto impegnò i Parti a collocarlo fui trono della Giudea; 
ed ottenne dalla potenza di quelli d' aver Fafaele ■ ed Ir- 
cano in fuo potere. Fatele l'enti male tal prigionia a rat 
fegno, che fpeziolli difrie rata mente il capo . Ircano poi fà 
condotto prigione di la dall' Eufrate , m,i prima gli aveva Anti- 
gono fatto troncar 1' orecchie . Erode inquarta flato di cofe fù 
coflretto a fuggire ; ed indir/zzatoli verfo Roma, andò a 
chieder colà da Marc' Antonio un foccorfo , e I' ottenne 
maggiore di quello avene potuto fperare , poiché il Sena- 
to lo dichiarò Ile della Giudea , ove fe ne ritornò con let- 
tera d' Antonio, nelle quali ordinava!! ai Governatori di 
Siria di unirli ad Erode , e di favorirlo. Mentre Antonio 
era occupato nella guerra di Samofata , Machéra Ca- 
pitano Romano, con GiofefFo fratello di Erode facevano la 
J4- guerra ad Antigono. Prefa che fù Samofata, Antonio man- 
dò Soiìo, ed Erode in Giudea ad abballar l'orgoglio di Anti- 
gono, e rimetter quella Provincia fotto la di lui obbedien- 
za .-Dopo varie battaglie fi andò contro Geruralemme : Re- 

jj. ftó prefa la Citta, e Antigono ebbe a renderfi a Sullo , il 
quale Io condiifTe prigione in Antiochia , dove Antonio li 

la. fece tagline il capa .11 Re de Farci, fece buoni trattamenti 
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•d Trcano, e li permife di ritornare in Gìndea: e perchè Anni prima 
1' eia non li permetteva di efercìtar più le funzioni di Som- dì Q. Ci 
ino Sacerdote, Erede conferì tal dignità ad Ananelo . Eralì 
già accefa nell' Imperio Romano la gran guerra civile, p;r ji. 
cui volevafi vedere fe Antonio, oppur Cefare dovelle-ave* 
re 1' Imperio del Mondo, e la battaglia d' Azio decite a 
favor di Cefare . La potenza d* Egitto, e di tutto l'Orten* 
re, che favoriva, e combatteva per Antonio , {ù difiìpata ; 
tutti i fuoi amici 1' abbandonarono in tali circoflanze ; Fin' 
Cleopatra la Regina d' Egitto tanto da elio venerata,' e a 
cui havea concerto il dominio della Ce le li ria , ed altre Pro- 
vincie , e Città, e fopra tutto , il territorio di Gerico, ove 
ritraeva rendite confiderabili a cagione del balfamo , e delia ■ 
gran quantità dì palme, che produceva ; Fin quella , indir- 
li, Io abbandonò. Erode medelìmo fehben fi rìconofeefle 
debitore ad Antoniodcllo fiato, in cui era, contutoeiò, pen- 
sò a cattivarli la benevolenza , e la grazia di Cefare Au- 
gnilo, lo che ottenne, col mezzo dì dar varj fogni di gene- 
rollìi ad elio Augufio, sì nell' andar che fece a prefontargli- 
ii a Rodi, come nell' accoglierlo coli' ultima magnificenza 
in Toletnaida , quando paflò per la Siria andando in Egitto 
contro Antonia, r Cleopatra , nella quale oceaiìone , oltre ali* 
edere fiato iìabdito al polìeflo del Regno della Giudea, ac- 
quilioflì la riputazinne del più magnifico, e" più liberal Prin- 
cìpi dell' Alia . L' Egitto divenne per la vittoria riportata- 
ne da Augnilo una Provincia Romana , Cleopatra quando 
vidde di non poterne confervar lo feettro dilperata fi uc- 
cifo , lo che prima di lei havea già fatto Antonio . Erode 
fentendo, che Augufto rìtortiavafene in Siria per la Giudea 
fi difpofe per andarlo ad incontrare, e riceve da eflbjoltre 
a onori grandi , gran benefizi ancora, perocché gli refe 
mclte piazze, date già da Antonio a Cleopatra , tra le qua- 
li Gerico colla fua Pianura , onde reftò il fuo Regno crtn- 
fiderabilmente aumentato . Erode per falfo calunnie fece muo- 
rir la fua moglie Marianna, di cui poi non fapea dimenti- 
carli, chiamandola fino di tempo in tempo, come fe folle 
fiata in vita , ed ordinando anche talora ai familiari di fdr- 
gleia vanire appretto , e pareva , che avelie mutato la fua 
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Anni prima indulti; er» inquieti (li ino r-e portato all' ira, e «Ih Crudel- 
di ti, C. tà.No* avea già dimollrato mai por addietro grand' in- 
clinazione alla religione , ma diodeu di più in q-ie!li (empi. 
i3. a far cofe contro, la religione, come edificazioni di Teatri , 
Ilrituziom di giuochi, ed altro proibita dalla legge moraica. 
le. e proprio del gentilefimo . lutiaprefe finalmente la nuova edi- 
ficazione del Tempio. Avea due figliuoli Brode , Alellàndro» 
ed Ariflobub, i quali t'uron poi cagione a lui di mitezze « 
e di feon volgi menti nel Regno , e di dilcordie grandiflìme 
nella l'uà Simiglia, tal the ebbe egli flefib ad accularli pref- 
fo Augnilo come fovvertitori , e I incitatori ili follevazioni , e 
slla fine li fece muorire ambedue - L'Imperio Romano dopo rau- 
. ti cambiamenti , dopo unte vicende, e dilcordie civili , e 
dopo e (Ter lì ellefo al dominio ili tutto il Mondo allor conn- 
feiuto, ebbe a riconofeer finalmente un Ibi padrone, Celare 
Augullo , che domati tutti i ribelli , ed intimato col terruc 
del Tuo nome a tutt» le nazioni la dipendenza ; entra in Ito- 
ma, uè vi trova divifioni, e congiure , ma. concordia fom- 
ma, tranquillità, e.gìubilo universale i nei tral'porti del qua- 
le e ricevuto quello grand" Jaiperatore del Mondo, vittorio- 
si per terra, e per mire , ed a cui vengono le più ftr.inie- 
re potenze a chieder pace , in ien della quale mentre il 
Mondo tutto tranquillamente ripoiava , comparve il Verbo 
Eterno in mortali umane fpoglie fù qu.-lia terra . Ed ecco- 
ci^ miei cati.all' Epoca d' ogni nollra feliciti. Potete Ila— 
ver veduroìnun fot colpo d' occhio i progredì delle unn- 
ne generazioni ; fare ora reflelEone Alila divertita , e lira— 
vaganza di lor pculieri , fulU buona condotta degli uni, Cul- 
la peflima degli altri , fulf ambizione di ceni , fu'la fom- 
milBone, e moderatezza di altri , Tulle virtù dei giudi , e 
fuivizj dei malvagi, per apprender da tante in felici Hi me i 
terribili coufeguenze , che udille aver avuto la malvagità 
degli uni, a prendere un iftituto di vita capace di produr- 
re 1' ifteflb fortunato fine di tanti , che habbiam rammen- 
tato intigni per la pietà , e fantità di lor vita . Uopo d' aver- 
vi per tanto introdotto a fpecchiarvi in quello ampio Pro- 
fpetto, che in fe comprende gli Uomini regolati dalla leg- 
ge naturale , e quelli in feguito , che euber per regola Ut 
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legge fcrìtta da'TJio medelìroo, e communi cara li per mez~ Annidi 
io liti legiflacore Mosé; Non nii par ili potermi difpenfare G. Q. 
dal farvi dar, quali di volo , un'occhiata a veder come han- 
no cantinato gli Uomini ,alnien ne primi fecoli , al chiaro 



EPOCA IX. la venuta di Gesù Crifto V 
anno del Mondo 4004. 



Ccoci all' Epoca più importante , e più raggtiaf- 
^ devole di rune V altre.- lì qui Cerna trattenerci 

Gesù Crifto.ta il 4004. del Mondo, come viene n'abilito d»v 
Dionifio Elìguo , nella cofti tu zi one della fua Era volgare , o> 
Diouifi.ina , oppur quaLrre anno prima , o dopo , e (Tendo 1 
tante le opinioni , quanti fono ftaii coloro, che hanno impìe— 
gL.toiloro fludj full* Cronologia: aderiremo al computo Dio- 
mfiino , come a! più iicuro , e più ricevuto: e Afferemo, 
che I' anno dalla Creazion del Mondo 4004. il 1000. (Miai 
DeJicszioneiìel Tempio, e il 754. dalla fondazione di Ro- 
ma, il Verbo di Dio , alluma , come vi e noto ,1' umana* 
natura, comparve fu quella terra, nato da una Vergine col 
Nome il' più gtoriofo , e più grande, nel qual folo potè 1" 
Uomo ellèr iaivo; Gesù' Cristo Salvator Nostro .Tutto il. 
Mondo era in pace 111 quel tempo; e Auguflo godeva tran- 
quillamente 1" Imperio Rumano, divenuto dopo la compit* 
fua vittoria nuovamente Monarchico : E allora fù , che lì 
videro rifiorire le belle arti , e V Eloquenza latina , e la Poe- 
ila fù lòllevaiaalla perfezione. I computi , che habbiamo 
fegoito fin qui fulle pallate Epoche cedano ora nella pie- 
nezza dei tempi , quando 1' unico importante regolamento 
comincia a fondarli fugh anni di Gesti Crifto. Ecco final- 
mente > che fi difEpano l'ombre, nelle quali Iddio tra fen- 
Aa fibili 
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jtnHÌdi fibih bencficerne bave» fatto c a m miliari: I* eletto popolo ; 
G. C, i beni temporali, di cui ricolmata avea lfraello non erari 
tulio il dileguo d' Iddio fopra il Tuo popolo : anii ferviva 
lùlo per preparailo a cofe più graodi > perchè non vi é 
che i* eterno, the polla cnrnfpoiidere ai dilegni d' un Dio, 
e alle fpcra'ize altresì, che può concepire un Uomo dap- 
poiché gli è Hata fatta conofeere la lua eremiti . Ecco 
pertanto aperto i Cieli ; ecco il gran Sol di Giufiizia a dif* 
fipar le tenebre , che baveau ipiritualmenre inondalo fio* 
allora la terra. A luce fi chiara lì vide Arfatroentfe , che; 
qtiella terra promefTa non era poi che il Regno del Cielo 
più alibi corrifpondente' alle aberrazioni de iiòftri Padri . 
Quella é poi la vera Patria, per entrar nella quale dobbia- 
mo afpirare al momento d' ulcir dall' Egitto , e dal],: car- 
ceri di Babilonia , che è il' Mondo depravato , a corrotto 
ne Tuoi piaceri , e vanita, che (chiavi ci tengono, e impri- 
gionati . La dottrina di Gesù dillo quali luce chiariliima 
da per tutto rilplonde , e illumina, ed informa gli Uomi- 
ni tutù in una legge tucr* fpirituale. Quella era una lu- 
ce, di cui vid eli, di ciani' cesi, l' aurora da i P.i.riarchi , Àbra- 
mo, llàcio, e Giacobbe, qualche raggi') più vivo ne vi- 
dero, e ne tommu mearono , e Musè , e i Profeti : ma il 
Verbo poi del Diviri Padre, che era il fonte ilkll'odi quei 
riverberi di luce ancora ofeuri , qoando comparve nel Murw 
do, fece verier quello fpiriiual giunto nel luo meriggio . 
E che non doveva iVuoprirfi agli occhi d.2gli Uomini a tan- 
ta luce? Eppure ognun di voi ben si, haver queiloSol di 
Giultma fpjrlo prima la luce di fue dottrine verfo il fuO 
greggi diletto d' liractl.i; nò vi e ignoto che in propria ve- 
rni , «7 fui rum non rrtepcrtint & djiixcrant magis 

texebras, guam tuum . lo non voglio ora qui fer vedere la 
tonti ad ii ioni , che ebbero predo quella nazione le Tue dot- 
trine ; E le p^rlecuzioni anzi, r.he li engionaron quelle fi- 
no alla piò cr udcl morie , non devono cfìer 1' oggetto ( per- 
che il tuito è già noto a ciafeuno ) dell' Epilogo , che lì 
vuol qui fare dell' Ilioria dei priirì Secoli della Chiefa;la 
36. quale formata appena, cominciò a fuffrir la pcrletuziono 

nella pcr.bna del Santo Levita Stefano , al martino del qualej 

fuc- 



/aceeflé la eonwlìone di Saulo in Aportola dell; Giuri , Annidi 
.fu III; quali .urlò poi fi diffonderli per mezzo delle predi- G. C. 
caiioni non fui di quello, mi degli altri A peduli ancora, 
la luce di quelle dottrine > che avrebber dovuto illumina- 
le la perfida del GiuJaifmo. Vo:o dopato converlìone dell' 
Apoltnlo Paolo fucceile la morte di Tiberio dopo d' aver 
giJuto l" Imperio Rumano {'sùficamente per trema due fin- 49. 
-ni , c (t'erti o flato il lucccfl'jre d' A agallo , che muori I' an- 
no ottavo di Gesù CriflOj e che b iTCJ adottato , onde 
iu fenza Corradi tinse rietnofeiuw ereditario I' Imperi» nel- 
Ja famiglia de Celati . Il Re ' io d' Erode ( che. muori paco 
.dopo la natiti di G.sù Cnlto, fù divifo era i di lui fi- 
gliuoli i e n 'ii pall'd molto , che la maggiore , e principiti 
parte cadile in poter de Romani . Caligola , fù adottato 41. 
da Tiberio fuo 7.10 in fuccellur ueil' Imperio .- Qaelli uni 
«Ila crudeltà ima follia veramente brutale pretendeva le 
adorazioni come ima divinili ■ U.cifo -pai quello moftro da 
Cherea, regnò Claudio, febben (lupi .lo, che da Molina , 48. 
fatta poi muorire da eflb perche lo difomrd , ebbe il figlio 
iìritaiinico . e da Agrippina figliuola di Germanico, che fi 
jiipute di Tibetio. feconda fua moglie , hehbe Nerone, 
il quale adottò perchè dovefl'e regnare od efclufiondi Bri- 
Muiieo. E Agrippina > che ingratiifima tulle cui veleno 
la vita a Claudio, dovette perder la propria per manodel 
fuo crudehdìmo figlio Nerone. Gli Apolidi frattanto have- 
ano tenuto il primo Concilio in Gerulaleinme , la fente&xa , e 
decreto del quale pronunziato in nome dello Spirito San- 
to, e della Clnefa, fù portato daS. Paolo, e Barnaba alle 
Chiefe, dandoli le irruzioni opportune per fottomettervele . $«• 
Mj perchè S. Paolo non facea più nelle fue prcdicaiioni 
diliiniion alcuna tra i Giudei , e ì Gentili , procurando di 
trarre al vero Dio egualmente anche quelli; fi videro gli 
Ebrei in trafpotti di gelufia , colpirar contro S. Paolo nella 
più terribil manierai «è crederci) vendicali! di lui più effi- 
cacemente , che con darlo, come fecero > in poter de Ro- 
mani . dove Nerone perfecutore gii di tutto il Genere Urna- 66. 
no intraprefe col più fiero impegno la prima peilecuzione 
sonno 1 Criiliani: e uou fulo fece muorir S. Paolo, ma il 
A a 1 fiia- 
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AnnìiTt Principe degli Apolroli ancora nel giorno ilielfo . L" Impe- 
ci C. rio Romano, che era allora I' i ile fio chi: dire , tut- 
ti», to 1' Univerfo, il quale era rimafto dopo la vittoria d'Au- 
guro tanto pacifico, fi vide tutto Colle va to contro -quello 
crudele Imperatore, il quale avvifito finalmente , cheilSe- 
nato lo avea condannato alla morte , ne prevenne I' efeca- 
ric. none da le roedefimn . Quattro Imperatori creali dai .' -.er- 
ti efercit. delle nazioni ribellateci s Nerone, vernerò .-Hi c- 
me al , ... - » dell' Imperio; Gilba, Ottone, e Vintilo) 
I' un dopo I' altro regnarono, ma in brevifTinio tempo pc- 
70. rirono in quella guerra: e Vefpalìano . a cut rimale l' Im- 
perio, portò in ellodi nuovo la pace. Gli Ebrei frattanto, 
per i quali avvicinava!! gii, fecondi) le predizioni del Sal- 
vatore, una fovverfione, ed eflerminio totale ; venivano lira- 
lunari poco a poco nella perdizione da una mUtitudine di 
falfi Profeti , in pena di non liavet voluto porger I* orec- 
chie alla verità. Si mette tra quel Popolo miferedente il di- 
fordtne , ognuno c acciecato dalla vana fperanza d' un Regio 
immaginario, che quei fallì Prufeti li promettevano . In- 
gannati cofì , non riconofeono , e non polìbn loOrire alcun 
Imperio legittimo : fi rendono odiali al MinJo tutto; e fi 
ribollano lilialmente ai Romani ■ Ed ecco il o lmo di loto 
fciagnrc ; poiché dopo aver l'offerto l'otto Vegliano de- 
plorabili guerre, e perdite grandi , videro al fin fotto la 
condotta di Tito figlinoli! di Vefpaiìano aria , e diftrutta 
9J, Gerufaiemme medefìma . 11 M'indo non meritò di goder 
lungamente della forprertrlente demenza dell' Imperator Ti- 
to . Domiziano, che li fu fuccefibre, ravvivò in le i cru- 
deli caratteri di Ncrrne , e rinnovofli la perfecuzione . Do- 
po quello tempo , fu la Chiefa Tempre perfeguitata fritto 
tutti gì' Imperatori, anche buoni , perchì le perfecuzioni 
non lÙ fi Facevano per comando degl' Imperatori , e per 
decreti autenticamente pronunziati nel Senato alla prcfenza> 
ile Principi, o col loro relcntto , (che riunivano allora pià 
nniverfali , e fan.guinuCe ) ma promuove vnnlì ancora per la 
folUvazione de popoli , e per odio particolare de Magi Ara- 
ti ■ I Vefcovi eran preti particolarmente di mira nelle per-, 
(edizioni , c Roma vide [tenia Pontefici perder tra i più 
fieri 
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fieri tormenti la vita in confermazione dell' Evangelio. L' Annidi 
Apoitclo S. Giovanni dopo eilèr ufcito illefo dalla Caldaja G. C. 
à' olio bollente» fù relegato neii* Ifola Parme/, ove fcrifle pe. 
la Tua Apocalifle. Uccifo Domiziano, trovò P Imperio nel 06". 
fuccclTore Nervi un poco di ripolò per la permanenza del 
quale elefTe egli ( poiché era d' un elà troppo avanzata ) £8. 
per Tuo Cucce libre Trajano, il quale oltre all' aver doma- 
to, e fatto temer la potenza Romana ai popoli fieri, quat 
furono ì Da.i, e i Parli, operò fempre talmente, da tarli 
ammirar da tutti come un ottimo Principe , e amatorfeu- 
za pari (itila giulìizia . Adriano , che li fù fuece flore > 115, 
imawe della disciplina militare , tenne infreno, ein timorei 
barbari colle Tue armi, e fece rifabbricar Gerufalemme, a nfj. 
cui diede il Aio nome, cioè Adrianopoli , febbene però 110. 
eliliontie per Sempre gli Ebrei, perchè ribelli all' Imperiò; 117. 
Ed eccoli finalmente ridotti a nonaver più Tempio, nè Alta- 
re , né Sacrifizio , ne paefe ove abitare , cacciati dalla lor 
terra, e Schiavi per lutto i' univerfo . l.e buone qualità 
di Adriano degeueraron poi in erudelrn , ed opere ili di- 
sonore all' Imperio, al quale providde coli' adottar per 130. 
fucee fiore Antonino Pio , nel quale inlleme , e in Marco Au- 
relio , detto il Savio , e HFilofofb di lui figliuolo, lì vide- 
ro due Princìpi del più amabii carattere , trovandoli elfi IJJ. 
pronti a fare, o colla guerra, o con la pace ciò, che po- 
teva cooperare alla feliciti dell' Imperio. Potea forfè pa- 
rere, che 1' effe minar ezza dì Lucio vero frarello ,e colle- 
ga ncll' Imperio di Marco Aurelio, e la brutalità di Com- 
modo di lui figliuolo, e lucceflnre , pnteflèro ofeurar la 
gloria di quelli due Cavillimi Principi, n'a il nome lorofù 
Jèmpie tenuto dai Romani per ben augurato , lalihè, chi 
aveva I' avvertenza in i'eguiro tra gì' imperatori di prender 
il nome Antonino, incentrava fubitu Ibi per quello una buo- 
na prevenzione preflb i Romani . 1 Crillioni perseguitati con- i>». 
tinuamente , ad onta della uccifione , the feue faceva, fiac- 
crefeevan fempre di numero, e la Chicli) dilatava!! in gui- 
fa , ehe fin fono 1' Imperio dì Domiziano comincici!! a Ita— 
bilire ( oltre la Paleftina, Siria, Egitto , Alia minore , e Gre- 
cia 1 uve havea avuto il luo principio ) anche in tutto il- 1 
- . re- 
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'Ami di UftuM MT Oriente . fuor (Un'Imperio Romana > come 
G. C. in Armenia, in Perfia nell' Indie > tra i Sdamati , Daci , 
Scili, e Mori, e odi' Itole più remote. In oltre eftende-- 
vafi ormai in Occidente non foto odi' Icalia ■ ma nelle Cal- 
te , in Spagna , in Germania, Bretagna, e odi* Affrica in- 
cora, Reibli Camodo culle Tue brutalità indegno di sì buon 
Padre > qua! fù Marco Aurelio . divenne I' oggetto di de- 
tonazione, e preda il popolo , e predo il Striato , tanto 

191. che fù poi tatto muorire. Pertinace, che gli fù l'ucceflbre 

■ pi. videiì inalzato al «rado fommo d* Imperatore da fuoi Sol- 
dati, come quello, che era difenfnre della dilciplina rJ»U«- 

IP4. tate , e poi dall' infolenza, e licenziofu furor de medelìmi 
fatto muorirc. E qui fi quando l' Jmpeiio reftò efpado a 

jp3. chi avelie sborrato un maggior prezzo per ottenerlo ; e 
. Didio Giuliano, a cui riul'cl d'iiitrodumlì per quella via., 

107. pagò un tal ardir colla morte, datali ila Severo , the gli fà 
(ùtceflbKi e che dopa vendicata la morte di Pertinace! 
parti con animo di far conquide , e fe non uguagliò Cefi- 
re nella clemenza, nelle vittorie certamente non ebbe che 
invidiarli . Tertulliano Sacerdote CartagineTe difille in quello 
tempo mirabilmente co' filai ferirti la Cbieft.e ne illufliò 
li dottrina; ma accecato finalmente , e fedotto dal fdfu Pro- 
fèta Montano, lafciò le vere dottrine , e aderì alle lira- 
vaganti immani nazioni di quello fallo Profeta . Origene fcrifr 
fe pure in quelli tempi, e inferno dottrine molto buone, 
ma vi mefcolò molti errori BafTunn , altrimenti Caratali* 
primogenito di Severo, e fuccedbre «eli' Imperio , videi 
immerfo nelle ftragi , e nelle crudeltà, non perdonandol» 
neppure al fuo minore fratello Geta , che uccife in fé» 
della madre-, 11 fuo Padre haveafi prefo la cura di darli 
il nome di Antonino , e gli avea per quello mezzo concilia» 
to I' affetto del Popolo, ma la fua vita altro averebbe of- 
curato, che la gloria di si gran nome . Anthe Eliogabal» 
fuo figliuolo, e l'acce (Tore- hehbe nel nome iftefib la Icona 
della l'uà gloria, ma non gli fù , per 1' infami fue azioni, 
meno inutile , che al Padre fuo . Al e n'andrò Severo, cha 
114. per mezzo della fua madre Marne* , faccene all' Imperio, 
fii poi per colpa di ella f che lo Ecgakn . troppo preti» 
ia- 
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ripìfo it Mondo , che ne affettava grand' utilità. Sotto AtitàA 
quello fù riabilito 1' Imperio ile Perfiani in Oriente àaAr- G. Ci 
rafirfctbe u etile Artaban» ultimo Re de Pani. Facean ìjj, 
gran llrcpitain quelli tempi gli Gmfiici , titolo, che duvafi agli 
autori d' una, O di tutte le lette di Eretici, che per ada^ 
tar le dottrine della R;ligione alla lilulófìa di Fittagora , e ■ 
di Platone , indull'uro neHa Chiefa ertoti i più flravagami , 
che fi puflano immaginare . GnofticO vote Greca, Tuona usti» 
noflra lingua Uomo delta, e celebre . Ciò, che lì preten- 
deva da soderò fi fù di finire , e trovare un filtema , the 
fpiegadè la produzione del Mondo , dell' Uòmo, e le ra- 
gioni de grandi avvenimenti cementiti nella Scrittura . Ond* 
é che i Gnijììii non avesti per rggetto lo f piegare ì feno- 
meni della natura , ma il cercar dentro la Scrittura fenfi co- 
rniti ■ e verità l'uhlimi , pretendendo di render ragione di 
quello , che I' lfloria riferiva dil popolo Ebreo > e di quel- 
lo , che i Crifìiam narravano di Gesù Criflo , Conquelìo 
idee fbrmoflì un ììflema.che era da tutte le fette Erotiche, o 
Gnofr.ii.be ricevuto, e farehbelì detto tra loro il Alterna 
alla moda; e fù che il Mondo non fufle flato creato im-. 
mediatamente da un Eller fuprenio , indipendente , e eli-' 
(lente da (e medefimo , che riconofccvauo anch' eflì , mi* 
che quello Eller fupremo fi f: Ile pre-va Ilo per crear 1' uni- 
veifo di certi Enti creati da Lui; perciocché non intende-' 
vano quelli jirefunttiufi Iettar] tome rotelle conciliarli , che 
rame irregolarità ,difordini , e coiuradizioni , che It vedon' 
liti Mondo, folli r produzioni del mede fimo Etite fupremov - - 
che é la (Iella bontà , e 1" ideila perfezione . E ciò fù ,. che/ 
fece immaginare a cofloro una lerie di Genj miniflri deW 
nuiveifal prrduzion uelle tufe . E quindi Fecer aiithe unsi- : 
tro palio più innanzi , e iminaginaroii diverfe potenze nel 
Mondo per preludere alla ipiegazion de fenomeni , the il' 
notavano nella natura , le quali potenze furon predette co- 
me favoleggia bVfilide con quelt' ordine: t Ente increato 
avea predutto il Noi , o da 1' intelligenza ;(Juefla avea pro- 
dotto M'Legot, ovvero il Verno • il quale poi produlle il 
Fnnifi, o la prudenza; da quella ne venne la Sifa. e Di* 
vcmu,, o l"* la fa pieni*, e. Li pi-ttnza;.c qiitlU linalmont* ■ \Z 
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Xm»JI svean prodotto le virtù , i Prìncipi , e gli Angoli i dell' 
<j. C. Imperio di quali nel Min ia dice cote , fpecialmente Bafi- 
lide , che eccedono troppo in (travasami per riportarle qui . 
Tutti gli altri Eretici di quello fenolo prelì") a poco tene- 
vano le delle tracce , e aniavar. tutti rilofofjnila fulla pro- 
duiione dell' uuivcrfo, e fulla maniera di conciliare i! 1<W 
fillema colla religion Criftiana ; ciò fece Situtnino Tulle 
tracce del Aio maetlro Menandro , e Valentino , il quale 
fjndò per altro il ino lillema diverfamenre dagli altri Ere- 
tici , e Gnoliici . perchè fig u rolli edere (tato prodotto I' uni- 
verso dall' Eller Supremo per via di cmanaziane ; procuran- 
do di conciliar le emanazioni , ( diciamole cosi ) materiali 
con I' cllér Ipirituele, onde diceva emanare elle egualmen- 
te, che le (pirimali. Tutto ciò Ita detto per ammirar la 
flabìluà della Chiel'a ■ che non vieii punto (moda uè dall' 
erede, ne dalle contìnue perfecozioni , ne dalla caduta dtìi 
ftioi più iilullri Dottori ; cola , eh-- non pare poterli at- 
tribuire , che a un perpetuo miracolo , e al un invinci- 
feil tdìimonianza dell' immutabilità dei configli di Dio . 

135. L' Imperio Romauo era intanto ridotto ad uno Irato di feon- 
volgimento dopo che Mallimino urtile Aled'andro Severo, 
e fi refe padrone ,febhen di ftirpe Gjio . CI' Impenton ,che 

l\6. gli furono oppudi dal Senaro in meno di due anni perirono ; 
tra i quali vi furono i due Gordiani IMre, e figliuolo, chi 
1' un dopol'altro regnaron , ma , fon quafi per dir, de mi- 
menti . Il giovane Gordiano mentre era intefo a liberar V 

tifi. Imperio dalla potenza Perliaua , e a recuperarne, come ha- 
vea gii. cominciato a far, delle piazze , fu uccilb da Fdippo 
Arabo ; il quale fu già il fuccedlir nell'Imperio, e fui fon- 

S44- dameiuo, che egli tnollrolH iavorevole ai Cridiani , fi vuol 
che abbracciane in ultimo la religion Cattolica : lo odio 
di che Decio.che gli fù lucced'ore , dopo averlo uccifo.in- 
traprefe con maggior violenza la perfeenzion della Chic fa , 
quale però vided tempre più dilatare, e Uccia reftà dalla 
morte delufo ne fuoi ambiziofi difcgni . L' Imperio dì Gal- 
lo, e Volufìano, e di Emiliano infeguito, non fiì che una 
breve comparla ; anzi un padaggio . Valeriano Uomo , e per 

■fi. le dignità, die avea foltenmo, e per l' eià venerabile fi 
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j1 fucceflbr nell' Imperio, in cui i ioli Crifììani truvaronla Ami di 
crudeli;! fotio quelV Imperato^ ricevcron la corona del G. C. 
irartirìo S. Stefano Papa , e S. Cipriano Vefcovo di Cartagi- 154. 
ne, chehaveano avaro infieme la celebre queflione incorno 
«Ila validità del lìarrelì-no conferito dagli Ei etici , cori che 
non cagionò alla Chiefa nlcnn donno , tumc lo cagionò gran- 
didimo la dottrina ili Sabellto, eli: voleva far ri cono Ice re 
in Dio una fola Perlboa , dilrincs con tre Nomi . Eccoli al 157. 
tempo , in cui cominciò i.i Europa I' inondazione de' Dar- ij3. 
bart , di cui fi ha rame occafiuni di ragionare nel voler ren- 
der ragione delle partici pazioni , e cangiamenti delle bug re 
e delle più ftrane alterazioni . che hanno (offèrto i cOltu- 
mi , I' indole, e la vita negli Europei. Per Barbari devono 
intenderli i Borgognoni, che furon popoli della Gran Polo- 
nia,! quali andatoti poi ;id abitar quella parte di Francia , che 
diteli prefen temente Borgogna ; l Goti, o Ceti popoli con- 
finanti colli Sciti , che òggi diccrilì Molila Vii e altri popo- 
li fieri, che abitavano verfo il l'omo Euxlno, al di la del 160: 
l>anubio. Valeriano andò contro gli Sciti d' Afìa , e i Per- 
fani , i quali avevano invaio il rello dell' Oriente (oggetto 
ali' Imperio , e non folo retlò Iconfitto . ma gli fù farro 
terminar la vita in (chiaviti] la pili penoft ■ e dipoi feor- 
tkatob , ne ritemier la pelle in .itteltazinn' della vliroria , che itfi. 
ne avean riportalo. Gallieno il Tuo figlio, the gii fò fuc- 
ceflbrei nella mollezza de! viver Tuo (ini di perdere il rima- 
nente dell' Imperio. Clandio li. fù poi quello , che s' im- iti 6. 
pirgò utilmente al riftab ili memo di Elfo : ed Aureliano , che 270. 
li fii in breve tempo futceflbre , ne terminò I' inrraprela fe- 
licemente ; facendo di più rifiorire I' arnica difcipHna della 
milizia Romana nei perpetui comliattimenti , onde cerine 
e fere itati i Snidati. In quello tempo dava qualche appren- 
fiotie all' armi Romane la potenzi ile' Franchi , cosi detti for- 174. 
le per una lega , che avean fatto per amor della liberti. 
Ermi popoli quelli , che abitavano 111 quella parie di Ger- 
mania, che dicefi antlie pre lènte mente Frauconia . Aure- 
liano però . che gli avea buiinti da privato, da Imperatore 
gli fi relè formidabile. Quello Principe . eifendo troppo lan- 
guiiurio > e feveto troppo verlo i fuoi , fi tirò addolìb l' odio 
<■ fi b "di 



V 



194 L . Prospetto deli* Istoria 

AnniH Ai molli . clic fatto congiura , lo uccifero . E perche la congiura 
C. C. avea molti tra i principali , non vollero i Soldati far 1' etc- 

175. zinne del nuovo Imperatore , perché non vedean di poter- 
li afficurare, che quello > che avellerò eletto non folle un» 
degli all'affini di Aureliano . Dal che ne venne , che il Se- 
nato rientrò ridi' antico diritto 0" elegger!' Imperatore , ed 
elelTe Tacito; il quale concicoffi l'odio univerfale , malgra- 
do la fua virtù, per le violenze d' un fuo congiunto .al qua- 
le avea dato il comando deli' efercito , cofuchi dopo [ti 
meli di Regno fù collretro in una fedizione ad abbreviare 
i Tuoi giorni . E il di lui fratello Floriano , che pretefe 

176. all' Imperio per diritto di fucceilione . pagòanch' efleque- 
fta faa pret enfimi con la mone . I Soldati , lebben roinac- 

S7fi. ciati da Probo colla feverità della tiil'ciplina , lo coltrinfe- 
ro ad accettar 1' Imperio. Le armi di quello gran Capita- 
no fecero rifpettarfi dall' Oriente noti meno , the dall'Oc- 
cidente ; I Soldati però non lal'ciaron di vendicar IiiIIj di 
lui vita, la troppa feverità, di cui fi valeva .Conobbero hen- 
sl fubito P ingiulìizia > non meno, . che il danno ili Ini vio- 
lenze contro un sf grand' Imperatore , ed oltre ad onorar- 
ne la memoria , diedero all' Imperio un fuccefìbre egual- 
mente portato per la confervaiione della più leverà dilci- 

*8j. p'ina , c fù Caro. I Barbari Jiavean per la mortedi Probo 
riprefo il coraggio; ma Jeppe Caro iniiem con Numeriano 
fuo Secondogenito , rintuzzarne in modo le riprefe fòrze > 
che tutto I' Oriente tremò a fronte dell' armi lue: Mail 
Cielo con un fulmine fi nppofe ai progreffi di Oro, a cui 
gii tutto cedeva. Il figlio fuo Numeriano in vece di trovar 
compafh'one nel largo tributo di pianto, che dava a un sì 
gran Padre, ebbe da Apro fuo fuocero, che afpirava all' 
Imperio , la morte . Eravi Carino primogenito di Caro ; ma 
iìccome egli era il più violento, e più dillbluto, che tro- 
var fi polla tra gli Utmitii , non meritava di regnare : Bat- 
lé ben egli Diocleziano, che vendicò la morte di Nume- 

28j. liana, macellò poi uccilb da uno de fuoi per non sò qual 
dil'onore fattoli . Diocleziano fall allora fui trono , ma i 
gran nemici, che per ogni parte inforgevano contro 1' Im- 
perio, bfecer rifolvere a nominar Malli miano perchè dovef. 
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fé regnare tnfieme ; lebbenc pet altro Teppe rjitoieiicrfi Annidi 

Diocleziano I' autorità principale . Egli elevò alfa digititi G. C. 
di Cefate Galeno f.n-Urt:. . c Malliminno nel tempo i- 
fleflo elevò a quella dignità Coflaozo Cloro ; Ed ecco I' 
Imperio, tetto, Ci pud dir, da quinto Imperatati, e tanti i36*. 
non iiareva , che ballafler neppure tra !■ molle petente, 
eh.- ù muoveva « guerra. Gale (io vinte i Peifiam , e refi) 
ardito dalla qnautna delle Provincie, che fece ad effi ab- 
bandonar la fua vitiona. obbligo Diocleziano , the etali ri- 
fugiato in Nicomedia , a renunziaili 1' Imperio ; alla qual 
reoomia coflredo autor M.fTunia.to per pane di Coliamo 
Cloro, rimale 1' Imperio in poter di quen due Cefari. I 



) Cefan Severo, e M..ffiin 



■ Imperi 
o . Sotto tanti 
< I' lrnperiofof- 
frtva ai eccezion delle Calile', Spagna, e Gran Bretagna , 
che li trovavano in qualche felicita luto Colìa-ao Cluio , 
che era oemiciOimo d.lle efaiiani , le quali credevano oel 
, timantnce dell' Imperio a difrufuta , col crefeet che face- 
va il immero degli Uftaiili di tinti Prencipi . In quello 
tempo tendevafi iliullre il giovine Coflam.no figliuolo di 
Ccitanzo (.loia: ma era quotidianamente efpofto a gravi 
perigli dalla gdofia .li Galcrio, in poter del quale ti li ri- 
trovar» , nè uo,i liberacene, che quando Coliamo luo Pa- 
dre era all' ertremu del viver Tuo . Al • il qu.ile . hi 
mandata immediatiroente a Roma 1' Immagine di Coftau- 
tìno, come quello, che intendeva!! per meno di tal con- 
fueta cerimonia , efl'er fucceduto al Paire Dell" Imperio ; 
ma fù rigettata quella l'uà Immagine per (.ornando di Maf- 
fenzio figliuolo di Maffimiano, il quale fi era già /ano Im- 
peratole - Quindi nacque guerra intimata a Mallemio da Se- 
vero , che era gii. come fi e detto , creato Celata ; dal 
qnale fpaventato Maflenrio, fece ol'crr dilla folitudiny .ove 
fi era mirato, il Padre Malfiiniano , e ritornare io Ramavi 
dove ginnro quello vecchio Imperatore , tialle al fuo parti- 
to : Sfidati . che favoriva»! Severo . il quale per ordm dì 
K <:. -<> medefimo fu fat(0 uccidere. Galeno, a favor del 
quale havea proeuiaio Severo di fofleucc la guerra , i ■ - 
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Annidi gitolo di nuovo Toccarlo , nomina Imperatore Licinio , co- 
C. C. fa che offefe Maflìmino, come quello the era Celare, e fli- 
mavalì perciò più meritevole di quella fuprema dignità : 
né volendoli in verun conto fortomettcrc a Licinio, opurd 
in modo, che li refe padrone affollilo di tutto 1' Oriente. 
Joy. L' Occidente obbediva a Maflìmìano, al fuo figliuolo Maf- 
fenzio , e a Coflantino, a cui Maflìmiano avea dato 1j Tua 
figliuola Faulla , per acquiftare un difemore all' Imperio contro 
Galeiioi al quale non era limalto altro che 1' 11 li rio per 
fuo dominio. Quando parve però a Maflìmìano d' eflere in 
qualche maniera afTicurato < tentò di cacciar di Roma Mjl- 
310- lenzio il Tuo figliuolo, ma non folo gli riufet quello , ma 
dovette Egli Hello foggiacere a quella efpulfìone; nella qua- 
le trovò ricovero preflb Collantino nelle Gallie, al quale 
refe in contraccambio una congiura , che fe per ucciderlo 
nel proprio letto : e fe 1' accortezza di Faulla non faceva , 
311. che vi reflafle uccifo un Eunuco in i'ua vece , Inverebbe 
avuto effetto queflo ingiuflo attentato . Maffimia no tro- 
vatoli delufocosì, diedelì da le Iterili la morte, fi qui fu, 
che Mall'euzio col prete fio di vendicar la mortedel Padre , 
accefe una nuova guerra contro Coflanuno . Nella qual 
occafione fece Egli atterrare la llania di Maflìmiano non 
meno, the quella di Diocleziano, il quale turbato , nel ri- 
puti), che lì godeva , da quello difprezzo , muori più per 
adizione , che per vecchiezza. Egli havea fatto , due an- 
ni prima di laliiar 1' Imperio in mano di Galeiio, ali' illan- 
aa di quello , il terribile editto, ove lì comandava diper- 
feguitare i Criflianì conia violenza maggiore , chcfifuf- 
fc fatto giammai; ed ecco perchè lì pone Galerio per 1' 
autore dell' ultima perfecuzion delia Chiefa; la quale lì 
Tele tanto più fiera, quanto the incontrofli anche nei tem- 
pi di M.iflìmiann, che odiava in oliremo i Crtlliani, e non 
celiava il' animare j Magiflrari , e i Carnefici a tormen- 
tarli : E Maflìmino, che unitamente a Galerio aggiungeva 
al furrr , di cui ardeva contro la Chielà l'jnvenzio- 
ne di Tempre nuovi, e più crudeli fupplicj , traile quella 
perfecuzione all' cflremo dilla barbarie . Ebbe però quella 
|U) effetto cedrano, sfotto a quello , che lì pretendeva: 
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perché ideata per mandar ne 11* ultima tliflrnzicne il ncme Anni iti 
Criftiano, e la Chiefa , fé ne vide ami il più finirò Ha- G.C. 
fallimento .- Vero È , che coilò queflo un ntmcto infinito 
di martiri alla Chiefa, caduti vittime delle più crude bar- jn. 
barie tra i ictmenii i più lieti , ihe pcflar.o iirrr agili ai (i ; 
ma la l'cfTerc.i:7a in (Unta bile dei Tedili fi amò tutti quéi 
fieri niìnitlri di crudeltà; a fegno the Gidetio opprufTo da 
infermità menale» rivecò gli editti, che avea fatto pubbli- 
car centro i Crifliani , e mucrì in una penitenza troppo 
vici L'ina per potei la dir vera . AI;, (il ivi e; a ir.j ■1.11 iile , e lé- 
guhò la perfecvv/kne dei Crifliani : ma Cullammo , dopo- 
ché ebbe riponato la celebre vittoria coluto Mafienìio , 
promeflali già aniicipatameme nella Croce luminofa , che 
gii comparve in aria, ove lede : In hoc figno vintit , ab- 
bracciò pubicamente il Cri (liane fimo , e colmò la Chiefa, li- 
berata da lui da un Tiranno , e da un Perfecutore .di ricchez- 
ze , e di onori . Ma Hi mi no poco dopo vinto da Licinio, 31J, 
che era del partito di Colt alitino , fece un itile limile 3 
quello di Galrrio. Licinio venuto in difiordia con Cofl.m- 
tino , pretefe di rinnovar la per Ice unione : ma Collantino , 
che fetr.pte havea la vittoria al fianco nelle fne giulle guer- 
re , lofeonlìfle e per terra, e per mare, e io coftriufe a 
rilafciar I' Imperio, e perder finalmente la vita . La Chiefa 315, 
pctè finalmeme cenili fili iulla teial deprellìone , anzi efiir- 
pa/.iune degl'infedeli , che er.m Tempre impegnati a perfe- 
guitarla: ma fe celiò per Ella la ttmpefia al ni fuori ( per 
pane , cioè dtgl' infedeli ) fe ne follcvò un altra, 
forfè peggiore , a! di dentro dogli errori, io dico , ed erefi* 
rfe'redclimedefimi; Le quali erefic non futen gii della 
I. . di quelle, che fi noiatcì.o infette nei primi fecoh, 
ove fi andava folo filololjmln Iella ecltruzicne dell' uni ver- 
ro ; ma eian quelle dettate ai t ci:.: 1 prevaricatori dallo 
fpirito di maligniti , d' einpiciì , e (amo più grande, 
quanto gli au.c. avean nella Chiefa adonta maggiore , e 
maggior dignità , fino ad elli-r 1 primaij minili 11 del Santui- 
rio e il prender poi elfi di mira 1 punti , e mifteri prin- 
cipali della Cattolica religione per avvilirne gli attributi , e 
per negarne la Fede, diede il colmo alla Lro tmuietì , e 
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'Anni dì ai danni quali irreparabili della Chiefa . II gran Coftantìno 
G. C. accorte ai pericoli, in cui principalmente havean polb la 
Ghiera i detertanili errori de) Sacerdote Ario ; e adunò il 
primo Concilio Generali in Nicca , ove tù condannalo que- 
llo Erelìarca da }i8. Vclcovi, i quali Itetelo il Simbulo 
della Fede, ove di Itero il Figliuolo di Dio Omaafijn , cioè 
Confubjl 'jlìniem Patri ; e llabilirono in oppolìzione agli er- 
roridi Ario la Divinili di Gesù Crilto. L; decili.ini di que- 
llo Concilio furon prefe da Cullai) tino . che vi afliftè , come 
3ltf. un oracolo del Cielo. Gli Ariani nafcofero i loro errori , 
per riacquiilar la grazia dell' Imperatore , ina non gli depo- 
fero, come vedrai]].' Intanto la madre di Coflautino S. Eie- 
ila li die la gloria di ritrovare il più preziolb monumento 
di nollra Redenzione , io dico , la Croce del Salvatore , nel 
qiial tempo fù per Eli-i rjjjoiiofciuto il lungi del Santo Se- 
polcro) e la grotta di Rittelemme , ove nacque il melefimo 
Salvatore, e furon tutti quelli Santi Lunghi dalla pietà di 
EUa, e di Coflantifio ornati di Templi foi.tuofi . Queir 
.Imperatore coftitul la feconda Tedi dell' Imperio a Btfan- 
zio, la qual Cittì rifabbricò Egli , e chiamo!!! dipoi la 
Città di Coftantìno, o Coftantinopoli . Il furore dei per.fe- 
Ìì6. cutori della Chiefa andò tutto a [caricarli contro i Cnltiani 
di Perita , ove fono il Re Sapore , riceverono un inlìnitìdi 
337- Martiri il premio di loro colta nza . Colmo di confulariooi 
rnuari Coltantino lafciando a tre fuoì figliuoli , Coltautino , 
Coliamo , e Collante divifo in tre porzioni l' Imperio . Non 
J4*. penò molto a nafeer tra di [or la difeordia i Coltantino ve- 
nuto a battaglia col fratello Collante a cagione dei contini 
delle porzioni dell' Imperio loro adeguare, perì . Collante , 
che difendeva la fede di Nìcea , e però venuto indifunia- 
tie con Coliamo, rùuccifo dal Tiranno Majnenzio , il quale 
iti vederli luperato dall' efercito di Coliamo, li uccifeda fe 
Jjj. freno. E qui avvenne , che certo Valente Vefcovo Ariano, 
avvilito preventivamente del fatto da fuoi amici , andÒfu- 
bito ad alficurar Co Ila ino , che I' efi:r<:ito del Tiranno era 
in foga , ed agginnfe , averlo egli fanuto per rivelazione 
Il fitto, che fcuopridì poi eil'er vero . confermò il truppa 
debole, e credulo Imperatore a venerare in qael fitto Mi- 
oiltru 



ni (Irò la mentita rivelazione , e diedefi totalmente all' Aria- Ave! di 
citino ; facendoli dallo fcacciarc i Vcfcovi Ortodofli. La Fede fi. C. 
però (labilità in Nicca havea fempre la Tua fullìftcnza , perché 3 }7- 
gli Ariani non li trovavano mai d' accordo ira di loro a ila- 
bjlinie una , che gli feti isfa celle tutti . S. Aranalio , di cui fi 
erano ammirati i patimenti nell" efpulfione, e ncll' efitio , 
che tollerò in difera, della Fede reintegrata in Nicea , e S. 
Ilario , furono in quefto tempo i più celebri difenfori della 
Chiefa . Le premure che fi prendeva Colt. insto per regger jyo- 
1* Arianifmo, lo refero indolente negli affari dell'Imperio: 
e Giuliano 1' Apoiiata.fuo parente, che refpinfc ■ e feonlìflé jtìo. 
gli Alemanni, e i Franchi , che tentarono di penetrar nelle 
Calile, fi refe altiero , ribelbITi all' Imperatore , al quale 
per un maggior danno della Chiefa , fù fucceiTore . La fua 
fovetchia avidità della gloria , lo fece inoltrare feonfigliara- 
incnte tra i Perfiani i per reprimerne gli acquifli , cheavean 
cominciato a fjr fono 1* indolenza di Coliamo , ed ivi peri. 
11 fuo lucceflbre Gioviatio, che fù un zelante Cattolico , ha- 365. 
vea bi l'ugno di più fpirito , e valore per giovate al Impe- 
perio, e alla Chiefa. Valentìniano , che gli fù fucceflbre , 
intraprefe ta guerra da gran Capitano ; bgli , oltre a feon- 370. 
figgere i barbari , e riparare ai danni rutti dell' Impeiio , 371, 
era difenfore della Fede di Nicea ; La Chiefa avrebbe l'of- 
ferto, multo fottu Valente, rlettoda Valcntiniatio prrCol- 
lega, lenza le difefe di S. Bfiìlio, e di S. Gregorio di Na- 
zinnzo . Graziano fucccilbr nell' Imperio in tempo , che i 
Goii eran rimalli vittorie fi fono Valente , e che 1" Imperio 
era ingombrato in n levanti filmi a Tari ,peiifò di fceglierper 
Collega TeodcfTo il Cirande, al quale lafoò l'Imperio d* 
Oriente . E allora fi videro reprclfi , e vinti ì Goti , 1 bar- 
bari da un ben giuflo timore avutiti, e gli Eretici Mate- 
doniani.the negavano la Divinità dell j Spirito Santo, fu- 
roti condannati nel Concilio di Culiantnii poli , il quale fi 
chiamato :1 fecondo Ecumenico, col confenfo di tutta la 
Chiefa nnche d" Occidcr.tc , febben non vi (1 trovafle , chela 
Chiefa Greca. V Imperator Grattino . il di cui valore, c 
pietà riavrebbero prodotto in Ckcidenre effetti ersi felici , 
come quelli , che feguivano in Oriente per pane di Ter» 
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'AviriG dolio ; fu tradico dalle fue rrapps , e dita in pater del Ti- 
fi. G. ra'ino MiUima, pir li cai mini mjjrl . Q ledo Ti Mino fiC 
sò il (uà Rigio «ili: GilUe - e pfve noi afpirar; ad ul- 
J86. teriori conquitte nell' lmp:rio d' Ordenti . Viveva per 
anche 1' Imperatrice Chitina oin'lìe di V ileotiiia io I. U 
quale proteggeva gli Ariani, e il Ji cui fìjlia Valentina ia 
era flato mulinato alla dignità Imperiale , Tema che Gra- 
ziano di hi fratello ne «Veto concepirò invidia alcuni . Ora 
38/. ■ dunque GiuSins prodotti- queflo Vale jtiiiianj II. l'otto il di 
cui nome pubblicò varj editti a favore dell' AriaVifmi . 
Il difénfor della Chieli in quatti oscafiwe , fi S. Ambro- 
gio Vefcovo di M.lano, ni li fervi d' alcr' anni, che delia 
fana dottrina, dell' orazioie ', e dèlta fofF:renza : e in que- 
lla guifa preicrvò le Bititiche dall' invalìon degli Erecici , 
e guadagnò alla Chiefa quel giovane Imperatore . S.illevufli 
in "quello tempo contro l' Imperia ,il Tiranno Miflimu, it 
- quale innellibile ai ragionamenti d' Ambrogio , cottriofe 
Valentiniano , e la madre a darti alla fuga , e fi refe padto- 
ne di Rama , dove per far cof.i grata al Sanato , che era 
ancor quali tutto pagano , riltabilì il culto de Falli Dei, Ma 
J.S8. Teododo, che vegliava anche alla confi: rvazion dell'Impe- 
rio d' Occidente , aliali quello Tiranno , lo fconfifie in Pan- 
nonia, e btafciò uccider dai fuoi Snidati in Aquileja : cosi 
padrone alìjiuto d' ambi gl' Impcrj, reltitul generofame:;- 
te quella d' O.-ci lente a Valentiniano, il quale però innal- 
zando imprudentemente il Tiranno Eugenio , incontrò per 
elfo la morte ; della quale preie poi le vendette Teodolio 
in ina total vittoria ,■ che riportò fopra di elio , in conse- 
guenza di che fii tnlto affatto il culto delle falfe Divini- 
tà , che havea riitabilito elio Tiranno . In quelli tempi fio- 
rì ancora il Dottor Mafllrm della Chiefa S. Girolamo ; il 
quale fono 1' Imperio di Teodofio , dopo aver fatto nn fum- 
mo Audio folle lingue Orientali, e (coperto nell" Mori e Sa- 
cre, e profane tutto ciò, 'elle poteva contribuire allol'chia- 
■ rimento nelle difficolti tutte della Sacra Scrittura , fece di 
rida la celebre Verlìone tratta immediatamente dal Telìo 
originale Ebraico. Matto Teodofio rimafe I' Imperio a i 
due fuoi figliuoli, Amadio, ed Onorio . EIE lì divifero 1" 
, ' Im- 
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Imperio; Arcadia prele uno 1' Orientai e Onorio i' Oc- Annidi 
cidente . Uivifione però , elle ractufle riti totale fc MI Volgi- G. C. 
mento, e fù foriera della defttuziou del nome Romano . jp;. 
ArtaJio dopo aver permeila la più. ingialla perl'ecuzioue. 404. 
contro il più bel lume di tutta la Chiel» d' Oriente S. Gio. 
Crifoftomo, muori, lal'ciando fucccllurc un piccol figlio, Teo- 
dolìo. L'Imperio d' Occidente perdè tutte le Gailie, e le 
Spagne per I* imprudenza dell' Impeiator Onorio : Ed 
Alarico Re de' Goti , popoli Ariani , che dopo i Vandali le 40S. 
ne ìmpoilell'ò, prefe ancora .e faccheggiò Roma. I Goti , i 
Borgognoni , e i Franchi , tutti pigliatoli pollo : e quelli 
ultimi per occupar le Gallio innalzarono alla dignità Reale 
Férramondo figliuola di Marcomiro, fono di cui ebhe il 411. 
fao principio la gran M marilva , ora detta di Francia , 
Onorio li» tanto munir Tenia (ùcceflìone : c Teodolio nominò 
Imperator d' Cadente fuo cugino Valeniiniano IH. Quello 
fii un l'ecolo aliai datinolo alla Chiefa , per la moltiphcità 
dell' Erede , che ne inforfero ; Tra gli autori delle quali vi 
fù Celefimo ,e Pelagio , che negavano :l peccato originale , e 
L gratta , per la quale fiamo Cnllìani , ed ebbero i Con- 
cili d' Affrica, che gli condannarono, e il gran Dottore S. 
Agollino , elle gli tot. tuie con le maraviglile fue dottrine.- 
cume anche fece tacere i ■ Semipelagiani . Si 1 dovettero ìnv 
fegmto confutar da S. Girolamo gli errori di Vigilanzio .* E 
quindi le due furiofe Ere fi e di Neflorio Patriarca di Coilan- 
tinopolì) die divjfe la perfona di Gesù Grillo; e di Euti- 
mie, che ne confiife le due nature , diedero molto d'affa- 
re infieme , e molta gloria, e a S. Cirillo, che confutolli , 
opponendoli le lane dotttine, e al Pontefice S. Cele Dino , 
che condannò Nellorio, ( deporto confecutivameme dal Con- 
cilio di. Efefo ■ che fù il terzo tra i Generali ),eiS. Leone 
il Grande . che confutò inlìeme , e condannò Eutiche nel 
qu.ino Concilio generale di Calcedoni» . Coti tutte quelle 
Etefie (labilivafì la Fede , anzi che perder del fuo vigore-, 
ma I' Imperio d' Occidente avvicinava*! all' eftrema rovi- 
na . Le gelulie de funi Generali , oltre a tanti nemici . lo 
conducevano all' etterminio; Ezio tra gli altri , che irri- 
ti) il Come d' Affrica lìonifrcio , mettendolo in fofpetto 
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Annidi predò Placida, fù taufa, the quello Come, chinimi dalli 
C. C. Spagli» Generico , e i Vandali , fccefTe perder 1' Affrica all' 
Imperio. Teodolio Iroperator d' Oriente era già morsa 
fenza Tucceflìone , e I" Imperatrice Fulcheria di lui Torelli 
ave,! innalzata alla dignità Imperiale Marziano, icelto come 
ti più meritevole, e virinolo per eller fuoSpofo. In que- 
llo tempo gì' Inglelì , popoli Salibili , fi ftabilirono nella Gran 
Brettagna, a cui dieder poi il nome . Attila, Uomo il più 
terribile, the fiali veduto, Re degli Unni . che cran popò* 
li, i quali abitavano intorno alle paludi Meondi , fi molle 
451. con un e fere ito immenfo • per dtlular tutto 'I M indo. Ezio , 
che allor quando ebbe difefo le Galbc contro Peramoiido , 
vi icoofifie anche quello fiero Re , non poti poi far, che 
Egli non depredane 1' Italia: E Te oon fède fiata I' autore, 
voi maeflà . ed eloquenza del Pontefice S. Leone , ( affitti* 
ta . come li dice, dalla prefenza dell' Apuleio Pietro minar,* 
ciante con fpada alla mano) che atterri . e fece retroce- 
der queir' Uomo formidabile , Roma farebbe ftata da elTo 
4JJ. Taccheggiata , e ridona all'eflremo.Ledillolutezze , e cecità 
di Valentiniano in far uccider Ezio il miglior folh'guo dell' Im- 
perio, dieder luogo a Maflìmodi far uccider queii' Imperatore , 
dopo )a morte del quale non lì vide più in Occidente che 
confulìoiie . Un buon numero d' Imperatori lì vi fi vedon 
forger , e cader quali nel tempo inedeiìmo ; « V ultimo dcgl* 
Imperatori riconofcjutì in Roma, che fù Augullo , ovve- 
ro Auguftolo, figliuolo d' Orette , vide prenderli il pofleflb 
dell' Imperio da certi popoli venuti dal Ponto Euxino, det- 
ti Eruli , stle avean per loro Re , e Capitano Odoacre , 
490. Ma Teodorico Re de Goti Orientali , detti gli OJÌrogoti , 
noti gli lafciò pacifico quello polLfTo che per pochi anni .- 
anzi li cacciò ben predo di Roma, e d' Italia , ove fon- 
di il fuo Regno , fenza turbar , benché Ariano , i Cartoli- 
ci nei loro efercizj di RJigion Criftiana . Le di lui vitto- 
rie però arredarono il corto alle conquilìe del Ri; Clodoveo 
figlio di Childerico, il quale, dopo aver fatto perdere ai Ro- 
mani tutrele Gallie , era per eilendere il Regno fino ai 
Pirenei , La ditela , che fo'.o tra 1 Principi di quelli tempi 
fece per laFedediGeiù Grillo, meritò ai fuoi fuccefibri il 
t . . lito- 
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tiralo dÌCrÌ(lÌanifììmo. ChiUteberio , e Canario di Lui figli , Ami iti 
diedero alici efltmìone alle paterne conquide . li) ecial mente G. C, 
fui Regno di Borgr-gua . Leone di Francia fucceflor dell' Im- 
perator MaciiauO . e Zenone genero . e foce* fior di Leo- 
ne havean conlervaio l' Imperio ti' Oriente aliai pacifico! 
te non che pero Zenone, che volle intrometterli negli af. 

-jhea , ed Analafio fjo, 

eutichiam . morì percctlo d* un filmine . 11 nuovo irn- 
peratore Gin Hi no , come Catioln.0 e fi fot tome (le ai decreti 
del Pontefice S. Ottunda, c few ceffar le turbolenze ira i 
Cridiani d' Oriente. L' Imperi ■ di Ginftiniaoo ucci : 
dì Guidino é fimofo fi per la compilazione, che Egli pro- 
curo, che folle, fatta con le fatiche di Tribonìaiio , dell» 
Legge Rnmana , come per le l'pediìioni fellcillime dei due 
Capitani beliiario, e Narfete, onde rellarono feon fitti , « 
gh Oftr.goti , e i Vandali, refpimt i Herdan! , e refìituita 
all' Imperatore l'Affrica, P Italia, e Roma. Ma fnttoGiu- 
fiino II. nipote di G; ultimano, m irto Narfèrc , cominciarono $68. 
i frutti di tante vittorie a renderfi inutili in Italia . Mila- 
no , e Pavia furon prefi da Alboino , il quale fondò il JJO. 
Regno di Lombardia. Roma, e il retto dell' Italia foffri- 
ron mali edremi dai Longobardi; I Saraceni) popoli dell' 
Arabia felice ( che fon veramente gì" lfmaeliti , difeen- / 
denti da Ifmaele figliuolo d' Abramo , e d' Agar), « i 574. 
Perfiani, tenevano angulìiato I' Imperio in tutto V Orien- 
te, e 1' Imperator Giuftino battuto Tempre da Cofroa Re dei 
Perfiani, cadde infi'enefia. Bifcgna eller a portata di quan- 
to Egli aderì agli adulatori , per venire in cOgnizionedi quan- 
to doveile affliggerli fitto che fu troppo tardi accorto 
di fua mala ccndorta . Tiberio li. che fu il fucceflor nell* 510. 
Imperio, rifarcì i danni fofferti: e Maurizio Generale delle 
fiie armi, le di cui vittorie fecero muorir di afflizione il 
fuperbo Cofcoa , fiì ricomperato dall' Imperatore col iàrlo 
fuccefior neli' Imperio, e con darli Collaotina fua figlia in 
confane. In quello tempo Roma veniva defolata da una JJO. 
pelle fpaventevole; e San Gregorio il Grande, allumo al 
Pontificato no» oliami le Tue ripugnanze) allontano quello 
C e 2 «alligo 



Annìi'ì cafìigo mediami le lue Granoni. Le opere di quello gran 
G. C. Pontefice in vantaggio delia Chiela , c del buon ordine nel 
governo fon tante . e cosi grandi , che non porrebbero 
cipri mer (ènz ai m piegar gran volume , non clic poche pagine . 
Foia afcelo all' Imperio per la detellabil via d che muo- 
rilìe I' lmperator Maurilio, fu ben predo da chi avea da 
efl'o ricevuto ingiurie d' infamità , dato in poter d' Era- 
clio di Affrica, e lo fece uccidere. Cofroa 11. Re de Per- 
mani, che eraiì mollò contro Foca , continuò il tuo dile- 
guo contro Eraclio, e ne riportò delle vittorie , tra le qua- 
li gì" Infedeli rapirono la Santa Croce, ma rivoltatali poi 
per ben cinque volte in altrettante fuccellive battaglie la 
vittoria a favor dell' Imperatore , fi penetrò dai Romani 
entro la Perita , Cofroa rellò ticcifo, e la S. Croce fi ria- 
tf»8. cquiflò . Nel qual tempo Maometto tra i Saraceni fi at- 
tribuì 1' autorità di Profeta, e foggiogata tutta 1' Arabia, 
gertò i fondamenti dell' Imperio de Califfi . Quella tome 
lapete , dovea effer I' origine d* un gran male per la Chic- 
fa ; ai danni della quale fi aggiunte allora I' creila dei 
Clip. Mouoteliti , che non liconofcevano in Gesù Cnflo che 
una fola volontà , febben corife (là (Fero in Ellu te due nature, 
Quefl' erelìa fù fpalleggiata dagli Imperatori Eraclio , e 
Cullante fuo nipote, e fucceuore : e il Pontefice San Mar- 
tino I. che feomuuicò nel Concilio l.ateranenfe i M motel i- 
li , e loro fautori, e S. Maffimo , che nprefd apertamen- 
te gl' Imperatori , foffriron pene , e nuli infiniti . e il l'.ipa 
muori finalmente in efibu tia i trattamenti dell' Imperatore 
C$y. i piò duri , e i patimenti i p:ù glandi . E intanto i Sara- 
ceni facevan gei-idi acquili j .eflcnJoìi ruteno d' occupar la 
S-'ia , la Paleitma , e tuco il gran Regno di Perda , datoli per 
dir cosi in mano dalle t'j?iuni < in cui era divini, e l'Ilola 
É48. di Cipro . Lntrarcn quindi neH' Afftica per aggiungerla alle 
gi:n conquide, che avevan molnplicate iù quelle del fjl- 
lo Profèta Maometto. L' Italia pili gemeva l'otto le armi 
66}, dei Longobardi , e I' Imperator Colt ance , the in vece di 
difenderla , la depredò in Roma non rifpcttjndo i\£ Chiefe, 
nÈ Luogo alcuno dei più facrolanii , mòri prr mano de Cuoi. 

08j. eolUocino fuo figliuolo, e faccellore, peritò il titolo di Qr- 



DigncM Of Google 



ut'* -U'NI.V E R SALI „ „ . F „ r- *0j. 
todolTo , e relìgiofo Impera rote , e ri.torntore della rtligitb tfoi 
ne nel Concilio dì Coflantmopoli , the fù il Sello tra i Ge- G. ( 
nerali , perché ad imitazione di Lofìantino , e di Marziano p 1 
Vi s' introduce celle fonimiffium medellme . Giulliniano .an- 
cor fanciullo , fuccedé a quello Imperaiore , e quando Egli tìBjj, 
fù fuori della minorità r Leonzio «vea con le lue vinone 
abbattuto i Saraceni , c redimilo I' Imperio d' Oriente al 
fuo fplendore . l-ilippico fù il fuciefiore nell' Imperio, ma 
perchè prcle fuhiio il parino dei Monuteliii , e lafcio fac-, ' 
cheggi.ir le (erre dell' Imperio dai Bulgari , fù deporto, e 
dal popolo fù eletto in Cuflaminopoli Anafìagio 11. Princi- 
pe Cattolico. In quello tempo la Spagna per le dilklutez- , 
ze del Re Rodrigo cadde in poter dei S-iraceni d' Affrica, 686. 
detii i Muri ; i quali fperavauo di ellenderli lino ai Pire- 
nei, ma tiovaion Carlo Martello liicccfior di Pipino Brillai 
che gli fece tutta la refillciua , lino ad effonder biso , e non 
i M.iri il R.;gno di ■ Francia fino ai Pirenei . Quello Carlq 
Martello governava il Regno di Prancia col titolo , dì Mae- 
llro del Palazzo, o Maggiordomo cerne ino P.idre Pipino: ... 
Imperciocché la dipendenza di Cludoveo eileiidcfi udoita 
a dar perfoue incapaci di regnare per la [or debolezza, bi- 
fognò che h ne ficclserp cauti Re , the non tappi eie zaf- 
ferò che la figura , e rofser prescelti al governo , e alle 
difere del Regno Uomini forti ■ e generoji , cui titol di 
M.ieflri del Palazzo. All' Imperator Anaflafio era flato fuc- 
cclsore Tecdofìo III. Ma Leone Ifaurico , che era fìat» 
fatto General delle truppe dell' Imperio da Anaflaglo , ri- 
cusò di rico.iofcer Teodolio , e lì !ece proclamar l-.gli ftef- j 
fo Imperatore . Leone pote la periurbazion nell* Imperio , 
cominciando ad abbatter , come Idoli , le Immàgini di Gesù 
Criilo , ede* fuoi Santi; e qui cominciarcn le violenze degli 
Jionaclafti , cir é coloro, che abbattevano , c ipezzavano le 
Immagini . Il Pontefice Gregorio 11. fi oppofe a quelle em- 
pie ih , che non lalciaron di cagionare ni più collanti, e re» 
Iigiofi Catulici tormenti , e morti . I Longobardi con il lo- 
ro Re Lmrprando- alia teda , minacciavano continaamente 749, 
eilerminio , né vi voleva meno , per rcprimetli , dell' autori- 
tà di Carlo Martello , di cui aveva A Punterie Gregoiio, 



ìaè Pkospbtt» dui' Istori* 
tè»! rfr implorato il foccorfb. Mjrto Lione, non giovò, per rìfrabi- 

C C. lire l" Immagini , che Artabafo Pretor d* Armenia fi faceli'e 
proclamare Imperatore: perchè il figlimi di Lione, Codan- 
tino Copronimo Io abbattè , e feguì poi I' efempio del Pa- 
V+i. dre , facendo Tempre guerra alle Sacre Immagini . Muori an- 
che Carlo Mirtello in quello tempo ; e i di Ini figli Car- 
lomanno , e Pipino lub entrarono nella poflan/a , che avea il 

747- laro Padre, la quale fù riunita tutta in Pipino , ave.ido , : 
come fi vuole , abbracciata Carlomanno la vita monadica .' 
Pipino fiì poi , non più Maeftro del Palazzo , ma vero Re : 
é come tale fù pollo lui trono, e volte eller confacrato , e 
coronato di mano del Pontefice Stefano li. il quale ritrovò 
nel nuovo R: lo fieno zelo , che fi in Carlo Martello di 

7*4. lui Padre per la ditela della Chiefa, e della Sinta Sede ; e 

7SS- di molte Cirrà tolte ad Allulfo Re dei Longobardi fecege- 
nerofa donazione alla Chiefa Rjmana . Quella protezione , 
che fi riguardava in Pipino verfo la Ghiera , part'ó anche in 
Carlo Magno di Ini figliuolo, il quale trafTc in fuo potere 

77!- Defiderio ultimo Re de' Lingobardi, e ne dillrufl'c tuttala 

7 74> nazione , che minaccio tanto , e fu tanro nemica all' Italia , a 
Roma , e ai Pontefici . Vedanfi le Lettere , che ferveva- 
no Ef& a quelli pii Regi Protettori della Santa Sede , net 
Codice Carolino, pubblicato, ed illuftrato con Note , e Dìuer- 
tazion: dall'' Abate Gaetano Cenni . Carlo Migno fi fcce 
coronar Re d' Italia , ed ebbe il tìtolo di Re de' Franteli, 
e de' Longobardi . Le donazioni fatte alla Chiefa dal Re Tuo 
Padre , furon confermate . GV Imperatori ver.ivan difprez- 
Eatinon meno per la lor debolezza, che odiati per te Lro empie- 
tà ; Fatto finalmente muorir 1' ultimo , detto Coflantino dalla 
Tua madre Irene, rìmafe ella, e fù riconofeiuta per Impera- 
trice; ma ì Romani rtguardaron con fommo difnrezzo il di 
lei governo, e aderìron al Pontefice Leone III. il quale 

799- gli perfiwfe 'ad elegger per loro Imperatore Carlo Magno, 
come quello , che foggtogava potentemente tutti ì nemici 
del Criflianefìmo, i più formidabili, facendoli conofe e r l'uni- 

8oo. co foftegno della Chiefa rutta, non che di' Roma , ed' Italia , 
e il reflauratore delle feienze , e dell' Ecclefiallk» difeipii- 
Da. Noi) fi efitòpufitQ a far sì giuda elezione i ed ecco nella 

I ■. 



pedona dì Carlo Magi, o la fondazione d' un nuora Impe- 
rio. Ma io, che non avevo intraprefo di far quello Pro- 
fpetto d' lltoria univerfale. che per giovar coli' ofdin ge- 
netico delle cote feguite , all' ìntelligei.za dei libri , che 
fon per proporvi nei Gradi fuJTegncnti per oggetti j e gui- 
de dei voftri ftudj ; potevo anche prefumere d' aver fc- 
disfaito al mio impegno quando ebbi condono queiloPro- 
fpetto fino al fecolo d' Augurio. Ma bifrgnàva pure > che 
non vi forte ignoto I' efito del nome ^ e Imperio Romano 

nuazion della quale è Hata da me a voi communi rata con 
tanto maggior premura , quanto il pitcol lume > che vidi 
potervi dar nel tempo medefitno dell' lUoria dei primi Cir- 
coli della Chiefa, che ivi (' includevo creduto efler gra- 
dito da voi . Perchè polliate fodisfarefù qualunque punto , 
o d' Illoria, o di Geografia , quella curiofiti , che ho pre- 
telo far utilmente nafeere in voi , bifrgna qui ora penfarc a 
munir quello Giado ideila Biblioteca dei migliori libri in 
quelli generi di cole. Per quello riguarda 1' Moria Geo- 
grafica, non parrebbe doverli lafciare il Btifchgb , feppu- 
re la traduzione , che da tanto tempo vi facendofene dall' Idio- 
ma Tedelbo, verri a fine . Salmon già , ed i fuoi continuatori 
formano un Opera in quello genere , che ha tutto il merito 
per cllér preitelta . Per 1* lltoria Sacra non riarmi che dob- 
biate valervi in quello Grado che del Caìmet, che 1' ria ? 
come lì è detto altrove, tutta raccolta in due volumi . L' 
Illoria Romana unitamente a quella degli Egizj , Carraginefi , 
Afììrj , Babilonclt) Medi Perfìani , Macedoni , e Greci , vi 
richiama a provvedervi di ito///», col fuo continuatore Crevitr . 
Per I* Illoria Ecclelìallica finalmente profittate di Fltury . 
Le quali Morie tutte devonlì per ora legger da voi a fole, 
oggetto dì acquillarne la più dìilinta nocizia poflìbile ; ri- 
ferbandnvi , e preparandovi ani) cusì a farvi poi forra uno 
ftudio critico , quando havrete fattole debite olTervazio- 
ni, che fi diri al Grado Quinto . Vi avvertirò per ..ultimo , 
che quando non vi patelle dì dover credere a me full' mi- 
liti, che da bel principio afierii doverli afpettar dalla no- 
tili* dell' Moria univerfale . Io crediate a Cicerone > fot 
- che 
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Ìo8 PlOiflTTO dell' Istobia 

che Egli vi dica , che Hfioria efi eefiu temp'ótttm , lux 
ventatis , vita memorie magifira vile . nuntia vetujfatir . 
De Orne. lib. i. Interrogatene Uiodnro Slculj , e vi dirà , 
che Nìl utiiiui . yjcundiiifqae cogitari potejl , quam in hu- 
man vitf tinnirò . quad bifturia farttbus oatnibal miri 
ìnfiruffum babet , fedentem pericalii aliortm , file fino perì- 

wi . aiutata , fapientemque fieri «ir qaod per' 

'«ngufimm vit.t bominum imp-ijfibile fie , alioqui pcculatota 
memoria, contungere: maximururrt Imperioritm a u,' pietà , pro- 
gredì , & fi 'iem vidère .... (Te. Qjid pulcbrim , dice Pli- 
nio , gain non quii alti egerint , qnercre , fed quid opti- 
mi afflitti fit nobis propwere ad mìlsndum \ feuiomm con- 
fila (, quos hag.t etas prudentiorei efùt , iàttdanior' 'aja-l 
hiuribns; ut bis ta<ttb antecellit b'tfioria , quanto plura exem- 
pia complelfitiir diuturnità! temporii , qaam haminis etas. 
Ma perché notivi lì renda inutile per avventura per un m3l 
tifo I' Moria, udite ciò che vi fi avvenir S. Agoftirco Z/A. 
de fiala Pura/ì. c. io. Qjid prodefl Iettiate continua temput 
occupare. SartSarum gejla, & [cripta legenda tradurre- 
te: Nifi ea mafiicatida , ir ruminando factum bibamui , 
& transglutieudo ufqne ad cardit Ìnfima tranfniittamus , 
ùt ih diligeiter confi 1,-roans fiamm n.finwi , & {in- 
Jeamut eorum open agere , quorum /affa , <T verba ce- 
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GRADO QUARTO"* 

ì Libri Gallici per apprender la vera co» 
ftmzions , e la più purgata frafe , e lo- 
cuzione latina . 



Llor quando . nel parlar dei libri da collochili 
nel Secondo Gratto della Biblioteca .10 dilli, 
i ( per il vantaggio , the procurai dimollrariie 
maggiore ), eflér bene nel dar la fpiegazwne delle Regole 
generak .Iella lingua latina di valerli pitittofto citili Grani- 
manta il' Emanuele Alvaro, die di Porrerti . obbl gandu. gli 
Scolari ad imparare a memoria quelle Regole latine , corna 
fono, e a farne p-i l'uflegucnte mente la traduzione gii fen- 
tita nell' antecedane legione ; in cefi di avvertire iiifieme, 
che durante la già detti fpiega/aotie dellj Regole generali, 
n in ileb'uii tenerli occupati gli S^-ila ri in Ipieg.iiitini . e repe- 
ll7,ioni di alcun altro libro latino ; penfaudo , the 1* efesi- 
no diHa traduzione dei precetti , the vanno di giorno, iti 
giorno (piegandogli!! , e degli annclTi efernpli d' otiimi Au- 
tori , efprimenti la pratica dulia refpettiva R. g.ila , pollano 
fi mminillrare a chi è affitto llranicro in quella lingua ba- 
fievt,! pal'colo.ed eflèr di l'ufficiente introduzione all' inctl- 
bgema dei libri, nella traduziuue , e fpiegazione dd qtiili 
dovrà poi farli in procreilo I' im porta iitillimo efercìzio . 
Crt'Jo però aver fondamenti da poter dubitare , ih ^ que- 
llo mio metodo poll.i elfer dil'approvato non meno da cer- 
ti , the hanno per la Grammatica si grand* affetto , che non 
pare ne portanti dilìaccarc ormai , né le fltlfi , ne ccloro, 
ai quali ne danno le quotidiane lezioni , che dagli Arti- 
grammatici IleiTi .- E certo fi è che io prenderei a far con- 
tro quelli egualmente the controquclli di buon grado le mie 
.difuie , qualora non teme fli di t'culiatini ttopuo dalia materia, 
U ii e 
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no Osseuvaiiosi 
« dall' oggetto-, a cui tendo , the t dì metter nel mi. 

gliur ordine, che per me fu pi>ffi:nle. quei mutai ( thelo- 
no i libri) i quali ■■ i aiutato a Ùi qiiakhe pafìodei 

•jUiT malagevoli nelle ardoe rie iteli» -muu ; e non gii di 
_giuflifuare i miti penlien a fronte ili chi penfl divellameli» 
te . Ma JÌJ cofa quanto el f cr poil.i r'oppoicuitf , » mt 110» 
par di potermi dilui hi'jre dal far' uilenar qui in poihe paiole 
nò, the punu palme n te mi muove a non adente al meto- 
do, nè di coloro, che fanno ufo iòverchio della Gramma- 
tica, ut di quelli , the pretendono chiuderne affano U 
pratica i Per quello riguarda i primi , non mi par difficile 
a di moli rare , che 1' efercizio , il qua! Ci fa fa niella lingua latina 
per mezzoilella Grammatica da coloroiche troppo, fcrnpc— 
lufanience fottilizzano l a ciak un punto , obbligando a llar 
ligorofamente alle regole in modo , che fanno l'e ni pre com- 
porre agli Scolari un latino ridici lo, da doverli poi indi— 
Ipenfabil mente da i medefimi aborrite nel piogreflò delli 
ffudj, e vederne, non dico 1' inunlni , ma il .pregiudizio 
"grande del lungo efercizio fattovi , che induce la difficol- 
tà di correggerli; non è difficile* dimoflraj fi ,io tomo a dire . 
«he una tal pratica ritardi , e prolunghi all', eccello lo ftu- 
*dio di detta lingua; e quello, che c authe piti notabile, 
"fi é il ri tari! trio con prillino anche minore, di quello fi fa- 
rebbe con altro regolamento in tempo all'ai più breve. <_hc 
'fi ritardi quello torlo della Grammatica per iu Audio della 
lingua, si dai troppo fotti lizzanti Culle regole , come da i 
'troppo lui lecitamente premurolì di dar nel rempo delio, in 
tui fpii'gau le regole, lezioni diverfe fulla traduzione dei li- 
bri latini , é cola , che iella gii dimoltrata dalla propor- 
zione meitefima ; ma perihè non iVmhraflè affermarli cid 
gratis, non laltieremo di farvi fopra quali he nfleffione .■ 
E prima di tutto . io confiderò > che in qualflvrglia facoltà ■ 
che fi abbia premura di apprender più ibilecitameiite che 
(ìa poflibile , e la multipli ci rit delle di cui pani «figa cm 
lungo itudio , non ha il miglior cordìglio , che 1' applicar- 
fi, lenza pregiudicare alla chiarezza, a ciò, the è ellén- 
aiaie , e di iattanza ; poiché 1' andar curimamente feiman. 
■doli ad ogni pgflb lenza un ragiuuevol- rooiiv», non potrai 
* - - pro- 
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Spl&A L INSITA L-ATINA Itr', 
e-i' odÌHio ritanlameino all'a^quiUo della fa-, 
colli, a cui fi afpira . Ora io vedo ,the la. lingua Ialina efiga 
fpcdireiza, quanto li può maggiore, a cagioo di dar luoga 
agli ([udj. in grazia dei quali ella fi apprende ; onde non 
è- f'uffYibile . I* impiegar the li fa il tempo in co r e ancora non; 
effemEiali , ni in comò alcun nccefldrie . E che ? fon firle ei , 
feiizialmente , e neceilariamenre trattabili quei Capto, Fj-, 
jlirlio , e F.illa , capovoltati in tante .guiì'e , e lì amaramente 
preparati ai poveri Guvaiiem , the firebber cmifjiiJei* 
incora i più l'pennu-nati ne III iloJj ? Ho veduto, con or-- 
rore . farli pillar nelle S.uJe più, e più mefì . per non 
<Jr> qual.he anno, non in altro eferemo , che in dar a^li 
S.ulari da cnlìruirlì, coi l'urti refpemvi cali, degli efetnpj 
de' (re favoli verbi, elprelli dai Miillri In locare in un 
ri^uiN.it i , che uni) e :'. propini, mi ili e deve vanaifi.o 
capovoltar fi dalli S.olaii, per notctlo tradurre in latino. « 
in tal goifa comporli, e Jeturli del volgali, che i.On pof- 
fono da elfi portarli in latino , fen7a metter fo(to fnpra iur- 
te le parole, di cui coftano, efprelse a bella polla difte- 
rentemente da quello devono, per tender lacci, e far pro- 
ve della capadtà de Giovanetti, e per dare a fe occalìo- 
ni di (trapalarli colle percofse dopo t quali irreparabili 
■errori .Oh che cofa importa , dico io, e che cola pregiu- 
dica ncll<> Audio della lingua latina, il proporre a un prin- 
cipiente efempli nella, coltru/ione de i fopra detti verbi in 
■quello tonfi)? Per cagion d' efempìo : Lo Scolare k.i io fa- 
stidio ì primi rudimenti tirila Grammatica ; La tojìmxìont 
di certi verbi inganna molti : La mente degli Uomini cupi- 
fee motte cognizioni ; Che allora i principianti direttamente, 
e facilmente potrebbero renderli latini . F. non dilli : tpri* 
itn't rudimenti della Grammatica infaftidifeono lo Scolare : Mol- 
ili sbagliano la coflrazìon di • erti verbi : Moire cognizioni 
.tapi/tono nella mente degli Uomini: obbligandoli a perni u- 
-tare.e a render prima i^l fuo vero fenfo il volgare , che 
per non faperfi da elfi ordinariamente trovare, e" per loro 
vn gran motivo di ùt in latino i più orrendi fpropoiiù . 
■Uè i'ù i tre referiti verbi l'olismo fi vii in coiai guii'a fiher- 
tttodo.i ma. fonia infinite etere cofe, che ,penlb dever ta- 
i Dd* cue 
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cri c , per non parlar 
tempo.- E dovrà tiun 
cefi'.iri dermi per ! 
toiìo prolunga mento 
fi riflette , che t pi 



r ufo detta r 



i tirile cole . (he gli 
tate per via 01 p' ti et ti . e faranno so 
fperare Te le incendono frmpliccmente 
mini i più brevi: tjjal ò.ihbio può rirr 
lu.igjmeiiro ili tempo tjij nflervato poi 



te troppo , 
mura d' iftm 



quanto mai fi può 
, o n„ «r. 
Kire , che al pro- 
ne (uccella nutitì , 
tino propoli) di di- 
ne delle Regale ge- 
(Ìo liilla tra'luiion 
ie troppo lollei.ua 
cognizioni indilli. i- 
zj una n cabri ;>:c- 
uiù i oh (jUdkhe 



mietili s ffccjui 
Rilucali, ihc deve procurarti , the tacciali tutta I* impref- 
fì.ne nella fanisfia di itii gli vuole appendere . penili 
uopon efìenz lalmtnte necellatioil ritenerli bene a memoria* 
fe. tliffi, quelli precelli, febben comn.uinian nella maniera 
più femplice, e la più adattabile ad ogni jui limitata in- 
telligenza , fanno d' ordinario si poca ienpreflione . che ob- 
Ì>liganB a più d" una replica di nuovo trial torlo di tili 4 
che farà mai qualor fi fmilorniiiG quelle memi novelle con 
altre cole, e con unti varietà d' idee, ben lontane da quel- 
la della (empiili tj , the e indifpenlabile fu i principi ' '° 
rifu (alleerò mai iti credere, elle 1 principianti ancor ceneri, 
»i quali cucio 1 per quanto dilireco eilèr puiia il Mae Uro , 
par troppa ciò, elle nnpoflo gli «iene, aggravati trovan- 
doli ira U pluralità dei pei! , cut co firjnno di mai animo, e 
con negligenza , fino a non crovarfi poi in cfli gran frutto . 
in alcune delle ricevute lezioni . Si peiifi poi iòpra di citi 
ài ciaftano ledendo il proprio giudizio .- per la parte mia 
tua 
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Swi.i.Atl'WCyA UmA aj*v 
fon perfiiafìliìmi>, che le fatuo iccrrtr i principimi! nella, 
lingua latina nella fpedita , e iucccJiiva fpiegazioue di tutr 
le le Regole generali della Gran-matita , e non durò pei quei 
tempo ad effi altro pelo, che il doverne reperir i'uccefiiva- 
mente la Ipiegazione culi' efer tizio della traduzione di efle 
R.gole.e d' impanile a me mona , come ho altrove aecen^ 
nato) dandogli fpellii a feri ver qualche leuiimento in vol- 
gare abbracciatile nella pitl.ifempliee maniera quella Rtgola 
determinata , e quindi anche net decorlo tutte le già Ipie- 
gate , perthè lo traducano in latino fec< odo le havute fog- 
gi , non implicanti alcuna difficoltà di lenfo da in verterli 
in parte alcuna: Son perlualillìmo , io ionio a dire , di 
aver prov villo alla brevità del tempo , che fi dtfidera a 
gran ragione nello Audio della Ungila , e di poierne ritrarr 
quaUle frutto , iheabbìa poco da invidiar in alimi , Quan- 
do poi fon per venire alla lin tgaziui. e delle Appendici , (in- 
coine cella allora > lecondo il mettilo indicato al Grado 
Secondo, quel primo elircizio ili traduzione nella Gramma- 
tica latina , io pieniio allora il più facile ira i buoni libri 
Ialini ( rifeibanitomi alito lutgo ad ei.unciar qual debba 
edere , e con quali tilt tv azioni deva fé n< far ufo ) cuninciO 
■ tarlo tradurre ordinatamente , e dovrà pnicedcifi tome- 
lociti, e profitto da coloro, che fono nella Giammaiica al 
punto accennato . E quelle fon finalmente le nette, per le 
quali io credo, the facilmente» e in hreve tempo, tbiun- 
,qne ili voi non vi è per anche, potrà giurgeit ai pcfléf- 
i'u della li'gua Ialina . lo sò che gli Antigrammaiici fi ri- 
deranno di quella breviià , che pn mettL .■ Maio avrei ra- 
gioni da fulenerla anche prefi'o di loro , fe non folle cofa , 
che G allontanane tanto dalle mie mire; non sò per altro 
allenerai] dal far veder brevemente qv al poilà efltre il pro- 
fiito , the deve ri lui tare dalla fperliuna , the vantano nello 
Audio della ling'ia latina : E perchè .abbiano le mie ragio- 
ni nella lur brevità tutte- il pefo, e non ti San sì fati) re- 
gredii alle dif.-le della pane contraria, voglio prin.a ;lfieu- 
rar gli Antigrammatici , che il nufìro muodo d' impalar 
la bugna per nie/io della Grammatica, imperia tgual bre- 
vità, the quelb, di cui clii fi fervono . hi Imi\, quello Ipa- 
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di f«i meli, che elli votano, come fuffi.ie-ite reconrtV 
il loro e egil a meii ra, non mi rimane alcun dubbio , edjrb egual- 
mente per me. in fuppofizione gii di doverla fir co;; S;o- 
Tari, non dico già d' un talento dei più panierai»! , e pitti 
chiari . ma di mediocre intendimeiito .'e prevenuti tia'ij'ial-. 
"che inclinazione ali) fiudj . Io gii fuppoiig) qui qaellnV 
the fuppongono ancor gli Antigramni3tici allurche fi ac- 
■cingono al integrar ia lingua odio fpazio già detto , che 
Tini cioè antecedentemente gettati quei primi filamenti 
"di Declinazioni , Conjugaziom , e d' altre preliminari notizie ! 
'l'ulta qua! fnppofiziune io vedo poter aderir francamente , 
•piirerh communicare una ben comoda fpiegaiione di tutte 
4^- cfotlì dei verbi , dentro lo fpsaìo.di doe meli : Ne cef* 
•temente fi eltemlerà più di quello il tempo, che elìge U 
-/"piegai io ne dei verbi Locali , Infiniti , Participi . Nomi , Pro- 
"nomi , Prepofìzioiii , e Avverbj .- Le appendici epilogate giu- 
■tìizioramente , tome fi è accennato al Grado Secondo , nella 
Grammatica volgare, non porranno imporrar tempo mag- 
giore d' altri aue meli , che coltitmfcono in tutto i Tei me- 
'li miracololì -degli Antigrammaiici : E quando io farò a 
-quefto punto, io non credo , che avrò folo communicato 
"tanta cogniziun nella lingua, quanto elfi , ma hit delle ra- 
■gioui, che mi fanno determinare a credere , che gli avrà 
•di non -poco avanzati : Imperciocché havrò porutu dar di- 
-ftintamente ad intendere la varietà delle conduzioni, 6rdi. 
"flinguer la proprietà di ciafeuna, ed aflegnar, dirò così , a 
"tutte il proprio .luogo, per poterne opportunamente , e 
giuftamenie ufare all' occafion di fcrivere , o di parlar lari— 
'iio, con quella faciliti medefima , con la quale coloro, che 
compongono , a formare un propoHo fenfo , i caratteri nelle 
officine degl" imprcflbri dei libri, ritrovano con fomma 
-preftezza quelle lettere, che concorrono a formar le voci , 
the vengono fuccefiivamenre a dar qualche fenfo , poi- 
ché a ciafeuna lettera , moltiplicala quinto conviene, hanno 
"■gii all'ignaro un differente luogo, con un ordine ad e ili ben 
-noto: E qui è djve voglio, che od'; r vi a te , che qacMa dif- 
"ficoltì, e perdimento di tem.io incomparabilmente più gran- 
'i&i, a cui fi fotcopgrreb<Mto elfi, ■jaaljra lantuo, per f jf- 
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mar dei loro caratteri i preteli lenii, levar. le lettere da 
una- loia madri] ove fofler tutte cinfulaniemc adunate , que- 
lla difficoltà mede (ima» io dico biftgna. avvertir , the in- 
xujitrerebbefi da chi in cccafion di far ufo dulia lingua Ia- 
lina , non ave He i o nou'lapefle quelle determinate pro- 
prietà , e caratteri di quelle CoOniBoai „ che li oonvrene 
«fare . Quelli periamo chte faranno (lati iftruìti fecondo il me- 
todo:, al qual vi coidìglio, oltre al non dovari!;, iroware-in 
quella difficolti „ riavranno fatto. di più ho buon, eferuEja 
-di una: gran quantità di traduzioni dal. volgare- Itahanoi ,11, 
latino, ove avranno avuto luogo di mettere in praticale 
eotltuaioni tutte, che gir venivano fpiegate.e dillinte : nel 
qua! efercizro riavranno riportato tanto maggior vantaggio, 
-e profitto , quanto le idee coro munita te li fi fon partite me- 
no risila. Gmpìicnà, ed cftenziaiiià della lingua. E i nortri 
Antìgramroatici , che havranno mai prodotto nel lor lemi- 
flre? lo noti credo dì aggravarli troppo, fe dico atìòluta- 
mente, che havrar.no immerlb gli Scolari in quella diffi- 
colta, ni cui fi troverebbe il già delio compotmore .quan- 
do doveffe trar tutte dalla nella con&ft mada le lettere, 
le quali , febben elio veda , eller tutte mlisme arre a formar 
quelle voci, e quei feiirimenii ,. che vuole, non gli nette 
pero di combinarle, e farne ufa, come conviene ali* arte 
tua ; Non altrimenti , vedranno betiiffimo gli Stula ri de- 
gli Amigrammatici, che quelle date voti, di cui biffe- 
rebbero lon della lingua , e che concorrerebbe fenz' altro 
ld enunciare 1 fentimentì .elle hanno cctnfW d' efprime- 
re , ma la col:ruzton dell' ime è per .Ili confufa con quel- 
la delle al.re , e non fanno di e(le ravviare i veri l'enfi , 
le altri non gle le difporrga regolarmente, e con diflinzic- 
Jie: in una parola, rileveranno rlli in qualche modo irfen- 
fo d un l.bro latini, ma non faranno papati di fcriveré, 
c di parlare m quella Imgut. . Onde fi ,!,rir averla t ffi ap- 
jirefa in un feofo aliai mefthiuo : Lo che foccede anche» 
quelli, che lenza Grammatica imparano 1 in quindici , o 
venti gremì la Imgua Francete , non d' altro elfenflo final- 
mente capaci, the di trtrovare in quakhe manina il fen- 
duto ^gnificatodi od , ..he Itggonc ir. quella lingua 1 , 
più 
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■più per quello , die ne indica il concefto , che p?r rem 
cognizione delle voci; It che fon eoflrerri a confermar egli- 
no IlelTi, fe tnni tanno prova, o di fcrivere , o di parlare 
in francelet dovendoli certamente trovar convinti , che. lo 
(ludi;) da ellì farro femn le oflcrvazirtni , e regule caratte- 
-rilliche, ed efienziali di quvlli' 'lingua , non ha potuto 
-iftruirli a baltanza per por;r parlirla , o fcriver!a,ed ami 
aggiungerò, per intender 'chi la parla ferii' hivere innanzi 
gli occhi ferine . o Itampate le cofe ', che fenrono . Or 
via , non condannino dunque gli Antigrammatici fi franca- 
mente coloro, che fi fervori delle Grammatiche nelle piò 
convenevoli maniere: Ed oflervino altresì di non prende- 
re sbaglio, quand.i ab.an la voce l'ulta fuperfluitn del tem- 
-po, che impiegali nello (Indio della lingua , qualkhè in- 
tendefTero d' includere in quello iludia tutto quel tempo, 
-che impiegali nell' efercizio di tradurre , e fpicgar gli au- 
tori Larini , si Poetici come Oratorj .- E qualora averterò 
quelt' idea, facciano più feria rirleuìoue , e fi p^rfuadano , 
che nello (piegar le Regole della Grammatica fi ha in siila 
fultanto la lingua; ma che poi nella fpiejjazbne dei libri 
Latini fi ha in villa la lingua è vero ( di cui fi vuole a l- 
»i che le vere- propriera , e perfezione in eili fi appren- 
da ) ma mille ahre cole fi han per oggetto, dalle quali di- 
pende un infinità di norizie , e d' erudiziori deluterabilillì- 
rne per iritrodurfì con facilita nelle, più nobili frisine . Che 
però quando fi dice aver compirò lo Audio della Gramma- 
tica, che fi vuole volgarmente che* 1' ifteflj che dire, 
dopo aver percorfo tutti i buoni libri L.itini appartenenti 
ah' Umanità; non venga, ormai uet#>agli Autigrànimati:i 
elferfi imparato fola la lingua a graide llento . Orio non 
■vggJjp impegnarmi nella difela di tfis che il cornuti coi- 
fenlrr ha fulenneyeute difpenfato ÀdVenrrare in contro- 
verlia : Diròper concluderla , elkr io %.i ilmente pronto a 
fecondare, ed aderire a qualunque metodo mi farà fatto 
, conofuer colle ragioni più vantaggialo , che a dir poi in cafo 
.di no* rclbr perfuafo dalle altrui ragioni ciòcche taccio 
prelentemente fui timore d' incorrer nell' inutilità. Ritor- 
cili pertanto al principal foggcito di quello Grado della Bi- 
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blioteca , che intorno all' ulu li rjg^ira crei- libri La. mi .» 
Si é oliervato gii fupra a qual pu.no ti ^ E curio Graiunu- 
licale fia convenevole di prender il primo libro a rradurfì _ 
Bifogitsi qui determinare quii debba efiere , e far qualche 
refl.flìone full ufo, che deve farfenc . lo vedo già' quanto 
farebbe flato defiderabilc d' avere un lirico d* autor ClalTl- 
co, fciiito a bella ptilìa per i principiami in lingua latina ,. 
di frale, la più Scile,, e piana, lenza Icolìarfi dalla punii 
della lingua , e che dalla fempliciti la maggiore andaile 
procedendo gradatamente a- ciò , che vi è di qualche mag- 
gior difficolti e nelle collazioni , e ned' ordine delle pa- 
role, che da principio dovrebbero elì'er dilpoftc lecondol" 
ordine il più- naturale, e cornfpundcnte alla locuzione Ita- 
liana già familiare . Colui però, the ai nonni tempi ha 
(celio . e ridotto in piccol libro i più- bei fatii ■ e più im- 
portanti dell' Moria Sacra , l'embra aver avi.ro un tal 
• peiiiiero : E' già. comune nelle fruole I' ufo di quello , e 
meritamente , poiché cercandoli la facilità pollibile , non. 
iò veder la maggiore di quella nppariicc in tal libro; e 
il precederà in elfu, { ciò che fi é detfo efl'ar defiderabi- 
ie ) dalla facilita . alle dilìuolià gradatamente maggiori , 
ne rende 1' aio lempie più ' opportunamente , e propor- 
ziouaramente vantaggìofo nel procreilo dell' efercizio della 
traduzione . Nella quale allorché laranno gli Scolari alquan- 
to inoltriti , potranno aggiunger I' dercizio di tradurre le 
favole d' Elopo, egregiamente , e nella più pura frale, 
ed eleganza latina ridotte in metro da ittita , e nel tem- 
po iflcflò potrallì anche cominciare a guftar Cicerone nelle- 
far brevi Lettere familiari de' hb.i J.e 14. , come le più facili .- 
L' ufo poi dell' uno, e dell' altro di quelli primi libri de- 
ve eonfifrer folo in oflérvare , e rkonnfcer le differenti 
corruzioni già, note per mezzo delle regni-- della lingua, 
e in avvertire in qual modo dal compie fio di tutte le Re- 
gole , e coliiuzToni Grammaticali , polla formarti un dlfcor- 
lò latino continuato, e quali fi rade debban tenerti per pra- 
ticar ciafcnn precetto opportunamente . Si cominci altresì 
ad oflérvare qual ordine efigano le voci tarine ira di loro , 
a differenza delle Italiane , e quindi tactiufì eferciwo nel 
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«oflruirle, cioè nel darli queir ordine, che i [rimedi aramert- 

te corri ("nono: e alla lingua volgare . Quando poi farete in 
grado d' aver percor/o, e bene in telo le collruzionì va- 
rianti , indicare nelle Appenilici , dovrete .applicarvi allo Ila- 
dio , e all' .offervazione delle corruzioni , che dicotili figo- 
rare, per non averle a dire arbitrane , e (Iraordinarie ; « 
quinili deli' Ellenifmo, o (la locuzione Greca col metodo) 
indicato al Grado Secondo. E qui comìnci e re te a vederle 
ragioni di certe maniere di dire, e di certe coftruzioni , 
anche delle ordinarie, e non intefe prima che machina!- 
mente, diciamo così , e fenza conofeerne la forza. Io tem- 
po però the farete quella lpiegazion di ligure , e di Gre- 
camo, dovete variar libri per il vnftro efercizio di tradu- 
rne , e fiano principalmente una buona fretta delle Lettere 
familiari di Cicerone , e le Vice degli Uomini Illullriiii Cornelio 
Nipote. Io fon già perfuafo , che voi a quello Grado non 
faprete per anche dillinguere la divertita degli Jlili , e per- 
ciò non fi penfi per ora a quello d* voi: Ma I' ufo, che 
dovete fare degl' indicati libri , da folo di oflervare la pa- 
riti» della lingua, I" eleganza delle frali, e la feroplieità' 
dell' efpreffioni: Cicerone, che e il Piincipe dell' eloquen- 
za , e da cui riconofee la lingua latina il luo più km mo- 
lo fplendore , potrà fodisfarvi in ciò pienamente ; E Cor- 
nelio nella pura , femplice, elegante, e fuccinta tua propri» 
maniera di clprimerfi , farà da voi nudiate, .colle accen- 
nate ollervazioni , con gran profitto. E fubito che havrece 
percorfo, e bene ofl'eryito le locuziuni , che hanno tal- 
volta prefo gli Auion latioi dai Greci , non meno che 
ogii' altra coftrozione iìraordinaria , o figurata, allora fari 
poi tempo di far fu i medefimi Autori uno Audio più accu- 
rato , e più penecrante, potendo anche aggiungerti le Me- 
tamorfoli d' Ovidio, e leComedie di Terenzio; quelle per- 
ché fe ne poflòn rìtrar pio profitti nel tempo medefimo , 
e fpno principalmente, il prender un idea d' un veleg- 
giar facile, e numerofo, d' una feliciià d' immaginar la 
più grande id'una naturalezza di esprimer fi fempre egual« 
io eòTele più fflra ordinari e , e capriccufe , e le notizie fi» 
ialmiortr -della iavula, rivelìita sì nobilmente di Ovidio, e 
ore- 



_' IJ I:l'"J L: (_.< 



Sun* Lutava. Latina 
preferitati in il vaghe comparfe , e comielFa con sì inge-: 
gitole relazioni . Delle Comcdie poi di Terenzio é cola 
uutìflima il ferviifi io qualche determinato tempo dell' an- 
do , come net carnevale , e preflb il tempo- delle Vacanze 
Autunnali , poiché- poli bn fervir di ricreazione intimi > e 
di ftudio, perchè ivi è ii purgato . elegante , e >ero par- 
lar latino . Lo lt lidio della Smolli figurata, e del Greci- 
amo v' ajmerà a tutto intendere negli- Autori , fpecìalmen- 
te poetici , ne vi recherà punto- di maraviglia il trovare 
di (cardani e di genere, o di numero, e relativi , che han- 
no rapporto- ad antecedenti non e/preffi , perché fapete 
in quanti modi fi fa la Siiteli: cosi, ancora a certe efpief- 
fio ii . che facilmente s' incontrano in ogni Antere , ma fpe- 
cialmente in Terenzio, mancanti di qualche parte efieuzia- 
le , come d' un verbo , d' un nome , d' un cafo, d' uni 
prepofizione , o altro;, voi comprenderete hemflimo co- 
me dovervi accorrere per fupplire al difetto , arti fic infame n- 
te commedOre dare a quella' determinata efpreflìone it 
veto fenfo; dappoiché fapete in quanti modi fono dati Co- 
liti gli Autori di 6r quelli rifparmj di parole da doverli 
lottintendere da (hi fa veramente la lingua ; ciò ,,ihe 
palla l'otto nome di Eilìf , e Ztagma . V iftelTo dicali d" 
ogn' altra coftruziun figurata, efprelTa dai Grammatici fon" 
altro nome; e della locuzione Greca, le regole della qua- 
le adeguate , come difleti al Grado Secondo , dal Porretri 
fon piò. che neceflarie per chi vi glia poter dare il vero 
fenfo a tante efpreffiotu , che è piaciuto- talvolta agli Au- 
tori latini di trarne dalla Greca; lìnrafli . Dopo d'aver 
voi ordinato la ftudio della lingua in tal guifa r potrete 
far un efercizio affai utile fu i libri , che vi nò pro- 
pollo : tra i quali vi efono a non tafeiaf mai , atjxi a leg- 
ger fempre con Audio , durone , Curatilo , t Ttrrnx.it , 
perchè, come ho fopr* avvertilo , la lingua latina non lì 
procura di impararla fot per intendere i libri , ma- per 
valerfene ancora , e a feri vere in e Ha lingua, occorrendo, 
e a parlarla. Voi farete di più , giunti a quello punto, 
quella dìilinzione tra flile, e ftile, che ho detto non aver 
fKilncucc potato far prima : Cominciate adunque a sor 
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(lare in Cicerone le vaghezze la polizia, le grfliie , e i trat- 
ti obbliganti, e officìoti dello flile Epiftdano . fateti Àu- 
dio grande Torto s) gran Maeflro , da cui apprenderete a 
concepire qualunque lettera , die polla occorrer»! nella 
varietà de' (oggetti > e delle occafìoni, con prudenza , con ■ 
le convenienze non afferrate, con te erazie de fall , «he 
puftui piacete, e concludentemente , in una parola, e da 
iaggio. Leggete ('pedo con ftudio particolare anche Cor- - 
tielio, perthé nel dover lare in quache occalionc una nar- 
razione dì qualche fatto , in lingua latina , pini quelli 
fervirvi è' un grand' esemplare nella elegante l'empiititi 
del fuo dire , e nella facilità di efprimetlì fempre felice- 
mente. Ferderefte in dire una delle più opportune oc- 
chioni di perfezionarvi nella cognizione , ed ufo inlìeme 
della lingua latina, le tralcuiaflc la lezione ddle Comedie 
ili Terenzio. Quel fuo Kit comico, che deve pur di- 
lettarvi oltre modo , vi fommiuiftrera nel tempo iiteflo la 
più elegante, e facil maniera di efprimerfi in podie voci 
lidie più difficili occafioni , e faravvi una fcuoìa eccel- 
lente di lingua latina da potervi giovar mar.ivigltoramen- 
te in ogni lille. Quello però, elle ovete fin ora potuto oC- 
fei var negli Autori latini riguardante la lingua , può ba- 
llare , é vero , per farvi- intendere la divertii delle locu- 
zioni , e maniere d* efprimerfi'in quei dati fogge tri ,0 itili 
determinati; ma non potete pelò coi foli accennati mezzi 
venire a un dilierni mento partiedare di ciò , che è il 
Più bello dell' el'preiiiom , e delle voci per faperle tifare 
nella precifa , vera , fpecifkante loro fìgnificaeitme i van- 
taggio, che fi ritrae dallo ftudio dell' Etimologia delle vo- 
ci latine, elle vale a dite , della vera loro origine, eden- 
dò che.la yarvh' Etimologia , C\s compofta delle due voci 
Greche Etiman , che fuona in latino Vemm , e Legai, chein 
latino- ditefi Ratio, o Sermo ; onde può comporli la vi.ee 
Vtrilaqaivm ; che nel nollro fenlo tradurremo inveftiga- 
«ione della vera .origine delle voci latine . le quali giove- • 
*à qui dilìinguere in feraplici , e compoffe : Le (empii- 
ci fon quelle, che coftano d' una fola vnce , ed hanno pe- 
fò un lolw, e fempliee lignificai» ; 1« cotnpotte poi leu 
for- 
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formate da più d' una voce ,-le quali l'ebben di lignificai 
to diverto, unite però' infieme a formar di fe ftefie nnfo-;i 
lo vocaboTb , riflringono in clTo altresì un fui fìgnifi- : 
caro , ina più cfprcilìvo. e più proprio. Or fe'fi .vdglra r 
invefligar 1' Etimologia delle voci fem plici ■> hìlbgnera ' fri- 
cercaria tra lingue diverfe dalla latina i e principalmente^ 
nella Greta: Ed io, che non voglio predimmi"» the 1 fiate 
Grecifti, mi contenterò di premunirvi di avvifo (icufo / 
che fe arriverete un giorno ad efler pratici in quella lin-' 
gua , infinite làranno le utilità delle relazioni, che tra e Air 
ritroverete coi voiìri ftudj , e la latina . Che fc tia le vo-' 
ci femplki della lingua latina fiavi da oflervar la deriva- 
zione, non Etimukigia dovrà diri! quella, ma Analogia , del-' 
la quale fi accennerà qualche cola in appretto.. Lo Audio 1 
Etimoliigico adunque, che vi cordìglio a far prefènteirien— 
te avrà per oggetto le voci latine compone di più voci", 
della medefima lingua, delle quali per ritrovar facilmente 
quello vero lignificato . o fia Etimologia , convitti l'epurar- 
le, e ridurle al fuo (lato di l'empiici, e quindi *ti minar- 
ne h lignificazione, che aver potrebber coti >. per" poter 1 
formar la vera idea del fenfo , in cui fi debbo» prendere 
nello flato di comporre. E per fpiegar megliociòcon qual- 
che efethpio; prendali ad eliminar la voce Incuria , che È 
facilillìmo a ritrovar, che vicn compofla dalla prepolizio- 
rte in , ( che in quello colo . come anche nella msggior 
parte dei compolti da efia , nega, o effluite', "e vale con-'- 
tra , o non ) e dal nome jur jarir , talché fiicrrt infarinili ali'' 
tui i iia un proceder contro il diritto di 'alcuna', farli tor- 
to, e fare in fornirla contro qualche legge, o fia civile , 
o naturale , o A' amicizia: Così anche la parola Ine fia > 
trovafi fubito cflèr compnfta dalla prepcfizione in, e dalla 
voce . epe* , epum, rktbieet, ovvero , *fi t QpÌt,a'}<itov 
potere ire. fe dalla prima, inopia è I" ideilo che priva* 
tio divitiaram : le dalla feconda, e uti dir, piivatio opis',- 
tilmeniechè la privazion dei Ibeccrfb degli amici , é' be-' 
niffimo KipreiTa , inopia amicorum . Similmente' fe vogliali 
far qualche rifleilìoiie fulla parol.i egtrgìat. Ci rrovcrà Icn-: 
za difficolti dici tempulu dalla prepolizione è, ifce'iflgnt* 
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fica in quella luogo extra , e .UH» voce grex gregit; ttt. 
Diente che. Vtr egregi us lignifica Uomo (sparato , e di- 
flinto per qualche fpecial prerogativa dal gregge , o ce- 
to volgare degli Uomini : Ed e prefo ciò dalla fceltt .che 
£ faceva del più. bello, e graflo Toro, o Ariete .che fer- 
ie nel gregge per offerirli nei facnfiij , dicendufi quello 
egregiom ficus. Quando è cosi fcoperta t' Etimologia delle 
voci latine , come negli addotti elempj , già vedete , che 
delude ogni difficcita. nel ritrovarti ; Ma oflèrviamone al- 
cuni altri efempj, ove la mutazione dì quakhe vocale, e 
talvolti ancora di qualche confortante nel comporti le voci , 
par che adombri un poco di più. quella fero [ilice deriva- 
zion, che fi cerca: Ptrbibeo per engion d' eleo» pio , vieo 
dalla prepofcione per , the luo. a qui Firmi , piani , opti- 
mi &t, e dal verbo babeo , e lignifica affermare , cioè 
firmi telerei I comporli di Rafia , mutano pur la lettera 
«, in Ì, e dicono Eri pia , Subripio , Carripio ; così da Fa- 
tror , C compongono Confiteor, Profittar, Diffiseor . La mu- 
tazione in oltre di una lettera conlouanie vedefi nella vo- 
ce Negotium , che formali da. nec , ove cangiali la c in g 
e da Qtìum . e fuonerebHe non otium , e perciò , Opus ; 
che corrtfponde alla Ugni fica zinne . che fi da alla parola 
NegatiuM, cioè occupazione ; L' ifteflb dicali di Negligo pro- 
veniente da net, e Ugo : quali nec legere , feu. elìgert 
dignor . MokD più occulta finalmente , e diffidi li rende 
a diic uoprirli la vera Etimologia d' alcune voci , nella com- 
poGiion delle quali vìeii lafciata qualche lettera, e anche 
qualche liltaba, come farebbe il verbo Mafie as , che vieti 
da Plagi*, ed avgeo , quali magis augeo ; e macini , quali 
mttgit aultut i lo che dicevalì delle vittime , al'perfe che 
fòdero prima d' effer facrifìcate , d" incenfo , e vino , on- 
de MaSant uofiiam dicevano , cioè tiare , vinoque tumu- 
lata* ,& tnagis aatlain : Così uftfi alcuna volta il vocativo 
di maSut a mm per elbrrare alcuno ad accrefcerfi in qual- 
che virtù dicendo : MaSe virtute ejìo , idejt , mogìs tu- 
Se ir tumulate . Un altra offervazione non meno necclìà- 
ria di quella dell' Etimologia è da farli nella lingua latina, 
ed è V Analogìa, cioè la fimjgliiDxa, o proporzione , che 



Sulla Lingua L'atina sa» 
pttti tra '1 vero lignificato di certe voci ■ c quello , cha 
gli fi vuol dare, febben differente, il che s' intenderà più 
fàcilmente da voi per meno di qualche d'empio : Noi ab* 
biamo il verbo Ctmo , che propriamente lignifica il divi- 
dere , o feparar > che fi fa per mezzo dì fottìi tela , la fa- 
rina dalla ernfea , e diteli cernii ne mente fiaceiare . Ora 
quello medefimo verbo fi ufa dai latini in lignificato divfr 
dere , e veder tiiflintamente qualche cofa*: e veramente , fe 
ben fi rifletta > il veder chiaramente > e con distinzione 
una cola vuol dire non confonder punto gli attribuii dì 
quel tal oggetto veduto , con quelli di qualunque altro j 
ed averli) didimo, e fcevrato da tutte l' idee , che non fon 
proprie di lui; lo che è Analogo, cerne ognun vede , e 
limile a chi ha diflinto, e fievrato dalla mafsa della fari- 
na tutto ciò , che non lo é . La medelima Analogia fi tro- 
verà nella vera (ignificazintle dell' avverbio exttmpla , con 
quella, che fi vuol che abbia, cioè J ubila, immediatamen- 
te ; tfsendo che fofsé quella un intimazione fatta dal ban- 
ditore ai Sanatori di panie dal Tempio tertninare le funzio- 
ni ■ che dovean farvifì ; e (iccome proferirà appena que- 
lla voce, ognuno immediatamente partiva , perciò qua- 
lora vogliono efprimere i latini , doverli fare , o else r fi 
fatta alcuna cofa con prellezza , ricorrono -1 quella parola 
extemph , come quella, che eligeva si pronta obbedienza, 
come ahbiam detto , e che porta feco si chiara I' Analo- 
gìa della celerità fieli' operare . Olservare però, che que- 
lla , ihe ho detto Analogia potrebbe anche chiamarti fcti- 
molrgia , percioethè anche qui cercali la vera, e propria 
lignificazione delle voci , ma quello che diteli Analogo 
ne' due efempj addotti, e in altri mille, che potrebbe- 
ro addurfì, é la limiglianza , e proporzione, che paisà tra 
*l fenfo ptimitivo di quelle date voci, e quello , che gli 



lignificato; Lo che é propriamente l' Etimologia . Quindi 
è, che Analogia della lingua femplicemente . e propria- 
mente dicefi una fomiglianza tale tra due voci , che per 
inezia degli attributi d' una , che fon noti , poi»» venirfi- 
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in cognizione di quelli deli 1 altra , the Tono ignoti , come j 
chi non iapeue che genere è il nome funis , ricorrendo si: 
un analoga, come faniculus , fi viene in cognizione , the è 
di genere mal'cnlino : tosi il verbo Amo ài . i cosi allago 
del verbo Laudo ai , che dove Amo fa amavi amavrrim , 
amaviffem , anche Laudo fa , laudavi , laudaverim , laudt- 
vijftm. Il poco, che vi ho qui accennato , ed cfemplifi ta- 
to Tuli' Etimologia* e Analogia della lingua latina i non vi. 
farà veder tanta uccellili di far continue oflervazìoni Tuli" 
una , e full' altra di quelle proprietà, quinta vi Te nedi- 
tnulìreia. quando ci havrete fatto qualche Torta di ftudio . 
Vedrete, che per bene intendere i libri latini, e perda- 
le a cìalcon termine il proprio lignificato , come ancora 
per fcvivcre in quella lingua con efpreflioni adequate , e 
corrifpoiidenti ai caratteri, e proprietà 'dei fogge tri, vi ri- 
ufcir.i quello ftudio utile a fegno, che non dubiterete di 
riguardarlo, come ìndilpenfabile . Le voci ialine hanno 
talvolta più d' nn lignificato, ami è cofa artai frequente . 
che un ibi teriffine ne habbia molti; cosi per lo. contrario 
un efpreffimie , nn termine Italiano fi efjirime . e fi trasporta 
in latino in più modi; Quindi il pregio di chi Ccrive . o 
traduce fconiìfte in iaperc fceglier tra i molti fenlì , che 
può aver quel dato termine . il più proprio, il più oppor- 
tuno, e quello, in una parola , che fpiega con maggior 
efattezza , e faciliti il prnpoito ("oggetto .- lume, che deve 
principalmente afpettarfi dall' Etimologia , ed Analogia del- 
la tingili; e dico principalmente, perchè si per fcrivere, 
come per rradurre il latino lodevolmente , giovano non pi- 
ca oltre all' Etimologiche, varie altre ofTervazioni , di tem- 
pi . di luoghi , di circoflanze , e di foggetti ; In fatti le non. 
farete alcuna di quelte ofTervazioni , tradurrete, percagion,. 
d' efempio, il verbo Compia per prender per forzi , o l'or-' 
prendere , fenfocorrirpondente alla Tua Etimologia , ma mol- 
te volte ha il lignificato di prender di mira, e rimprovera- 
re ; cosi Tir. Li v? Dee. ì.l.i. correpti Confalei : Altre volte uni- 
to a iurfum , o gradum , lignifica darfi a correre affret- 
tare il pano : E cosi dicali di ogni voce , a cui la varietà 
de, foggetti , e delle coftcuiioiu fa variar feufo di ap- 
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II mètodo per tarilo di apprender la lingua Ianni fónderò JuItS 
ftudio. e ull'ervazioiit da 6r6 , come fi i gii detto , nei buo- 
ni Autori . deve Ioni' al. un dubbio :n:it ilur vi a III pratica . 
e all' ufo il piò opportuno , e più cui vene volo il* i gni ter» 
mine proprio di ella lingua ', e al difceroioiciito di Ci5> 
che cofìituifce li veti eleganza. Ed eccomi a Tender nginJ 
ne di ciò , che affermai da principio , pattando delle pri* 
me traduzioni . che fi fanno fin d.ll" Italiano in km o 
con quella troppo gru fenuù. a certe Regole, om!e fi 
fanno nafeer quegf informi latini , t quali per ^ 1 ■ I n vi 
che fon ritrattatoli , come gii dilH , e <lr pregiudizio piih- 
prilo, che d' unhii ; voglio che fen fiate pi i meri mente 
quello . che dice il tVvffìa Intorno all' origine delle (Ugo- 
le per apprender Ij lingua latina : La puma Grammatica , 
dice Fgli , che comparvi.- il pubblica per rcg-limento nella 
Briglia lamia .era comporta di pochi . e imiverf'ali precetti .- 
e I) peifeiione pui di quello regofimento ■ ti ottenne per 
via d' una gtan multi plicitì di eccezioni . the fuftegoente- 
menie fi andò facendo a quelle prime Regale , la maggior 
parie .Ielle quali eccezioni h.ivevan per oggetto la bieviii 
togliendo al diritto pattar regolare del!} Grammatica al- 
cuna voce > giudicata louerdiia • potc-ido agevolmente > e 
naturalmente unenifetfi , lenza efprlmerla . per formare il 
pretefo fenio . Qui Tenta che anch' io efprima altre ra- 
gioni nel nodro propofiro . vor agevolmente veder potete 
che quei Ianni applicai tanto fctopobfamcnte a quelle II . - 
gilè , nnn hanno poi finalmente altro mento, che d'ede- 
re oggetti <lt conipaiTìone verfo coloro , che dopo averti 
fnpra faticato per qualche anno , non ne vedono ni fine 
alito frutto , che la muffiti di riovetli abortire, e cari- 
ce r 11 irne la memoria perpetuamente . lo non intendo gì) 
qui di persuader 1' inutilità (Ielle Regole Gì immane ali iti 
goif» , che debbili ttalinrarfi del tutto • the farebbe que- 
llo un contradirml mantfcllamente \ dico beni), eller inuti- 
le I' imhataz7ar, come fi fa trralmente . gli fcolari nella fpie- 
gizioue di quelle . ne f j eli procedere innanzi prima d' aveft 
fitto ei'pcnenza , che le habbian veramente iotefe . per mes» 
U cu temi eon mille ùccie , e mille (Itane apparenze . I* 
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(limo, che le Regole Grammaricali , come quelle , che meta 
tono infili ibilnu-nte in villa la divertila, e le proprietà del- 
le cnflruziotii , liano come j primi Gradi , onde allo Aatp fi 
afeende di perfetta cognizion della lingua , e che perù deb- 
bili per elle iivlifpenfabilmente paliàre : ma non però fer- 
marvi i" .giù la, che iembri di contentarli di oflèrvar di 
quelli primi Gradi i più minuti accidenti per faptru* 
tendere a chi ne aftringe il più Jt recto conto , fénw ino- 
ltrar di curarli di procedere innanzi neli' incominciato fen- 
derò : Nel quale fe voi auderete avanzandovi col foccarft> 
già indicato de' buoni Autori, e col far coutìnuamenie 
tutte i fecondo I' opportunità , le oflet vaironi , /olle quali vi 
ho prevenuto, riavrete tutti i lumi , onde dìltinguer ciù « 
c,he può .dirli elegante in lingua latina per valervene op- 
portunamente. E qui non fari fuor di prcpolito , che io vi 
avverta , perchè non prendiate abbaglio, fu ciò , che è ele- 
ganza , e ciò, che è finamente tenuto , che ila . Quella, 
dicitura magnifica, che caminando tempre tra gli ornamen- 
ti, c fplendidezze delle più elevate efpreliìoni ,fveglia Dell' 
animo 1' idee più belle, e più maravigbofe , e però piace 
più aliai, e diletta , à' un dir umile . e .comune alla plebe, 
yedo, che troppo facilmente, * con troppo parziale incli- 
nazione fi adatta ad ogni -Urie , ^e in og'ii occafioue da una 
gran parte .di .coloro,, «he cominciano a far qualche .e fer- 
culo di fcrivere ; ciò , che in' indurrebbe quali .a crede- 
re, che i' ckganza , onde li deve corredar proporziona- 
tamente ogni (lile, li facelfe da eJTi coniillere in .quel dir 
così fplendido , ed elevato . Vi giovi adunque preventi- 
vamente il fapere ., elier quello un vizio, in fui fi cade f ul- 
U prefunzione .di aggiungere all' eloquenza quegli ornamen- 
ti, e quella .dignità, che altri non ieppeio : e quindi ap- 
punto la proprietà della lingua , ed .eloquenza latina , che 
lì ben purgata , e sì florida era divenuta nel felice fecolo 
d' Augufto.fulprerefo arcrefcimenio di nuovi pregi andò 
declinando: e Seneca ( lìa ciò detto con buona pated'Uo- 
per .altro sì ìlluflrej iù forfè colui , che col fuo 111! troppo 
Jjorido ., * quali perciò puerile , contribuì molto a farla de* 
generate. l <^.per, >r eU i I £iaUneiitBaA'^rae« sù ciù , 
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tun.imenre , e lodevolmente trat 
che correo riferito d' abufarne i 

dente, e di «iTocìar la fublimnà , e fplendidezia del dire, 
con Ve bailezze, e triviali concetti del volgo. Dal primo 
Giallo- d" eleganza ove lì ufano i termini » e la voci pro- 
prie della lingua fecondo I» confusione indicata nelb Gram- 
matica , fi deludono certe- voci ■ che febheii della lingua » 
o hanno una certa viltà, o fon meno efprimouti in quella 
dai» tircnftafici , di quello nano altre > che vi farebbero 
da potetti ufare in quel iUtfló calo. La viltà , o balfezz» 
di :cerri termini fi è rida ofTetvabile perché efiendo efB 
Tempre in bocca delle perfotie le più volgari, fi fnnoafte» 
nuri gli Autori dal lervirfeoe . in qualuuque flit: habbìa- 
no icriiio; E per ave» un regolamento per beo diftioguerli» 
Ff» ' fi- 
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H*oBeTVÌi che tutti quei termini, che fentonfi e proferirei 
e -feri vere da perfone aurorevoli, e faggie non in altra oc- 
correlila , che di dover efprimer noi più elevato ftiie con- 
certi illuflri , e fublimi , non potranno introdurli net più 
balfi Itili, e -Bei -familiari dtfeorfi fenza affetta il cm« . Cert" 
altre parole poi, che fon frequentemente in bocca dei po- 
polo indifferentemente , -e delle più eulte perfone in ogni , 
occalìoue di dover - parlare , a feri vere , pollone . qualora.) 
non fian contro -le regole della lingua , metterli in ufo in i 
Ogni occorrenza. Vi fon filialmente molte altre voci ■ con le ' 
quali ha prefo tanta di molliche zza la fola plebe ■ introduce n- 
dole in tutti i più balli , i -più feorretti . e più vitupere- 
voli difeorfi funi , che ti valertene é ormai giudicato uu 
avrilire ansi dirò, un Contaminare i concetti più nobili t 
e ki ftil più purgato -L' «legania in oltre in quel feconda 
Grado,- che gli li è di foprfl adeguato . bìlbg ia , acciò fu 
tale , che venga corredata di tratto in tratto d' elpreflìoni 
inuludenti -qualche piccola metafora , che niente peiò tol- 
gi-alla chiarezza , e di qualche figura, .che poco li fcolli 
dilli' ordinaria maniera di parlare: tutto ciò perche fì man- 
tenga nel veltro fcrivere nna certa graiia di- rarità , che 
nnn fia ctimune aH' ufo contaminato-dei «nlgn . Le picco, i 
le -metafore prefe ,giudiciofamente ila quakhc cofii feiifilii- , 
lei communicano -più vivamente 1' idea dell' oggetto , cui 
fi -ha in mira di lignificare ; ed ufate con paifimonia , e . 
con grazia , concorrono a formare un dir terfo , elegante, e bea ■ 
intefo . Se per cagion d' efempio, allorché volle efprimer 
Terenzio , ihe ia verità ragiona I' «rfio-, bavelle parlato 
dirittamente , e fenili metafora -, havrebhe anche potuto 
dire: viritéf efl catifa ulti ; ma enervare a <}ual maggior ; 
Grado d' eleganza vengagli tlevatu quello fuo fentltnen- 
to da una metafora : Verità! tAium parìe . Anche Plauto 
non volle dire fempli cernente , e .grammaticalmente , di eia 01 
ce si , Ncfiio in ijnem finti» ioqaarii : ma fervilJi .della me- 
defima figura «er render quell' elpreffi-jne ekgante , e dille : 
qu* cvniiai nefeio : tiè diflè Oralio ; definii Kris byemt . 
ma-; fìlvitur atris iyeai' . La precisone finalmente , a - 
i)i»uià,. unita ad una proprietà di leiroiiu efprimenti : 
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Sulla Lingua Latina ivy- 
mena g e nericameli re * che ' Ìij pufiihile i pr eteri foggiti > 
coilituifcono il- foftanziale dell' eleganza , dipendente da lat- 
te le ofl'crvazioni , the fi é detto, doverti fare e negli Au- 
tori , e nelle voti tutte della li-rgua , dalla cognizion ' dirl- 
le quali (i aggiungerà ancora all' elegania il pregio della 
varietà ; io intendo dire-, che quando fi ha la ci giuno- 
ne di tutte le maniere, o termini , onde diverfamente , 
ma egualmente bene fi può efprimerc .una HelTa cofa , è 
fatile ad abbellirli il difeorfo con quella varietà di ..colorì, 
che, come all-ttan la villa nelle dipinture, così reiidanf»' 
grati all' orecchio in un lieii ordinalo" difcoifo. 

Quello, che è da avvetriill per ultiiro in quello Quar- 
to Grado fi è , che , prefe le indifpenfahìli notizie lulle 
cortruzioni ordinarie, e figurate , e full' Ellenifmoi mentre 1 
fi.fi 1' efercizio delle già dette ofl'ervazioni fu gì* indicati ' 
Autori , fi può attendere a qualche lezione degli Elemen- ; 
ti Rettorìa , fui primi due Capitoli ibi tanto , ove Drco- 
lini a . { Amore, che panni che meriti d' efier prelleho 
da noi trattandoli di ciò , che fi potrà apprender di elo- 
quenza per via di precetti ) tratta della Favola , e della' 
Nari azione ; potendoli far le pnoie eipe riente a feri vere qual- ' 
che fatto, fopra qualche femplice tema ad imitazioni di : 
Cornelio: o a narrar qualche favola di quelle, che diconfi. > 
efleianiente in voce' per dilucidazione di alcuna , accennata ' 
fohauto da Ovidio : E folla feorta finalmente di Cicero- I 
ne fi può far quakhe efercizio fui concepire,, ed ordì- '.< 
rare una lettera . E intanto fi tratterà poi d* intraprender i 
lo [imi io di altri libri , i quali fon da collocarli nel Gra- f 
do i the teglie. 

Fin* iti Crédo Quuta, 
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GRADO QUINTO 

I Libri d' Eloquenza, e P ufo dei precetti 
Rettoria , e Inftituzioni Logico - Critiche . 



. che fiali Io ftndìo, e te accennile offe ira- . 
d fu i libri, che abbiam collocato nel Gfado- 
.■cedente , voi medelimi, mi accorderete ciò » 
che affermai in occalìaue di difendere il moderato ufo 
della Grammatica- , eflèrfì potuto , cioè „ venire alla co- 
gnizione non fol della lingua , ma di mille , e mille lettera- 
rie notizie, e nobiliflìme immagina (ioni , al lume delle qua- 
li vi vedrete gii introdotti , e preparati talmente nelli llu- 
dj delle lettere umane , che la Rettorie» dovrà confide- 
mfi da voi , non come un paffaggio da doverfi far con del- 
la difficolti ad un nuovo Audio , ma come una cantino»- 
iione Tempre più gradevole, del gii incominciato. In tatti , 
qui cerc»(T di dare alle noftre parole , e ai fentimenti noftri 
un giro si ordinato, ed un» forra tale, che ogni noftro di- 
icorfo, aqualunquo foggetto- adattar fi voglia, fia. capace 
d* iftruire , di piacere, v di muover coloro , ai quali é 
indirizzato , a concorrere nel noftro fentimento ; come av- 
verte. Cic aro* e-, t» Opnft. Di optimo < ge*tr* Oratomm, ove 
leggefi : Optimui eftOraior qui dicendo animai aiidìetitiai » . 
ir duttt, & deleBat , & ptrmovet : e fogt'iunge : dùcer* 
debitum e/l , delegare bworarianr , permavtrr neteffa- 
rium . Ora i libri , che fono flati lìn qui gli oggetti de 
voltri ftudj, febben fui fine principalmente di apprender 
la lingua latina , non potrete perù- non confidarti avervi que- 
lli illruiti in un buon numero di unii (lime cole > avervi 
dilettato nella vìvezzi di loro immaginare, e negli orna- 
menti ammirabili, onde hinnn iliuflrato i loro concetti, ed 
ivervi , per dir ratto , moJE »d accordare . effer ben giufti 
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ì lor.ftoumentl.- E fé è cosi , non potrwe Big 
che fenz' aver ricevuta norma veruna, o 'regolamento p 
parlare, o feri ver concludentemente, e con I" efficacia > 
che ho di ibpra accennato; abbiavi fattoqualche impreSìo* 
Ite 1' ordine , « ['.ani fi/io , onde hanno faputo dar tutto il 
pefo ai loro penfìeri , e gli ornamenti , e le grazie alle loi 
io efpf efDoni ; ciò, che non può a meno di non facilitarvi 
■ffai le percezioni d' ogni più fotti 1 tefli tura nell' arte Poe- 
cica non meno, che r.cll' Oratoria , in tempo delle efferva» 
poni ■ « iludio, che li farà nei libri , che dirporremo in 
quello Grado della Biblioteca, i quali avranno il vantag- 
già fepra i palijtìi di darvi la più compita, c più per- 
fetta idea della condotta dei foggetri, che prender lì pof- 
fono univerfalmente a trattare. £ qui febbene io veda , 
che quelli fcrittori primarj , le Orazioni , e altri nobili com- 
ponimenti dei quali hanno meritato il pregio di divenir al- 
trettante leggi , e precetti per chi voglia Ieri ver lodevolmen- 
te , potrebbero per fe itcili ilttuir fulficientememe full' 
■ite del bene fcrivere ; Io però vedo non ellèr punto ma-» 
lagevole il perfuaderfi , che accoppiando 1' ufo de' precetti 
si continuo Audio > ed oflervazioni full' opere d' eccellen- 
ti fcrittori , ila per xifultorne un prolìiro tauro maggiore di' 
quello , che potrebhe ritraru dalla loia pratica fopra gli Au- 
tori , quanto lì è dimollrato più vantaggiofo nello Audio 
della lingua latina 1' unite agli Autori i precetti Gramma- 
ticali , di quello polla «liete escludendone a (Ibi ma mente il 
precetti , e prefumeniio di elirarne , e «juafi fpremerne , e 
fucchiarne a un fiato folo la cognizione dagli ampli ,e mul- 
tiplici volumi , ove hanno i latini fcrittori Iparfo di ella lin- 
gua gli attributi tutù > e le differenti collruzinni interpo- 
latamente , fecondo 1' .opportunità adoperato. Non gii pe- 
lò , the dobbiate farvi la principal premuta nello Audio 
dell' ekquenza fu i precetti , eia le opere degli fcrittori- 
più illuHn si Oratorie , come Poetiche , eilèr devono a voi 1 
la più importante , e più utile Teoria, nella qual folo po- 
tete fondar quaUhc fperanza A' arrivare alla perfetta co- 
gnizion di queft' arte ; fcgueiido tempre le rrnece dei pre- 
cetti con quell' ordine, e con, causili muJaiauons , che £> 
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dirà , potendo effi l'oliamo giovar* al difcnoprìmento ' di 
ceni prtg] particolari negli Autori . Ni doni penarti mul- 
to nel far li falca di quei Scrittori , che poflbn dar lu 
miglior norma, e più agevoli aprir le ilrade , e fenza peri- 
col d' errare: perciocché! non vi è ormai, fenola . che non 
ù accordi nell" ufo di Cicerone, e Tuo Livio nelle prole { 
e di Virgilio, e Oraaio fopra ogn' altro tra i Poeti ; E 
parlando di Cicerone , devoufi in quello Grado collocare le 
opere tutte di quello Principe della latina eloquenza ,e far 
ufo principalmente di quelle, che fon ve riunente oratorie . 
ed atte perciò sili ftud) , de quali li vuol qui ragionare ; 
E fono le Tue Orazioni , Tulle quali fi può certamente fbnclarr 
qualunque iuminofo , ampio , e inaellrevol torlo concepif- 
cafi di voler dare ai noltri foggetti nel ragionare : E il li- 
bro poi del medelìmo intitolato , De Oratore , fi troverà 
utilillinio ,sl per il pregio della lingua , e dello flile pui gi- 
to, ed elegante, quanto mai far fipoilàin un l'oggetto iftrut- 
tivo, qual egli è; si ancora per 1' eccellenza dei precetti i 
e illruzioni , ond' è ripieno, faggìamente ordinati alla per- 
fezion d' un Oratore . Allo ftudio di quello potrete aggiun- 
ger , come ottimi preceiti deli' eloquenza , tdue libri dell' 
ilìefio , che portano II tìtolo , De ìmitatione , il bellidimo 
trattato De Claris Orateribus , diretto a Bruto , I' altro di- 
retto al medelìmo , detto Orator , e finalmente 1' ekgan- 
tillimo, utili/lìmo Dialogo , ove introduce Cicerone a par- 
lar le (ledo , col fuo figliuolo per iflruirlo- fulle diverfe 
parti , nelle quali dee dividerli un Orazione { die però 
dadi il titolo a quello dialcgo , De parlinone Oratoria ) tul- 
le proprietà di effe pani, e fu tutto ciò, che da ogni Gra- 
do d' eloquenza deve prenderli, e di parole, e di lenti- 
menti , e di forza , e d' ornamenti per adattarne , o all' un» 
o all' altre parti, fecondo che 1' arte proprie le dimoflra 
di quelle, a di quelle . In Tiro Livio poi lì ammirerà lo 
ili le Morico particolari (Timo , e nella precisone, e nella fa- 
ciliti di efprimere con purgatiliìme frati i fatti ì più intri- 
cati, e confulì tra la multiplidtà dei foggetti > fenza pre- 
giudicare alla brevità, e alla chiarezza: E quel, cheèaf- 
fai più notabile in Livio, e negli ftudj , che ora intrapren- 
diamo 
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diamo, ò*a averli in gran predio, ibi» !e frequenti fa* 
Concioni , the pone in bocca d' uno, od' un altro perftK 
nagg io , fecondo I* opportunità , le quali, o cmuengauo dr- 
rjioilrazioni fui doverli fare, o non fare alcuna cola, odaci 
ditele di quel medefimo , che i' introduce a parlare , o elo- 
gi , o accuie d' alcuno , od' altro qual fiali genere ; la veri^ 
tà fi è, che fon feiupre modelli bellilfimi , e molte volta 
ammirabili d'Orazioni quanto brevi, altrettanto concluden- 
ti, e fatte fecondo la vera arte Oratoria ; Sulle quali poi 
( quan loavrete fatto un certo ftudio Culla maniera di con- 
durre un orazione fecondo I' arte, e Culle regole d' un buon 
raziocinio [potrete far un ottimo «Cerchio , facendo dell* 
efpenenze in ampliarle, rilevando tutta la forza degli argu- 
menti, e feri venato anche in altro aggetto col prender da 
qual di efl'e concioni (ìa put a prop ilito e norma > e ilìru- 
lione a concludentemente ragionari; colla brevità , e pro- 
prietà dell' elpreflìoiii . Lo (Indio in oltre delle Opere di 
Virgilio, non potrà in chi di voi ha qualche parzialità per 
le lettere, non produrre profitto ben grande in tuiti i ge- 
neri d' eloquenza , perocché, quando farete le voltre ortèr- 
vazioni Culla divertirà dello (irle , Vedrete averne Egli fa 
tutti fommmiflraio efempl.iri i piò eccellenti : OlIervereteV 
lìtW Eaeiiif mta continuazione di cofe fempre magnifiche, 
fempre nobili , e full' ali Tempre fpieganti un volo genero- 
fo egualmente, e con tutti in fomma i caratteri dello (lil 
fablime . Nella Buccolica è ammirabile lo (ìile infimo , con' 
la bellezza del quale ha Caputo accordare una cert' aria di 
nobilià, che Io tien nel Cuo grado fenza improprietà aggi- 

iiitroiluce a far I' uno coii 1' altro i palimi , trattando cofe 
allo Irato loro corriCpondemi , ed adattandoli alle maniere , 
e fem:>licnà di racconti [or proprie fenza avvilire tra que- 
lle la dignità, e nobiltà d" eccellente Poeta . 1 quattro re-' 
celienti libri finalmente ilell.i Gcargicj porgono f efempio' 
il più perfetto di quello Itile, che va fullevandofi fino a' 
IH certo grado ili mezzo tra '[ fuMìute , e 1' infimo, e di- 
teli temperalo . Tanto la Buccolica però , che la Georgia 
dovrebbero Ipiegarfr in tempo dello Audio d' Umanità , e 
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f, A ■ r n t i«tie il giove voi i filamenti» dì fftìegarmn% 
jo, uuki ri di correri . •. . . . . lo accennate nel Grado 
pi cedi -e - snibe quelle due opere di Virilio , tulle qua- 
li faranno poi gli fcolan da fé meilefimi srtlji utllmenioftu- 
dio continuo in tempo di toro application! alla Reitonca pei 
tendevi. <itó*a> coi! , familiare la cognizione dulia vera , 
frftaniul diffcteiiaa , che pjfla tia llilu, e (lile ,. gitecHè la) 
e oi .fu lì one , « iineiponimento d' uno cou V «toro, che tro* 
\&ù in gran parie delle cofe • che l! feri vaio , f.i troppa 
veder quanto fa necelTaria una più fpeciale attenzione pei> 
bei; diflinguerli . L' Eneide deve poi allo Imamente rilcrbarfi 
a quello Grado . chiudendo in fe tutti i più belli orna' 
Denti del dire, e i tratti più nobili della Poefia, e per- 
ciò" il fonte il più limpido, ove poterli fare il più chiaro 
Ipecchio , per tutta veder la perfezion del comporre . Ora- 
aio in oltre è 1' alrro ira i Poeti ove fi? dovete partico- 
brmeute il voflro II tulio; e in elio trovereie , noi) meno, 
che in Virgilio, moltiplicati i pregi, e i morivi di ammi- 
rare iniìeme , e di trar profitto . Perocché 1' eccellente' 
fuo libro dell'Arte Poetica ne II" atrn di fomminiflrarvi nel- 
la più graziofn maniera, c con la più l'quifiia eleganza , a 
vivacità validiflimi inlcgti.imeiiti , e (ingoiati , code tutto- 
rilevare il pregio dell' arte di bene fenicie, vi avveniri 
a non impegnarvi fe non in ciò, che polendo includer nel 
voflro feri vere i conofeiuti pregj , polla eiltrvi, ediavan- 
zamento,e di lode. L' ifteflb profitto pretta a poco po- 
trete riportar dai Sermoni , o Satire > ed Epiftole dell' ifìemV 
Sommo Poeta . Lo fluiìm petò più particolare convien che 
fi faccia da voi fui rimanente dell'Opera di queflo intigna 
Scrittore , che alla Lirica Poefia appartiene - Oh qui sì 
che troverete le delizie, le vaghezze, e gli ornamenti i 
più nubili di Parnafo , raccolti in breve giro, e legati ,. 
quai gemme , entroipiù preziofi metalli . Gli Autori però 
»ì nelle profe , come niì verfi , che vi ho propofio fin 
qui, non voglio che v* immaginiate, tfière i foli oggetti 
de yoflri fluitj , e re rie filoni .- Altri ve ne fono, i quali- 
fpMiene habbiano, per pienocunfenrimcntodei faggi .dovuto 
o:de>«-.*%qeiU i primi polli, fon peri- del grado mene li- 
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■■io, ed Ti limo il pregia dell' aureo incoio ilreiTo: comi: un 
fatuità, uuTìballa, un Properzio , un Lucrezio , e tutù 
quelli , che fi loii collocali nei Grado precedente per lo lin- 
àio della lingua. Tra i quali è in fpecial modo oflervahìl* 
Ovidio nella inlìgne Opera delle Trasformazioni ., dove «ora 
pollmi mancare 1 ! un Retorico i più felici , e nob^i 
elempli d'ogni più viva ,c più brillarne iromag'ne .Molro deve 
«flor lo lludio.e. rnolte le e lìe trazioni da farli lu latrigli 
accennar! libri da voi > per arrivare a lode voi me me irtu* 
Mine i ben oidmati conceni nei ferini volici . Qjandopoi vera 
femo a parlar dei ptecein , fi verri anebe 3 far ilici u 
•elpeuivamentc ad ognuno di citi le parinola' irà degb ofi 
e lludj da fard degli Scrittori folle diverge pani dell' or*. 
Cione . E qui frattanto non fari fuor di propalilo che tac- 
ciale fu queti" ufo una q.iakhe genetica ollérvaz.one : B 

Enmieramcnte : Il ftuttrv di vollre fatiche per tcquittax 
cogniiion della lingua latina deve principalmente eonlì- 
ftcre in laper riifringuere ciò. ihc ha di più nobile in ella 
e di più lingolate , onde Caper fare un ottima (celo deli* 
più purgare voci • e più piopric. e delle più farti cf. 
prelfionii ira le quali, guidai) dalla continua ftudiofi let- 
tura de buoni Ami. ri , lari difficile , che non vi troviate 
aver mello nilìeme, e fittovi quali un capusle dei più bei 
modi di erprimeifì. relìvi lilialmente dipo lunghe oflèrva- 
tinni , efami , e confronti degli uni enn gli altri , familiari 
per modo, che in oceafione di dover poi feri vere lbpra. 
qualunque (lalì determinalo foggetto , non vi faccian penar 
le parole nella ntijnfa application per trovarle, ma fi fac- 
ciano innanzi qualr (pontausamence , e lenza coltai la me- 
noma fatica al penderò : cola defiderahiliflìma , e che fa 
fuggir il gran pregiudizio, ehé finire l'immaginazione quan- 
do debba arrenarli ad ogni palio , e contrattar con ogni 
lillaba , onde non può mai produr cofa , che abbia fotta ,0 
■vivezza . Sopra di che li fi pure quanto infalìidito follie 
Quintiliano da certuni de tempi fuoi , ai quali lembrava 
necellìtà indi l'tieni abile l' urrace in cali inciampi continua- 
mente nel loia fenvere : IJla ijuereadi , gli dice Egli . j«- 

ditandi ,fmpar<indi anxiettn . dura dlfsìmut iomparanda tfl , 

G g 1 DB* 
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non cam d'umat .... qutbufdum [amen nallat filli calar 
mnìaulì ejì , & cum fingala pene tyllabìs iommoroadi . , , 
de inumiti più pefiìmè meriti , qui dUigenciam putant face- 
re fibì [cribendt difficultaicm . La prontezza delle voci 

Ser cipri me rfi con iucca la propriera > ed eleganza non ba- 
erebbe , Te non fi facefl'e ancora I' ofiervazione nello ftu- 
llio itegli Aucori full' ordine , che hanno eglino darò alle 
parole, dal quale ne rilulca un cerco Tuono, ed armonia, 
che piace, e però bifogna ■ che vi facciace Comma premuta 
d' imitarlo quando fciivete, penfando , che fe mancaudi 
quella buona dilpofizione ie voci , che adoperate > avvegna- 
ché pare, e proprie della lingua , ed efprimenu i più no- 
bili Telili, e più gravi, non Culo Tara fentico con naulea , 
c con itilpreizi il voflro dire , ma Tara anche detto a ragio- 
ne mancante dì cuna la grafia , e «civici , e d' una pro- 
prietà ,e carairere e (Te uzi al; ili mode Ila lingua , nella qual viene 
«fprellb da voi . E che ciò lia veramente cosi , credetelo» 
non a me, ma a Cicerone, quando nel libro {. De Oratore 

10 ientircte affermare , -quoti inique vìfumerìt vcbemrnler, 
daliittr ,fpriivfr diBunt , folvat , .& tal bei . aberil ornati 
vìt ,'yicitakitat .decer . Non è però qui Co vecchio , che i j vi 
avverta , di guardarvi da Jin Iperbato , o rraJpuiìzione 
troppo ricercata , Ja quale per prenunzio:) di ùi meglio degli 
efcmplacì, fi Tuoi portar fino alla più naul'eance affettazio- 
ne : il cominuo efercizio fulla (tudiofa lezione di Cicero- 
ne . e di Livio utile Tue Concioni , iaprà liberarvi da que- 
llo viziofo eccello. Nelle oflervazioin poi, che dovrete fa- 
re incorno ai divertì ornamenti dell' eloquenza é da avver- 
tirli, che devo« distinguerli gli Scrittori , che vi fervono di 
guida , in due ciarli: Vi lou di quelli , che alla Ibdezza, e 
bellezza dei penfien unilcoii Tempre non (ò che di (Iraordi- 
iiario, e di forprendence . e fon quei, che fiorirono preda 

11 line dei buon fecole, & che cominciarono a introdurre 
quella foverchia magnificenza , e gonfiezza nel dire , di cui 
fi é parlato , era i quali principalmente è Lucano ( riprefo 
perciò da Giulio Celare Scalìgera, ed acculato da Bruma- 
rio come quello, che cominciò a far deviar la Poefia.ede- 
jjejxiare iieflo ftil foiuhsMute , e de dirci a torio) Stala , e> 
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Tacita'. Ora io intendo qui di avvertirvi . che il tardi que- 
lli non è Tempre imitabile . Non eh' lopenlì , (Inveri! sban- 
dir dall' eloquenza ciò, che si di una magnificenza , e fplen- 
didezza limile, die anzi vi avverto, che la troverete ufari 
dagli Autori ancor del buon fecolo , e da quelli, che in luo- 
go prillerai vi ho propoilo . e che vi eforio srl imitare an- 
che in quello; fui the rerleitiatc , altro e flirt il farli di que- 
fto dir fìnrido , e magnifico un ufo li familiare , che venga, 
adattato a qualunque l'oggetto , e ad ogni Itile, altro poi L* 
ufarne convenevolmente, e con poriìmonia, e fol quando 
V occafion lo richiede. L' eloquenza ha poi un altro or- 
namento, che è collimilo da ceni peniieri,che rari fono, 
e lìraordinarj , tri la naturalezza , la f'emplicità , ed elegan- 
za, concui fono efpreili, non obbligando a grand' applica zi t- 
tie per ben comprenderli , fanno vedere in mezzo a quel 
beilo, che chiudono in fe , una facilita, the piace all' eftre- 
mo : Qui le immagini più comuni il rendon piacevoli nel- 
la vivezza, onde li fentono efptefl'e; lì prevengon le in- 
clinazioni d' ognuno, lì fecondano i movimenti , e gli affet- 
ti con arie veramente mirabile . Ed è quello un pregio par- 
ticolare dello fi il di Terenzio, e di Virgilio , flile quanto bel- 
lo, alttcttamo d'ificile ad imitarli: e iìau di ciò teilimonj 
tulli ci loro , che poli e tiot mente hanno fttiito , i quali fe 
nell' opre loro fono in qualche modo otrivaii a far forni- 
ghare il loro Dite a quello degli altri primari Autori, che 
abbiam propollo di fopra , a quello però dei due , de quali 
li parla, non è fiato chi s' avvicini . Tra le rifleffioni , ed 
ufi da farli degli Amori in tutto generalmente il ceriti della 
Retorica , vi proporrò filialmente I' efercizio continuo, non 
folo di trafportar dal latino in Italiano con la ptoptietà , 
ed accuratezza maggiore alcuna parte delle opere de pro- 
pofii Scrittori , ma vi efono di più a far con tutto !' impe- 
gno 1' altro efercizio di tradurre dall' Italiano di nuovo in 
latino alcuno dei più bei pezzi , nè per anche veduti, pre- 
fi e dettativi il più efattamente che fia polli li ile in Iterano, 
n dalle Orazioni di Cicerone , o da altro buon fonte ; e 
quindi lenza che vi abbiftigni 1' alliflenza, o torrezion d* 
alno Maeiiro , la tr ovete te ottima in quell' Autore , da coi- 



■tfi inno il veltro latino : paragonatelo col Tuo > nel qns» 
■le vedrete la vera irrevocabil maniera di farlo eccellente- 
mente: efammate il voftro con quello in tutte le Tue par- 
eli e selle voci, e nella difpofiiloiie di elle, onde nafeer 
«leve quella graziofa armonia, di cui fi favellava poch' an- 
«i . c in ruteu ciò finalmente, che concorre a formare la 
■punii della lingua, la proprietà dell' efprellìoni , c 1' ele- 
ganza. Notate tutte quelli cofe, nelle quali vi fiere fro- 
llali dall' erpreilìone. o miniera dell' Autore , e con la 
cerrezza> elle avete di regolarvi fopra il più eccellente 
■mcdello, vi rinfuri di applicare il più facilmente ,e bre- 
\emente , che mai tar fi po(Ta , i rìmedj ai volìri «bagli , 
onde Tenia imbaraizi di mente dierro a mille maniere dì 
ii aleggiar tatuo* la prete di certo qual ne fia la vera lo- 
Euzijne, ve ne laprete valere all' opportunità, e damme- 
lo ttadur cofe egregiamente ferine , patterete fenza avve- 
detene,, a fcriverne delle limili di voftro talento. Quello 
«feteizio di tradur di nuovo in latino le cofe de' buo.ii 
Autori dovrebbe effér fofiituito a quei Urani temi Italia- 
or, che con tanto impegno lì danno continuamente nelle 
Jcuole di Grammatica per doverli tradurre iu latino , onde 
|ie nalcono quei ripudiabili compierli di collruztoiu fthia- 
are dulie Regole, di cui fi parlava nel Grado, che ha prece- 
iato. Quelle fon quelle generali udir vagoni , che prima d* 
ogii' altra cofaflimo ben che facciate full* ufo degli Autori ; 
Altre poi più particolari, e full* ordine de* penfieri , e 
full' ufc delle figure, e Tulle 'varietà dello Itile havrema 
luogo di fare in progreftb relativamente alle parti orato- 
ne, delle quali fi parlerà. In tempo per tanto, che farei» 
1' accennato (Indio fopra gli Autori , é mia intenzione , che 
brevemente fi apprendali da voi i principali precetti ■ il!U 

• partiene all' arte Rettorie» .■ nei quali feguiremo già la rac- 
colta-dei Drcttoaia , il quale gli ha ben didimi , ed efem- 
pbfit^ti egregiamente : A quello Audio dei precetti dell'ir* 
te IU teorica uniremo quello affai più utile dell* arte Logi- 
co-Critica fulla fenrta degli Elementi , ed Iflituzioni i» 
quel? aite , dafttibuite dal Gtutvefi in cinque libri in huo. 
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■■Sffimo ordine niè ,e più agevoli , e- più- Utili- 
-con ottime Regole, e ( quello, the è ikfìiìerahileda chi 
ve Icntire in tempo ili Audio d' eloquenza , e belle 
uno fcriver vizioio,e feorretto) elprelle in linguo Jatin»af- 
Jm< elegante, e purgata. A mil'ura adunque che fi proce- 
derà innanzi nella fpieg.izion dei precetti Rettorici „ ci 
•vanteremo ancora nelle. Logiche Hhtuiioni , diftribuende- 
pe le lezioni in modo , il» non lonfundeF 1' uno .con l'altro 
ifiituto, ma anzi fi yvoì accorrer- ir quello -.della Rettori- 
ca con le Logiche liti il zio» i per renderlo più utile, e fa- 
cilitarne le applicazioni, con quii maggior ti ili e mi me tuo, 
proveniente dalla ccgnizion dell' idee , loro orig:ni , e 
fpacie , dalle iflruzioni. fulla liccrca della verità , e (u 11* ufo 
dell' autorità, e del raziocinio .- Lo Audio delle quali cole, 
unito , come fi è delio, ed accordato , e frappotlo come 
vei.tremo, ai precetti della Reitorica , non potrà non to- 
gliere a quelli della loro fterilitò , e metterli anzi nella per- 
ioaì di chi gli ha apprefi , in (lato di produr frutti copio- 
lì nella da elfi delineata eloquenza . Or prima di venire 
«IL determinazione , e (piegazinn di quello difegno, noti- 
ti , che fé fi deveflé far da voi lo fiudio dei precetti delta 
Retorica indipendentemente , e fcpa ratamente da queiP 
efercizio, ed cilereaiioni Aigli Autori, che vi ho di iòpri 
indicato , e dalle accennate lftituzioni Lrgico- Critiche , a 
me piacerebbe di allontanarmi dall' ordine tenuto dal De 
colonia ; e dato che avelli ad intendere ciò , che ha elfo 
ennprefo in quel fuo Appurata! , Jiw Procmium Kbetorice r 
cioè: Qiial Jt.i la natura, e fine della Reiterilo ; guai la nra- 
tcria. quali it parti : Vorrei primieramente , che fi fapeil'e 
di quali parti fia comporta un dazione, e quali (ìauo le 
proprietà di ciafeuna , facendo fpetìale fludio fulla manie- 
ra di corroborarla col raziocinio per mezzo di tutti j-gcr.e- 
ri d' argumentazione : Quindi pallereia difeuoprire i fonti , 
d" onde devonfi efaurir materie agli argomenti per far ufo, 
fecondo 1' opportunità , d-1 raziocinio: Decol. lilr i. de tit- 
ytntime ; Pallerei poi dello flile , e Aie Ipetie , fncendo no- 
tare quale (ia pnì proprio d* una, e qual d' altra delle di- 
ttiate parti deli' orazione : E qsii dipo av«r infegnato a 
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coftruire, e quafi a far 1' orditura d di' arsii sne , mi parreb- 
be più opportuno di ftudiar fulle figure nell' Elocuzione per 
allumarla , potendo e (Ter capaci allora gli Scolari di collocar, 
teffendo uri difcorlb, ogr>L ornamento , o figura, ed inca- 
rnarla in guifa , che ne rifalli quella vaghila , e ditlri- 
buiion di colori, the può piacere , avvertendoci anche Ci" 
cerone nel tib. i. de O.atoreithe, Duoiiabìs querendajunt 
in caufii , primum quid ; deìade qaamodo ditawut : allertila, 
quvd Inter* arte liaStim videtur , tamii 'fi artrm requirit r 
tameit prudenti* efi pene mediotris quid dicendum fit videre : 
alterniti efi . in quo Oratorii vii illa divina, virtufqaì itr- 
nitur , ea , que dicendo fune , ornati , top'wfe , varieque di' 
(ere . Quello farebbe il metodo , che terrei : ma in graeia 
.dello ftudio, che * da farvi nel tempo medefimo , e degli 
■Autori, e degli Elementi Logici , fia quello 1* ordine da 
tenerli da noi. Uopo i primi Elementi, avuti già in tem- 
po dello ftudio tatto fu i libri collocati nel Grado antece- 
dente , e dopo che, quali dirti in un giorno , avrete pie- 
fo notizia di quei piccoli preliminari , fulla natura , fine, 
e materia della Rcttorica; comincerete il voftro' ftudroful 
libro De ElatMÌMt , ove parlali degli ornamenti del dif- 
corlb confidenti in ngni figura , e di Temenze. , e di pa- 
role , e per muovere, e per ilìruire : Non già per doverfe- 
ne da voi far ufo ptima d' aver altre cognizioni fulla ma- 
niera di fcrivere : perciocché correrefle pericolo cosìdi ca- 
der nel!' errore , di cui fi parlò nel Grado antecedente , 
che è I' afTuefarfi, cherfacilmeme fi fa, ad adottar tutto 
indifferentemente , fenza riguardo a qualità di liile , o di 
foggetto , onde viene a fard una viiiofa maniera 'di fcri- 
vere , e di parlare, ampall.ila , piena di parole, fenza un 
fentimento adattato. Or per quello bifogna che vi conten- 
tiate di apprender la natura , e proprietà tutte delle in- 
dicate figure, la cognizion delle quali corroborata fcm.Tj 
con gli ottimi cfempli , che più "vivacemente le eiprimj- 
no, non potrà non darvi baltevul lume per faperle avver- 
tire nell' incontrarle nel!' ufo quotidiano , che fi è già det- 
fi dover voi far fopra gli ottimi Autori nel fmpo ideilo: 
E4 avvertite che le habbiate , é cofa efienzialitfima tra le 
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«nervazioni , che far dovete fugli Autori medefimi il con. 
(iderar l'opportunità dei luoghi, e delle ' circoli anis nel 
dire , che hanno eili fcelco per i' ufo di quel dato orna- 
mento, o figura .' Il che voi vedete benilTìmo di quale 
irruzione vi può fervire quando fari tempo di mettervi 
all' impegno di feri vere ordinatamente, e coti arte .alcuna 
(ofa. In tempo che andate così intuendovi fui primo li- 
bro dei precetti Rettorie! ■ é mio pcnltero, che Ceciate 
unitamente il vollro (lu.lio fui primo, e fecondo librodcgli 
Elementi Lngici del Genovejt , unione, eh; fon perfuafilEmo 
vi farà utile al fummo, e vi facilitetà I' intelligenza delle 
cofe , che dovrai) fare it progredii dui vollriiludj: Imper- 
ciocché nel primo libro vedrete qual ila b. natura , e Je 
operazioni della mente dell' Uomo, indi vi fr Icuouriranno 
gì' impedimenti ali.l cognizlon della verità, e delle feten- 
ze, sì per parte dello f pi rito, come del corpo , e le cau.» 
fe dell' ignoranza, e digli errori. Nel fecondo avrete 
una buona irruzione l'ulh natura , origine , e diverliià 
delle idee , fugli oggetti delle modelline , e fulla natura, 
e proprietà- dei fegni , con i quali vengono cfprciTe , the 
fono i vocaboli . S.i.lisfitto che avrete al compleflb relj- 
tivo di quelli Itudj, laverete indi:tru nella Rettorie*. il 
trattato dello Stile , che troverete inclufo nello feurfo li- 
bro Iìf Elie ut ione , e infierii con elio il libro fecondo detta 
De laventìone , in ripigliarfene più utilmente , ed oppor- 
tunamente lo Audio quando fi accennerà -■ E intanto potre- 
te attendere alla fpiegizione del ter/o libro , Di Ditpijì~ 
tione, ove apprenderete quali (ian le parti , che coliitui- 
feonu im orazione, e quali le proprietà di ci afe una dief- 
fe , con 1' elknzìahffiina Utruzione fui modo d' iihiuire gli 
argumenti per la comprovazione dell' ali amo , e per la 
eonfutazion delle ragioni che foflengon la parte contraria. 
Allo ftudft di quella parte della Rettorie*, unirete con 
profitto quello del libro terzo , e quinto della Logica; La 
(Minzione, che nel primo imparerete a far del vero , e 
del talfo , i caratteri della verità, e della probabilità , la 
neceflìià di certe prenozioni per V ocquillo delle Icienze , 
e le regole che troverete ivi alFegnate per il più fàcile , 
H li e 
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• pronto drrcernimento iìi mito ciò , vi prepareranno 3a 
me me in i caraiten delle cole, ihe includer poQbiiole pai* 
ti dell' orazione . e fpecitlmeme la propalati oac. , (old 
quale fàprete difceruere il grillo iti certezia , odi probabili- 
tà . che li conviene , « le vie (he vi pollon condurre . "j 
dimoili anione della meriefirna . Quelle vie devoti prnieipaU 
nenie cercati nel raziocinio ; B il Qolnto li oro delta Legita , 
chi vi ho [-rupi Ilo in fecondo lucgo . na;ia diti ti i micme 
dell' tifo , e della c&iui di elio . Or qalcoirvwa ihe fac- 
ciate uno Durilo pariicoljie ■ pei lupplit a quel poco, clic 
dice il Dnuhah lulia f.n:.J.l ili raziocinile . c"uo le dotiti- 
ne, ufi . . meiodi , ed onime regole dell' uno , e dell' il<m 
BietoJo ■ Aaatniio , e Si»if/no ■ the ne inniminillra il Or* 
■owjf, full éguenre mente alle iflruiioui , .che da lulla ma- 
niera di n-.iinr.ire , .ed accrefetr la .capaciti della mente - 
INè farebber cjul fuor di largo gli Flememi il' Euclide > per 
dare il fuo ,verti ordine al raziocinio . Uopo le quali cole, 
prertilete più opportunamente per foggetto ili voflre lezio- 
01 nel petotuma il libro , che fi laleiò indietro Di Invtntia- 
Mt: e ilico più opportunamente , perche i lunghi Q.-atorj ., 
e lian fumi il' onde (7 devun trar gli argumenti per met- 
tere in pratica Ja (ludiaia ,manieta di laiiocinare , fi fa eb- 
bero itiultilmetire vili ta li ptima &' aver .apprc.'o ciò , che 
bifcgna al raziocinio . -Or mentre fate di quello il volita 
efertizio fui detti .luoghi oratorj , e Alile annelle maniere 
di eccitar gli affetti . e mucivcr , ,e piegar gli amnii ad ab- 
bracciare i l'enti me» li dell' oratore , aggiungerete l' impoitan- 
le Audio del libi» Quarto cU Ile Iniezioni Lcgiche , ove 
.trattali della manieraci lervilfi dell: smurili Divina , e 
umana, dell* ufo , e uiihia dell' Jllotia sì Sacra , et oie prò-? 
fina, politica, naturale, e letteraria, e dell' .importatitif- 
(ima Arie critica in quelli flud) .'Non lafciatc pei .si per rap- 
porto ai precetti contenuti ncIlalJifpofizione , che nel!' In- 
venzione Jtetrorica , di far continuamente ftigh Amori le 
Opportune lludiofe uflervazinni , potendovi ben iosflkuiare, 
«he rirrarreie più profitto dalla leiicne fluiliofa di din i ri- 
ghe d' aLuuo dei propoli Scrittori , ilie rial mettervi in 
gieuie diesi beo grulli tomi di precetti . £d ecco , che oia 
jHJircb- 
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potrebbe dirti, che avelie tuitx 1 capitali per poter letun-. 
fltj 1' arie lodevolmente fcrivere iSjprete ora coltruir etni- 
ci ud ente me me un difeorfo , corroborarlo con tutta la for- 
ra del raziocinio , ed abbellirlo con lutti quegli ornamenti , lOrediMC 
che può fomminifrrar I' eloquenza, Maquì « deve veglio iì/o^arna.» 
ritardarvi alcun poco , (limando cola udii mutile il far qual- 
che offe r razione fui tre gradi il' eloquenza . • . • ■ - 
to il irariaio dell.) Itile, che vi ho Uno lafcìar lui pen- 
der di pattarne a quello punto. Che cola lia Alle •per- 
ché fi dita cr>«i, e di quante 1 peci e egli fu, v«i lo rile- 
gare dal Uecclonia; A me pero piace <i ì di parlar bre- 
vemente dei caratteri dell' eluqjeniJ dilìiotl .fecondo l.l 
dmlìon dello fide . in Semplice , o mutria ; Mediocre . ri tempe- 
rala, e bjSlm.e . E' cola troppo uiiiverlal* il darli ad in- 
tendere . che il genere femplice oell' ti. qi.enu , come 
quello, che poco fi allontana dalla maniera comune di par- Lo Stilt 
lare , non porri feto alcuna ditficoliù . e che peni non (la- Stfcgth* 
vi ingiglio, o abilità coti limitata, che non polla riofeirvì : 
Inganno lolenmflìmo > di cui hal-biamo avuto ambe Icpra 
ccislìone ili accennar quii. he cola: ma fcntire q-jiora quel- 
l'i, the ne fa ofl'ervar Cieeiohe'tiel primo libro Ue O.-atc- 
»c ; In tttrrh ettibui . dice egli . id maxime txtttlit , quid 
tmtgiffimt (!$ ab mferitwtia lattlugentia , fcajtQue disjait- 
ti*m ; la difendo auttm viiiatKxti moximwm efi a valgati 
fnttr trattomi . atque a tonfati u.itne ctinmw.it fra/ut 
ahbwrfrr . Ora interrogate coloro*, che fono i pili vetlati 
~tn ogni genere d' eloquenza, e vi diranno concordemente, 
che queir ecccìlenia del dire .dentro i limili della fcmpU- 
cirJ. che hj un rei carartere di contrarietà per rapporto 
• uó , che diedi eccellente in ogni alti* arte . quanto fi 
fiima, ci il avverte meno, tanto è più difficile ad imitar- 
li. di quello Ila negli alni generi d' eloquenza : perocché 
qui fi tratta di dover unire- alla femplicitìl , e naturalezza 
del parljr comune, la ùxlezza , la proprietà . la precÌlìon ( 
h chiarezza in malo, che fébben debba tifarli on pvlar, 
che non ecceda la comune intelligenza ■ e the debba per- 
ciò comparirvi: lo ftil volgare . e proprio ancor degl' in- 
dotti , è perà pr;cifrj dover d' un Oratore il trailo , dicisr» 
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tesi , daHo fri! del volga , e della coiiverfaiìoiw , e comuni- 
carli col buon or dine , una grazia , e un eleganza cosi na- 
turai; , che non naie onde «ilo quella {empitura, che laici» 
intendere a dirittura , e lenza alcuna applicazione , colla mag- 
gior chiarezza 1' ordine delie- cole , che fi vogliono efori- 
mere , cagiona univerfalmente 1* ingannerò! prefimzione di 
potere fenver feiiz' altro, e parlare di quella iìellà ma- 
nie m . Io penfo , the voi per altro cominciate a conofee-r 
rc.che quello genere d' eloquenza ha della diflìculià; ne 
voglio io qui replicar quello, che ho detto si in quello. co-, 
me nel precedente Grado fu i mezzi da praticarli per trat- 
tar quello lìili colla proprietà, che li conviene . Solo vi av- 
veniri) . che tra i doveri , che ha principalmente I' Orato- 
re , d' iflruire , di piacete , e di muovere , deve fervi ili di 
quello 11 j1 femplice, sì nel parlar di cole femplici ■ e co- 
muni, come in quelle parti del difeorfo , nelle quali non 
penla che ad illruire , e in fpecial modo poi nelle prove , 
e nelle narrazioni . Ragion vorrebbe, che anche gli efori) j . 
si nelle profe , come nei verli , fi teneltero dentro i limiti di 
quello (file, come quello, che ha Tempre un aria differente 
aliai dall' olleiitazione , e dal fallo , ed e conforme alla mede- 
Aia , cofa all'ai opportuna nel principio del dire per mil- 
le riguardi , ma principalmente per facilitar per mezzo d* 
una certa negligenza, che piace , la bene vclenza degli udi- 
tori , nell' animo de' quali non ha V Oratore per atKhe 
potnto cominciare ad iiifinuarfi . Ma pur quella regola di 
femplicitì negli elcrdj non può riceverli per generale, op- 
ponendoglifi certi fcggetii di Orazioni , nei quali il prin- 
cipio di tuono sito , e nr.bile è indifpcnlabilo . E' bene pe- 
rù , per non azzardar facilmente un dir magnifico fu i prin- 
cipi , di rammentarli fpeno il concetto, che fece Orazio 
di quel Poeta fedendolo prorompere in quello preluntuo- 
fo principio . 

l'uTtiittùm Priami cantobo, if nubile btllum . 

Quid éìgnuw{ dille quel gran Principe tra i latini del- 
la Linea Pelila ) Quid digxum tanto ferii bie prumijfor 

fiato > 

X-a qual pungente interrogazione fstva anche a noi per 
av- 
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che il principio d" uo Poema lungo farà fctrpr» 
aedo tra i limiti della mn.leltia , e tenia grati 

• i.. i'. . che poflj» far concepir idea di pre- 
o il' tmpollura nel dicitore per rifquotere mbia 
: grande (lima .!. le; cola, (.he cgunn ved« ef. 

di pregiudizio egualmente, o toinfpomli il Poe* 



alcun mi. ino nel cominciare in un tuono anche difficile a 
■oftenerG, perche ellendu ella rifttetta ni termini moLoan- 
gufli , non i>ara luogo il lettore di depor q ut ir ardore, e 
quella forprefa . fattali concepir da pnacinto: Ma qui fenz' Io Sri/ 
avveititlo. ci f.aroo inttodom a parlar dell' eloquenza nel Sublime 
fuo genere (abbate, ove ella mette in ufo tutto dò. che 
ha di più elevato, e più forte , con penlieri,ed efpreflìo- 
ni piene tempre di nobiltà, e grandezza : E laddove nel 
genere femplioc ■ febben ripiena di bellezze, e di grazie, 
e febben piacevole iu cent naturali ornamenti < e ligure, 
non può far che un impresone fuperliciate, per dir così i 
nella mente, e facile a cancellarti, I afe Sanilo lo fpirito , e 
gli affetti di ehi afcolta nella lor tranquilla, naturai lìtui* 
ziune ; Nello (lato di fublime , ha I' eloquenza un certo no- 
bile invine ibi l vigore, che in tuon di grandezza , e di mae- 
fla muove, agita , e produce queir ammirazione ,e fìupo- 
re , che Cicerone fenile a Uruio , elfersì proprio dell'elo- 
quenza , che Eloqutntium , dille, tjuq admìratìonim non 
hahet , nullam pudico . ¥' però da oiTervarli , the l'eloquenza 
nnn è alle volre tanto impetuofa, e non cella per quella 
d.' efl'er fublime, pofciachè quello carattere ili fublimìiì na- 
fte anche da una certa rarità di per.fieri . aggirati tra og- 
getti nobili lenza quella rapidità, che forprende , ma ador- 
ni dì tutto ciò, che deve eflremamente piacere, portati a 
volo non mai troppo in alio , come gli cilcrva Quintiliano 
in Cicerone , hb« fupra modani flatus Twilitt , e regolati 
con faviezza, e circufpezione ,come fa Virgilio lìti ne Tuoi 
pm focoii en tuffatali . Bi legna profittar d'el'einpi si autore- 
voli per non lafciartì trafportar dallo fpirilo,chc pur tropr 
fo ha in ogni tempo regnato , di portare a maggior fubli- 
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«ni i.i 1' eloquenza, ("pirite, cheto rovinò tra ! latini nelle* 
colo, che luecvflc a quello d' Augurio, e nel pallaio tra 
gì' Italiani. Oflervifi perciò-, efler vero, che U nobiltà, ed 
«legami delle parole contribuire multo ai penfierì, e che 
quelli, O elprellì coli' precisone , come in .Orrao/i'f.if , ci dif- 
iiifamenre ,. e con. ellenfione , tome- in. Cittrent , tanno egual- 
mente il ca ratte r fublime dell' eloquenza; ma è lempieaU 
tretunto vero però, che certi ammali! di parole , adunati 
per amor di quelle parole niedelìme , fenza penfare alla, 
ipregazion meno implicata, the puft'ju dare ai pende ri ; 
non é fublimitì nell' eloquenza , ma una vana appa- 
renza , la quale , per pococho fi efamini , vedefì tolto refa un. 
miierabile oggetto di derilione , e di fpregio ■ La mode» 
razione da procurarli di quella viziofa gonfiezza c' intro- 
duce a fjr qualche rifle/fune fui terzo, carattere- nell' elo-. 



Li Sili Afc-quenza ,. onde vìen eflk. colli tulli in un grado di mezza- 
tUmrt ira 1' infimo, e il fublime . Quello é quello Ibi mediocre. 



o temperato, il quale è fnfcetttbUe! di tutti quei più belli 
ornamenti i e iìgure , che coflituifeon I' eloquenza nel (ua 
più fljrido- flato . Qjando giova a un dicitore di farli ini 
tender non folo,.ma di. perfuadere , è neceflario ,. che egli 



penetrar fino all' intelletto, fa duopo,. ove richiede fi que- 
llo (lite, di giungere fino al cuore :: nè putendoli giungete 
al cuore, che per mezzo dell' immaginazione;, è uecelTn 
ria dunque colorire iì dimorfo con- immagini . e con figu- 
re, ond' egli ila più- volenrieri ricevuto dall' immagina- 
zione, per quindi, pafiire a munver nel cuor quegli af- 
f:iti, ai quali c ordinato . Potrebbe forfè parere .che quan» 
do li è provvilto alia forza d' um difeorfo colla iodezza dei 
penfieri, ecolla validità delleprove . fiati fatto di tutto per 
convìncere, e perfuader chiccheffia ima Te fi penetri più * 
dentro colle noftre refleffioni , fi troverà , havetfi. così dato 
fodisfjzione all' intellètto foltaoto ;. dal quale- non partiran- 
no 1' idee per andare a dar morene] cuore agli affetti .che 




ornamenti , che fona 
a render il dil'corfo 
bifogm contentarli di 
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de li ci terza della figura udì' e! p re filoni neri' gli habbuiio 
■perca le vie per .mezzo -della tàntali* t Quella medefim» 
riflefiionee - quella, checiiaveder chiaramente la differenza, 
che palla .era la facondia , e l* eloquenza. Uno, che ftp? 
pia dite in una materia quanto é necell'ario per metterla nel* 
h Tua chiarezza con il buon ordine delle più fode ragioni , 
ma fenza.djrfi pena di abbellire il fini dil'corio etn alcun» 
delicatezza, o -vivaciii di figure . potrà ben dirli uomo fa- 
fondo, ma non gii eloquente : Poiché tutte le figure, le 
delicatezze , e -le grazie , che lì £ detto, icrvire all' orna- 
mento dvi diicorfo in ciafeun grado <i' eloquenza , Tono da 
efla.iu proporzione-, e comlpondentemente allo lille , in 
«dì fi .(srive , .infeparabili . U,i tratto d' eloquenza di lui 
mediocre e nei penfieri , e nel fuo iundo del ragionare 
potrebbe .ani he dirli deli' infimo grado ; ■così parimente 
nelle figure , nelle grazie, e negli ornamenti , ond' è re- 
la brillante , e piacev ole , li potrebbe confiderare nel gra- 
do fublime: takhé hiiogn» pur confedare , che ella par te,- 
Cipj dell* uno , e dell' altro , e Che la materia , i peiifieri, 
e V efpreffioni non molto nobili , ed elevate li contri (lino 
la fublimirà la troppa vivezza dei colori uegli ornamen- 
ti non permettano eh' 'ella debba occupare il più ballo gra- 
do . Non laprei -qui pioporvi efempio di quello flile né 
più nubile, uè più c< minimo di quello ne Commini (tra Vir- 
gilio nei quattro belbflìmi libri della Georgica , ove lotta- 
to delle materie Culla coltivano,, de' terreni, delle piante, 
produzioni , ifloria . ed operazitn d' animali , che non 

Suo efler elevato al Grado fublime dell' eloquenza, vede- 
con proprietà maraviglio.^ adorno da mia favia modera- 
tezza delle più (pieganti figure . Che fé affienarle -voi ora 
d* eflér da me avvertiti fu i luoghi , o pani dell' orazio- 
ne , ove fìa da impiegarli con più proprietà quello Grado 
mediocre dell' eloquenza , io non altro dir vi potrò < che 
nè a quello, nè al fublime fi può allegrar luego , opar- 
te determinata nell' orazione ; ma i (oggetti, e le mate- 
rie devoii decider full' ufo, e full" opportunità dell'uno, 
t dell' altro . Quello, che può quivi avvenirli per una 
«gola «ui vertale fi è, che qualunque tnmponiuieiuo ,.o. fu 
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dì profa . o (lidi verro, che fìa dappertutto , uni f arme- 
mente aggiullato ,*e lifeio , fempre full* ali della più fu- 
blime eloquenza , fempre full* ilteflb tuono dì mag nficen- 
W.ove tutto colpita nell' illella veemenza, tutto brilli, 
dell' iftelTa luce; non poni cagionare un piacer permaner, 
te , ma nel decorfo di lue troppe bellezze fiancherà la 
troppo affaticata immaginazione . Dal che voglio ■ che fi 
raccolga da voi quanto fu dtliderabile h varietà nella 
fcrivere. e qua! moderato ufn convenga far della magni fi* 
cenza, e degli ornamenti più splendidi, acciò non dege- 
nerino nell' infoffribile ampcllofìiì , e (Iravnganze della pift 
depravata eloquenza. Ma l'opra di ciò vi avvertirli coi 
maggior forza, e profitto Cicerone al terzo libro DeOrj- 
tare . Ed io foggi ungerò (blamente , che I' ufo dell' elì>- 
quenza nei tuoi tre Gradi, the habbiamo ofl'ervaco , deve 
venalmente conigliere in tenerla in una femplicita , the 
non I' avvilita nel trattar le piccole cofe , e nei racconti : 
Avvivarla, e l'otti li zza ri a ìngegncuamenre ove bifogna pro- 
vare, e «Tinger con gli argumenti -■ Farla forger finalmen- 
te , con le cautele , e moderazioni olTervare , al Tuo grafo 
di fublimirà , e al fuo più nobil fplendore ,*quando lo ri- 
chieda la grandezza . e mbihade'i foggìtti : E 1 eflendo 
che poi il la per ben difborre i peneri , e le prove fìa U 
più efTenziale, necefìana, e come fonia miniale tra le par- 
ti , che devono concorrere a far un buon dicitore, bifogna 
dunque .che prima di tutto pelili l' Oratore a pefare , e con- 
fi lerar le ragioni, che vuol addurre , e le prove , fepara- 
tamente da tutti gli ornamenti , e pompe citeriori , onde è 
per illuftrar poi la Tua orazione; acciocché quelle non lo 
abbaglino in guifa , che egli , o non polla diflingnere fa fiin 
quelle ragioni , e quelle prove fode a balbnzii , e corrif- 
p indenti al foggetto, o fi figuri tutto il fondamento , e la 
forza del fuo ragionare in quelli ornamenti , e figure, che 
fi adoperano iti ajuto fol delle prove . L" opere eccellenti 
d?gli Scrittori, che ho propndo , daranno lutto il lume a 
quello buon ordine. Quelli dovete imitare ; ed acciò non 
V /«//rfai'o-pren liare abbaglio in ciò, che é buono , e in ciò , che i 
m» vizioio ueir imitazioni; , verremo i far ora fu quella I' ul~ 
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-tini» ielle offe r valloni , che habbiamo gìndìcatrt appartena» 
re all' arte ilei idre . E primieramente può cunlìderarli l" 
imitazione fono il nome fuo proprio , e l'otto quello ài.Emu* 
lezione . Quella, che propriamente diteli Imitazione altro 
non è, che il prender , the fi fa da eccellente Scrittore « 
norma , ed d'empio per dare a tiù , che fi fcrive , lebben 
anche in differente liggetto ■ un ordine > e pregio limili % 
quello di elio Scrittore in quelle cole, the fono in elio e 
più belle, e più lodate , in guifa che diltinguafi tra l'imi- * 
tato, e 1' imitante, the il fecondo ha fcritto a bello {Indio 
a limiglianza, e imitazione del primo.. L' Emulazione poi L'Emula* 
é un oliervare in intimo Autore 1 modi tutti , onde egli ziove 
ha riputo rifeoorec dagli animi dei lettori le àppiovizionii 
C i -piaceri, per rifvegliare per quelle ir.eJclìme tracciet 
tn stiri da le inventati più efficaci irrdi . ilei limili piace- 
ri i o anthe maggiori . I caratteri dell' Imitazione Inficine, 
e dell' Eroulafione fi rileveranno megln facendone le of. 
fetvaiiuni fu i loro rigetti, i quili fono-- 1. 1 precetti > ù 
Rettorie he ( nlmenn 



3 Sii 



iti nel tot: 
J Le fav 



oi fo d* 



i polli 



.clic hab- 
et luogo.. 



diri ) a. L' ordine t' 
..n or..,.,,* ,oJ-. n , 
fivio dcl!o mrdefìme 4. L.' delti 
per"? , di amenità di lunghi , o 
5 Le compmationi , e applicai" 
f inlìderata I* imnamne fui pini 
biadi noverato , pare che appena 

eiltrdfchc I' ufo dei precetti fra pi ottono un eietcìtati ar- 
te oratona indipendentemente da qoello . che é Dato pre- 
tedentememe fatto da altri Oratori , che un imitarne ta 
già fatti pratica : pur con tutto quello a rigore chi met- 
te ih ufo quelli precetti deH' arte, imita in un certo fenfo 
ciò. che.inn egtìper avventura, ma altri ha nei buoni 
Scrittori nuVfvaio; ed ecet vi come ! Prima che atelier pen- 
fato .i Mneilg del dire ad affegnar precetti a quelt* arte, 
cominciarono ad ollervar neh' opere dei più illullri Scritto- 
ri , che i mezzi , e le cagioni , per cui avean elle iu« 
contrato in tante guife il |*acere uni vertale , fino a dettar ■ 
tranci tratto la maraviglia , erari di un numero affai lima* 

« li ut» 
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«ito , e generiti : e allora tù , che fatta di «Hi mot. zi uni 
lecita , e datoa quelli un ceri' online; ne formarono cene 
determinare regule . dille quali dipendere 1' ufo di quelle 
ligure, e di i, ■■ > rtifiz] , di quei mezzi generici . m 
una parola, adattabili i qualunque l'oggetto > u materia ,e 
capaci di render qualunque orazione, o poema egualmen- 
te piacevole , e graro , the i poemi . e le uraliani di quei 
grand' Uomini , donde .fur tratti . Ciò deve elfer badante 
a voi per rellar perfuafi., che non può farli ufo dei precet- 
ti dell' arre del dire , lenza che vi habbia luiig-) in .qual- 
che fenfo T imitajmn degli Autori; la quale imitazione 
potrebbe anche parere , che di velie prenderli in quello ri- 
gorofo fenili, e quali .forzato , quando ha per oggetto le pat- 
ti , nelle quali è darà .uni ver Unente .divila J' oraiionen 
Ja condotta , 1' ordì ie , t lo lille >> che hanno tifato gli Au- 
tori ; /ebbene .però» con quelli .oggetti ognun vede , eh* 
I' imitazione un maggior uintto ad'ener p reta per 
(ale con più proprietà . Quello che « da ollervaifì come 
vantaggilo nell' imitazione si permeilo dei precedi, che 
•Jella condotta, e dello Itile, fi e il non correrli rifehio 
Ai far degenerare P ifleda. imitazione in mbantento . o 
topia delle alimi fatiche, cola, che fi olierieiì poter fa- 
cilmente avvenire in tutti gU alni oggetti, che fi è det- 
to eller propij dell* imitazione , Cominciamo a eliminar 
quello d.Ne tavole, delle quali fi può fa. e una lodevole imi- 
tazione , ed anche emulazione • con le tegnenti oller^ano- 
.ni . e cauiele: £ primi era olente ura .t>:n: , e faggiamente 
imitata una favrla , o fatto , che troviti di qualche Itn- 
gutar conleguenza , e relazione applicabile .utilmente al 
■oggetto , o materia , che trattali . le chi prende a fune P 
imitazione lì contenti di certa uifortnnagenerica , e di pren- 
derne folo le cucortanze univetùli{ come fa avvertire an- 
che Anilotele nella poetica ) per render p.ii fot propria 
quella favola , -o .fatto , .che imita . con circolljnze pariico- 
Jari , che dee porvi di tuo jn modo , che febben vi lì 
feurga .chiaramente ,da cialcuno , anche meno avveduto < 
. J' imitazione. pnlFa peiò datflilì un caratrer particolare 
eli divertiti.. .Che i'e poi uclT imitazione, dalla data favola 
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il piacer? , che ella cagionò nella prima fui invenzione 
fi ritengj in un grado talmente generico, che appenado- 
po focili efame di ottimo» intend imeneo vi fi ravvili quel- 
la prima otigine, fono della quale uni rielea a chi imi- 
ta di far nafeere > e prefentare una' fpecie tifai più ammi- 
rabile , e dilettevole ; non comparir! allor più debitrice 1' 
imitazione neppur. dell' invenzione allj favola. ( diciamola 
Coi! ) radicale, nè d' imitazione foltanto. , ma di emula- 
zione meriterà, il più onotevol carattere .. Quella è. unadUi 
trina, che bifogna render -più chiara per mezzo di qual- 
che efempio . frendafeue uno , cai b lo migliatila, anche ec^ 
cedente , renda più chiaro .. Chi, é pratico egualmente in 
Ovidio , e dell' Arlotto ,. quando legge in quello Angelici 
avvinta allo fcoglio -, per dover efi'er data in cibo al mufìro 
marino; le dì lei efpreliioni , e movimenti in. faccia di 
Riggi.ro,. che fui Cavallo alato venne a liberarla , e il 
combattimento , fopra tutto , di elio co! mnflro , fi. figurerà, di 
legger in Ovidio 1' Andromeda , e il combattimento di 
Peil'eo per liberarla dal. periglio medefimo;. Nè pot»à forfè 
l'Ariofio tulio di pefo queflo- 



£itto da Ovi 



. Noi 



belle? 



è fucile 
a fe G 



19 dimollra 

fi troverà, poi una varietà. futKcientt 
nel fecondo ,. per poterlo 
vizioia. Chi è che in oli 
i Olimpia, rapprefeattto 



difavventura accaduta ad Arianna , della quale fcrive Ovi- 
dio il lamento in quella Iettera i the finge egli indiriz- 
iar(Ì dall' ideila Arianna a Tefeo, che V. haveva abban- 
donata m quel lido deferto ? Sebben.poffa comparire .elle» 
quella più copia , che imitazione , non può negarli, però > 
che tene circostanze , die particolarmente . e con li i ver» 
fu a immagina ivi I' Ariofìo, e la corrifpondenza del ca- 
rattere , e «liti di Direnu, che porta con troppa di natu- 
ralezza a si. vile abbaniloiumentj , portino nel fatto d' 
Olimpia un carattere a ne he lodevole d' imitazione, niente 
altro coufervato- avendo 1' Ariofto. dell' antica favola d' Ari. 
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jnna.fuer che quello, che é nel (atto talmente generica; 
che niente implica di contraddinne le più volte accadi , 
e in foggetti diverfi , e con altre particolarità di circoitau- 
». Iti limil gu-if» la Greca favola di fibule, e Qrelle.aiU 
dotta anche da Cicerdne nel Tuo Leti», o De amicuìa , ha 
dato materia al Tuffo . il quale al Canto a. ne ià .mia di- 
tetela imitazione fui fatto mirabile di Sofronia, e Olindo ■ 
La qual l'avola ideila liaveva gii prima datti motivo all'. 
Ariollo di coflriure con feliciflìma emulazione , la pili 
nobil parte del tuo Poema , che e il più perfetto patii 
gonei e di amicizia, e di gratitudine nella perititi! di Rug- 
giero, e di Leone , compiste nei due ultimi Canti .. lo li a 
chiamata emulazione quella dell* Ariollo , poiché non fola 
ci cfprime egli tutto il piacevole , anzi dirò, mirabile, eh* 
é nella favola primigenia , di vedere in un amico un ec- 
cello di cordialità osi grande, che pur lalvar la vita all' 
amico, fi contenti di perder la propria , col coraggioio com- 
peuib di mentir I' efi'er Tuo ; ma fa veder Raglerò elpolto 
a perder la viia, non per larvarla, come PlaJc . all' amico, 
tua per falli Ilio un piacere ; per ottenerli il q'uale noti de- 
ve ei perder folo la vita, ma la fpofa , che era amata da 
toi più -della vita , che volle perdere , per perder Ugitti- 
tnameme la fpofa: E le "t'itale ricevè del conJ'jno in vtr 
(la della gratitudine , eie gli avrebbe frullato la morte 
ticlU perfoua dell' amico, al quale era già noto * eccello 
dell' amore , ciie avealo condotto a muurire in vece fua ; 
Ruggiero mancò per quella parte d"* ogni umbra di conlb- 
iaiijne , perché quel gran tributo, che rendeva all' amici- 
eia non aveva altro telhmoitio, che il proprio cuore . Ove 
ognun vede quanto generico fu riinailo nel fatto di -Ruggie- 
ro quello , che nella fivola greca colli r Ulva le particolari- 
tà più caratterillictie ,e 'e proprietà più tlleiv/.iali , equan- 

10 perciò (lai! avanzato , e quanta parte habbia prclb 1' Ano- 
flo ntU" invenzione per aver Julia generica imitazione il più 
bel pregio d' emulatore . Potrei anche qui farvi notare un 
terzo minatore dell' ideila favola nel nolW leccio , the 6 

11 Chiarimmo Signor Abate Pietro Meialtaiìo , quello che 
.Jia .ridotto J' Indiana .drammatica poefia ad un giadoiiifqui- 

s 
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fife zia i orafi diflì , inarrivabile: e the dalla greca favo? 
la , già r.otata . ove moflra d' aver profittato ancora di ciò i 
che vi ha Copra immaginari) 1' Arroflo , ha rilevato uno 
de i più forp re udenti de luoi Tragici Drammi. Potrei fir- 
yi inoltre avvertire altra helliflima imitazione, che tradii* 
Arioflo medefimo da Virgilio fui generolb fatto di Nifo,edr 
Surialo al libro p. dell' Eneide, in quello di Medoro , e 
CtoriJano nel Flirtalo al Canto 1 8.' e 19,, ed altri mille , e 
mille ihiatidimi efempj potrei motlrarvi , ma non voglio 
inutilmente vergar nuove carte , nfc togliere ai- voliti lìudj 
la più opportuna Occafìonc di andar da vni flerti invc-' 
lligaiido le imitazioni fatte , non Culle tavole folamente , ma in 
tutto ciò , che fi, è indicato , e che 5' ffluftrera con efem- 
pj in appretto . Un liei genio, e curiofìtl d' incontrai tut- 
ci quei più, bei luoghi , che hanno dato fpecial materia al- 
le pinne dei più valenti Scrittori de' fecoli più vicini, per 
difeuoprir con fludiofo efame a "quali comparfe gli habbia 
trarpotiati l' imitazione, deve edere a voi un frattuolb im- 
pililo per legger molto, e far continuo Audio Ciigli Scritto- 
ri dti belfiori dell' oro. Or vengali a dar qualche efempio 
d' imitazione Olile defcrizloni delle cofe , ove la magi, 
gior lode di chi imita confìlle in renderle fue , o perbel- 

adateaiteal proprio feggetto : Facciamoci da quelle , che 
hanno prefo i Latini da' Greci .Son più d' una quelte in Omero; 
ma della maeltofa deltrizion Copta tutto, che eì fa nel li- 
bro 1. dell' Iliade verf. jiS. del capo minacciante di Giove 
hanno prefo ad imitar eiaCcuii la Cua parte i tre Poeti Latini , 
Orazio : Ovidio, e Virgilio.- Ed eccone una traduzione lai in a .- 

H.:t jub i'iQa Juper.il/it Pater annuir atris , 

Ambri^jfqsc immortali At veriìte crìnei V 

FaJil ,&j»geitem nutti trtmtfetit Olympum . 
Orazio ha prefo il primo cenno, di muover V univerfo celi' 
stia del fuo lopracciglio , ferì vendo co») : 

Rcgum vtrenJcrum in proprio; gregei, 

Reges in ipfoi imperium eft Jwil , 

Cifri gigaiìlto tt'mmpbo , 

Cu'iSa Jitperàiio envtaiii. 

Ovi« 
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Ovidio ne ha prefo I* agitazion della chioma in quelli imi 
verfi ilei libro i. delle Metatnnifoli . 

Ttrrìficam cepìth tontaffit tt.rqiiì , quattrqnt 
Cjfariem caia qua terrai , mare , lydera movie , 
Virgilio ha prclo il tremar, che free il Ceto al forr/iida. 
bil telino, in quello \erlb ; 

Annuit , & tolum nula trtmefecit Oìympum . 
ti bella deferizione finalmente-, che fa Ovidio 1 della Re- 
gia del Sole, e delle porre principalmente di ella, trova- 
li imitala molto leggiadramente dal Tallo in principio del 
Camo \6. "lccìó vediate dipoi come debba profittarli delle, 
comp a razioni , io voglio qui addurvens alcune di Omero » 
(.■.■he nulcl in quello genere tanto felice , che non pare po- 
terli defiderar di più efpreifivo, e ili più beilo ) indican- 
dovene le imitazioni ìn Virgilio.. Ollervate primieramente 
la bellezza delle due corri parai ioni ,. delle quali ferveft it 
Greco Poeta nel libro }. dell" Iliade , per efprimer il trafr 
porto di allegrezza , e di furore in Menelao , nel pref^n- 
(arlifi opportuno Paride per afl'alirlo : Ed all' incomro , il li- 
piore in Paride , cagionatoli dalla fiera, vifta. di Menelao t 
pccovele da una traduzione ìn latino, 

Jrruit(M.enehMs) band atiteK,qaanteum tea naUas ìn agri 
Efuriens prilli» infcqu'ttur , cervumque prealtit 
Curnibat b^rrendum . dipreamqaì pi* alta fugatela 
Culmina , quam validi feiientìbui undique teltt 
Exagitant juvf'n , SUt ttrret inane latrantatm 
Vis nnimifa canum , fc erma adveffi ferentetn 
Coafpuicni Paridem Mtmlaut , (f ipfe titatu- 
Sicut trae , turra silo defiliti & oede terrai» 
Contigit , ìncrepitans. armit . uliur.ui bvorem 
Poi/ali bufp'uii , vifum properabat in btfam . 
Quei* fimul ae vidi! veniente™ Tmiusperas , 
Qbjlvpvit , (vbitaqiic grodum terrore repreffìt , 
Ad fociofq'ue retri fugiens , fe in tuta retepìt , 
Non oliter , 711001 qui falebra/a per avìa mentis 
Errai iter fitlens, vifoque ibi forti dratam 
Attenente irai '. & cervia alia tumente , 
Attomus trepidila gelida firmidUt. pelimi 
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Confiti! t, ttqut fcd.oi retri t e,er tutte nprijfit . 
Prendete or» 1' Eneide di Virgilio , e irovereie al libro 
IO. verf. 71J. egregiamente imitata la prima ; c al libro 
». verf. J7p. vedreiepreiaconeinulaiioiie.aiiiiconavaiiia- 
ineiito la feconda. Omero al libro o.verf.jotì.fa quella bel. 
Mima tomparazione di Paride con un deltriero da balia* 
glia , ed eccola latina. 

Per mediam veuiens ibal non ftgnhr urbcm 
Quom ftmipn fiabulis Matura* per ueim pafiut , 
Vinila indignatui , pufiquam retiniti* rapii , 
Fasti, & exitiens ,p r{j épìa piena retìquit, . 
Planittefitque Miquum nuàui , aepitoMibus nitri 
Tvllit fe arreBum pedibui , teLàque -trtmextes 
Frante jubat quatte,,* , affueta ia pajiua fenur, 
. Aut in equa,, vmsejque , & /lumina atta natando ■ 
lmprub as ,aut S r eg ,bu tj athn, fi ìmmifUt «quorum. 
Virgiuo eipnme quella mede/ima nella periona di i urn» 
libioii.v. 486. Lactmparazicne d'un.che logi.a ui Ome- 
ro, trovali ridona da Virgilio lib.'i*. v. 50S. a una bel- 
lezza rritlto maggtore, effetto, che dee prudur iempre 
I emulaiitne . Lesi quella , che trovai! in Virgilio meUeti- 
mo al »erf. 415. del .libro 5. è tratta interamente daquel- 

. ! . V°r c !* e , lcssefi al verlb ì° tì - « et JiD »> 8. iutui 
tale e il tcnio in lamio. 

- ■ . . Qui fi. ut mette papaver 
Pj> b 'j""> >><irto in viridi, quodabÌ*,brt S raxatum 
Dcmfit Caput I" fiupulas , bumerumque mJÌMW, 
Di quella medefìma li è prevalfo an t he 1' Arn.Ho al Ori» 
18. ottava 153. Il carattere .di funezza, che fa Virgilio a 
raudaro.e lima nellib.o. dell' Eneide v. tì 7ì . e kgg. 
e prelo, conia comparazicne ifiefìa delle due ui^nie, da 
quello, che fa Omero ai due figliuoli di Pirite», Polipete , 
e Leouteo : IliaJ. |,b. 14 . ta u][re , (J v„g,h 0 lo Uorrer pre- 
cipuoro di Turno per mezzo alle dopate Itinere , EveiA 
itb. 1». « C84. colla medefima ctm.prazione , itila qu.,le 



C 



Omero nel lib. ,1,11' Iliade Ettore in ,al gn'.là 
nipitofo. Si valefWlmerite il Tallo al Canto i.ott.j. dei- 
bella tooiparaiiuue di Luueiio ,iib.i, ...... ^ 
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/* jfi iì vedati alcun giurila ambedai 
Levarfi infieme ; e io un punto , e in un ora , 
Qptl fari* flette , e queflo fparir- lai. 
Quelli due concetti infoine fon dunque flati felicemente 
picfi da Eutlachio- Manfredi > e Tentici; Te poiTa aliti me- 
glio farfeli prnprj , e fé più opportunamente , e con mag- 
gor grazia, e leggiadria polla mai chiuder C con efll queii* 
Sonetto . 

// frìmo albor non Appariva ancora , 
Ed io flava con Fillt a pie d' un Orna 
Or' afcoltanda i dolci accenti , ed ora 
Chiedendo al C'iti , per vagheggiarla , il giura» , 
mia Fitte , io li dìcea , I' aurora 
Mia fi a noi dal mar ritorno , 
te al tu' apparir turba , e /colora 
Lr tante flette , vnd' i I' olimpo adorno i 
E vedrai pofeia il fate , incontro a cut 

Sparirà» da lui vinte . e qaefla , e qaeUe T 
Tanta ì la luce de' bel raggi fui : 
Ma non vedrai quel , eh' io vedrò ; le belle 
Tue pupille fcuopi'irfi, e fjr di lui 
Quel , tX ci fa dell' aurora , e delle flette . 
F-irmi d' avervi ora dato luogo da poter avvertire , che F 
imitar sii Autori, che hanno fonico in quella medefima lin- 
gua, nella quale fcrive chi imita, cioè da un concetto la- 
tino il tram.: un latino , e da un Italiano , altro pure Ita- 
liano, è molto piil aziardofo , che il prender , imitando , ler 
cole da chi ha ferino in lingua differente : imperciocché un 
fi efpone più facilmente a far da vii plagiario , che da imita* 
tcreie per operar lodevolmente hifogna , o render pro- 
ptio ciò , the lì prende ad imitare coli' aggiungervi nuo- 

modo , the non ogni mediocre difeernimento pofla ravvifarvi 
1' originale: E per conleguir ciò, baderebbe il conofeere 
qua!. fra veramente in quell' invenzione, che fi vuol imi- 
tare , la proprietà , n la radice ,onde ella piace , e «equi- 
na la fua propria bellezza , perche feoperto ciò , fi verri 
«tulle a comprendere , che I' origine di quella bellezza , è 
K k va 
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un ptedicaro, o proprie ti uni variale , elle può ferììre a 
tu proti ut I' effetto a qualunque fogujetro piaccia 

di applicarla, lì parli ,ioi dall' imitazione , the traljnrtar 
fi deve d' una lingua, in un altra , ove colui i che imiti 
Ili il merito , fé non altro, di'Ha traduzione ; voi avete po- 
tuto oflervar negli addotti el'empj tra gli Autori di primi 
iTera , tiòrt éffer poi imputabile il verterli fieli' imitazioni 
troppo alla fcoperra I' oiigiuale : altrimenti il Tuffo >■ per 
Cigion d' ell'mpio , nelle circodanze tutte della patietiza 
di Rinaldo da Armida , potrebbe comparir troppo fervile imi- 
tatore i per rion dirlo eojiìfta di Virgilio , nelhr partenza , 
the fa Enea da Dittane . E qui duopo é che per ultimo 
io tolgi da voi c/uniche dijbluo, clic podi eflèrvi par av- 
ventura rimallo lugli oggetti , e tulle maniere dell' imita- 
zinn nelle profe , eiftnifo che quanto avete veduto efem- 
phlicaro fin qui.lufù fu Uà potila : Or dunque fati bene , 
che avvertiate qui per univtrlal re» lamento . the i due 
primi tigretti , ehe fi fono allignati ad' imitazione , r* ufo 
dei prei.etti.io dito , e la difiritiuzion (itile parti dell' 
orazione, e de' penfieri, e lo itile; fon comuni alle profe , 
e ai vetfi ; e the per quelli mezzi hanno i Latini imitato 
Ì,.GrecÌ , egl' Italiani dipoi hanno imitato gli uni , e gii altri. 
Vaglia per tutti qtl Cicerone, il quale ha compollo il fuo 
btl carattere da pernottane nella furza : da Platone nelP 
s!i:'n.i;iii?.a : e da 1 fot rate nella dolcezza.- E ne prolitiò a le" 
gno , che heb'ied a dire, havcr gli Dei concedo alla terra 
quello grand' Uomo , perché l'eloquenza lacefl'e le lue prò* 
Ve nella di lui perloua. In fatti la lua efattezza dell' iltrui- 
re , la veemenza nel muovere, e la grazia nel dilettare 
Iton ha poi havuto e l'empio ; E chi lo feti li va ni! pero- 
rare , dar tanto pefo alle lue raglimi , dotea prnvar del roP. 
fore , ad eflérd* un fentimentodiverfo . In tutri gli altri ogget- 
ti che p<'fla poi aver 1' imitazione, fel ben pufiano impie- 
gare- fi anche Je profe, è perù colà pili naturale , e p'4 
frequente, 1' includervi la poclia , della quale perih^haviate 
fin Idrapift paniiolsre. ne faremo nel Grado , the l'igne 
quakhe Ulervazicne , toccante iiniverfatrrentt le di lei pro- 
prietà , e tiarticobrnifiife ogni oeuvre di metri, the porta lecer. 
dei &atutv Gratin , 
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GRADO SESTÓ' 

1 Libri Poetici Latini , e Italiani . 



W Vite le «nervazioni . che habbi.im farro nei 
W Gradi precedenti , parmi non poterli dubita- 
«*• re , eflèr oggetti co*ì univerfali del[i ftgdj del* 
le lettere > che non vi ila tra gli amatori di quelle . chi a 
fe non gli veda in qualohe modo appartenere . Non co- 
fi potrebbe per avventura fcmbrar , che dir fi potefle di 
tiò, che fon per Eitvi ollervare nel Grado prefenie : per- 
ciocché non turtt quelli . che lludiano, e fanno i lor de- 
coro li prò gre Ili nelle belle le ree re , hanno inclinazione , e 
fpirito di Poeta , e perciò pt tifano di poter . feiiza pre- 
giudicar puuro alle luto letterarie produzioni > lafciar total- 
mente ogni iludio full' irte poetica, ed cfercizio di effa in 
comporre. Ma io , che per quanto pSrmi , non mi fon par- 
tito fin qui dall' ufo, che uni venalmente può faifi di 
ciò , eh' io ferivo lenza ecceiiune d' indule , o d- inclina- 
zione , o diverto , O mancante in alcuno; itdij intendo .the 
debba neppur in quello punto rtttringei fi il parlar mio 
ir! una qualche parte folranto- di quelli ,che nello lìuiiio del- 
le umane lertere vogliono efercitarlì . Le cognizioni full" 
arte poetica «on devon riiifeir meno utili a quelli , che UiititldelU 
Don fon dal proprio talento» e naturale inclinazione porta- Potjta 
li a poetare, che a coloro, che vi fi trovano inclinati Nè 
Voglio io, che mi obblighi aicuu lenti memo in contrario, 
a farne qui una dimollrazioue ; Balli a voi prefente mente 
il fapere , che il Giudizio, il qual deve nafeer in chi fcri- 
ve dal confronto di più idee, o di più cole, the poflbu 
concorrere alla vera , e più propria efprelTìone di qual- 
che determinato fenrimento, o concetto , per elegger la 
migliore j e l* elezione. f l delle parete, «cune dei lèuumen- 
K 1& » Ù 
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ti , (imo oggetti comuni., c all' ;Oratore., ed" al Poeta .- Edo- 
vendo da quarto giudizio, ed elezione ,1'uccedere, e de- 
rivar sì nei veri! , come nelle prole ceni ornamenti > c cer- 
te grazie, che effer devoti negli Oratori differenti daooel- 
le, che -fi voglion veder -nei -Poeti ; qual dunque più util 
cofa, anche in chi non fi fenta di fare il Poeta, che il met- 
terli in irato di noi] errare nel!' ufo di guefli ornamenti , 
e di quelle proprietà particolari , onde l'ape re le a n far utile: 
profe ci3, che ha di proprio la poefìa , e valerlìdi cer- 
te bellezze, e vivacità, che l'ebbcn del Poeta, nou.dil'con- 
vengono all' Oratore, tifandone con il coitvenevoi difeer- 
liimento, e moderatezza ? Ma io non voglio qui fermarmi 
neppure fu quella utilità , penfando potervi anzi di più 
aflìcurare, che a chiunque voglia" fcriver lodevolmente, (ìa 
neceflàrio un buono iludio , o efercizio di poefa , perché da 
ella prender li deve la cognizione i o almen la -norma , e 
dello Ipirito , e vivacità nelle cole; e della dignità, e no- 
biltà nelle parole; e di ciafcon moto negli affetti ; e della 
dignià nei foggetti; e dell" amlamento , in fine , e tenor 
dell' eloquenza nel dire , ora a brinda n te , e copiofo , or* 
esprimente nella più filetta precifione, ora florido, e ma- 
gnifico: Varietà tutte, che fon proprie dei Poeti egual- 
mente , che degli Oratori; ma perché più chiaramente , 
e più frequentemente in quelli fi vedono , che in quelli, 
ne viene una facilità più grande di reffarne iliruiti per 
mezzo d' un buono Audio fu i Poeti di primo nome . Ma 
per fir quello non è gii neceflario il fard { fpednlmenie 
.da taluno, cui poco affiliala natura in favor della Poefia ) 1' 
inutile ,ingratifTimo efercizio di coni noli zio ni puetkhe, the 
-f.inno pur troppo fpeffo invanire alcuno fulla- mal l'uppoffa 
loro tendenza ad acquillar qualche facilità di Icrivere in tal 
genere, che realmente fono fina riunenti di llrsda nello 
Jludiare , e produzioni non capaci d' altro aie refe imeneo , che 
cìi biafimo univerfale nella loro oflinata continuazione: F,a ; 
non è necefiario, io tomo a dire , il farli da tutti "Wif- 
fcrememente quel!' efercizio di icrivere , ma lol di fare 
fludiofe ofi'ervazioni fu i Poeti i più fuhlimi , e più illufiri -, 
JbaiciaixIO a quelli foto che portai» ion «aiutai niente a queil" 
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irte, il fir prova dì loto tudole , e poetico rpirito in nati» 
ve poetiche produzioni . Bifi'gnerebhe perà che fipeflero 
anch' erti premier la piti retta lindo per far col maggior 
profitto . che Jia poffibile i poetiti loro elerciij . lo vedo 
peliamo, che fon trnppo vane le (irade che fi tengono 
coiti unente me : perciocché altri troppo ciecamente pre- 
venuti ila queir Pori* vafiuntar , Oroterti fitnt . affidati 
al naturale fcltanto ; rjueflo-fecoiidann , prclLmcndodivenir 
ecccllen-.i lenta I' artifizio, die hlfogna MfquMUr-cort lo Au- 
dio , acid il poetilo naturai farore bibbia le fu* leggi per 
non fpirger fuor dì prnpofiii>, c c a l'uà Ime me i proprj eoo* 
cerni Alni poi vi faranno, ihe troppo diligenti tiell" arti- 
fizio, vanno elettamente oflctvando i prectiti , che lunofts- 
ti da i più valenti Ujmmi alTi.gi.aii a ujueft' arte, e ftodia- 
tto fclo di mifurare i cu>mpn<nmenti cella tniluia di quel- 
le regole . sdegnando incamodi l'rguir le ottime tracci* . 
che uni: al par d'ogni buon regolamento hanno lafciato jpià 
illullri Poeti nell' opre loro : Altri finalmente fi troveranno 
al co.irratio, che fi daranno si fervi Imewe ad imitare al- 
cun eccellente Poeta che fi propongano ■ da non far. ver- 
( a , che i>on fia dai rocdefìmi eoloti , dall' ombre, e linea-' 
menti mcdefimi fiancheggiato in guila , che ben fi vede, 
filmar elfi di tanto frollarli dalla perfezione . quanto dalla forni- 
gì. anzi fi allomauano del propello clempltie , e di fjr grand' 
errore feri vendo cofa , che ivi non fia . Ora io llimo bene 
per chi di voi hahbia. e votomi , e talento d' efr rei tarli 
in quelV arte , il riunire quelle muUiplici vie, efarne col- 
la concorrenza di tutte una 
la naturale inclinazione , e fecondità d 
falciarli operare, che dipendentemente dall' arie in golia , 
che quella inclinazione fi contenti di aruflmfi per pcco • 
ricever le cognizioni tutte riguardanti l' origine . l'eltenza . 
e natura della poefia , e le leg«i , che gli fono fiate fagg>a- 
mutue afcgn;ie, alle qi ali notizie diwapoi fucceder ( nnrt 
perde ndflMRii di Mita la propria, natoral promessi d' im- 
maginare ; Io Audio degli Anturi per imitarli , ncn fervil- 
mente, ma con una nobile emulazione, profittando r!ei ■ < - 
au , tbe ne dilatino . feuu abuiarue , tua non dobbiamo 
qui 
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.qui , trattando d'imitazione, ripeter quello, che fi è de*, 
£0 nel Grado precedente pag. ijo. tlegg. Solo avvertirò , 
fbe il legger molto i Poeti e latini > e Italiani , trai quali 
■mireremo a Tuo luogo, parlando dei divertì generi di pot- 
ila, i più eccellenti; il procurar -Ji coiifegnare alla memo, 
ria più cbe fi pud di quei luoghi . ove I' arie li è 
fatta vederpiù mirabile! il trattur la poeiia Italiana io 
latini., e la latina in Italiana, c limili cole , fon di gran 
prò fino per indur tra la vivacità della propria immagina- 
zKinc , tra l' arte ,e l' imitazione , quella lega, di cui ne dea 
riluttar un ibi prodotto, che noti privando del propriodi* 
ritto alcuno de i tre principi ,da' quali deriva, rende a chi 
fcrive un onore, che è tutto fuo. E' dunque, come il di— 
ceva, cola molto ragionevole, prima d' introdurli nello 
ftudio della poelìa , il metterli in flato di veder qualche 
(urne Tuli' origine i e natura della medelìma. Io non inren- 
do perù, che debba ciò obbligarci a farne qui una dilfer» 
(azione: potendo, in grazia della propellaci brevità, fuffi- 
eientemente anche appagarci il dire in poche parole, che 
1' origine della posila dovrebbe veramente ripeterli da 
quello fpiriro, e brama ardente di cantar lodi al vero Dio 
phe hanno Ipiegaio con Cantici dì giubilo in tanti luoghi 
della Sicra Scrittura, e M sè, e Uavidde , e li'aia , ed aj- 
tti Profeti. Ed ecco la più giulla , e la più onorevoli eri- 
gine, c he dar f> poi!» alla puelia, nata nel fondo dell' limai» 
«uore, e rifvegliata dall' illefla umana natura nelle più im- 
porranti occafioni di dover farli dall' Uomo le più chiara 
te Ili moni a nze di fua nobil natura, c di doverli compier da 
lui i più alti doveri, qual è quello di glorificare il fua 
Creatore. L' idea d' un oggetto ti grande , degno Egli Ga- 
io d'efleramaio dall' Uomo, e folo capaci di renderlofe- 
lice, deve neccll'artamente in chi habbia tutto raccolto 1* 
nrdor dello fpinto per pubblicarne la grandezza benefattri- 
Ce , cagionar, trafporti di gioja , e di ri con ofei mesto . che 
non putendo il cuore nè efprimere , nè chiudere in fe H el- 
fo, ha v ri tatto ricorfo alla voce, la quale non l'odisficeu- 
do pienamente i derìder) fuoi , havra 1' umana indurrla 
cominciato a ùipplirs.CBO queg.' Iltrupeati i che furono ^ 
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frimi aJ eflert invernati , cerne i Tambnri', ! Cernii, . li , ef 
P Arpe; 11 Tuono dei quali, che havra in eflì naturalmen- 
te accrefeiuto il giubilo , e il defiderio di glorificar rong- 
glormente i! Signore, havra anche coftretroa quakhc vio- 
lenza ili moti i loro corpi e orrilp onde mero ente alle 
pulfazioni, e modulazioni di elfi finimenti; cola, the fece 1 
fere il gitibilo agi* lldraelrti in tempo del Cantico ■ ernie- 
rirgraz:avano Iddio dell ' liberatone dalla ftb'iavitù hgì- 
Iraca, di.po il prodigiofo paffaggio del' mar tolto, i quali 
alle voci loro, e degl' frumenti univano i mori , e de" 
jjletff, e delle mani a gufo di danza.- E Davidde ifieffo 
in tutti i ftiot Cantiti di giojai e di rendimenti di grazie ■ 
*niva Tempre il fupno dell' Arpa, e i l'alti di giubilo : Da-' 
*ié faltabat tetis vìrìbui aiti* Dumìnum . Ma fin qu) 11 
è veduto nella pcefìa un principio troppo indiflìnro ; con- 
viene andare innanzi , e prefuppor come certo, the quelle 
toci, che il ginbdo fpretneva in certo modo dal cuore t 
tomincisfTero ut procreilo a fpiegar qnalihe fentimentOi il 
quale , fìccome unito Tempre ai Tuoni degl' illrnmerfti, noi» 
t fuor di proprio-, che cominciarti! a prender quell' ar- 
inomi , che dicefi ver/a, e I' infleflione , o cadenza delle! 
fue rime. In qujftì fentimemi in oltre, cosi armonicamen- 
te elpreili, Tdegnavafi un linguaggio comune , e volgare ; 
riè è maraviglia; perché ftando noi Tempre nella prdiip- 
polmone , the non li adoperale quella naTcente poefia fuor- 
che in onore di Dìo. è cofa troppo naturale, che fì IH. 
iliade fir cola IJNjcO più degna di Dio , e di tanto avvi- 

Con cui (ì eTprimevano t Onfi era più follevato , e lontano 
dal baffo, e volgare j Ed ecco poi aperta una (I rad a a ve- 
der qualche principio f.ilb vivezza, e nobiltà delle im- 
magini. Culla foblimiià dell' eTpreilioni , folla moltiplicai 
delle figure , e dei contetii , che produce , e difpone un 
entufiafmo poetico nella peifezion di qaefi' arte. Gli an» 
fichi Idolatri anch' elfi non onoravano da principio cella 
pnelia fuor che lé loro-fànc IJiviniil. Ma ficcome erano 
aliai facili a collocar nel numero degli Dei molti tra gli 
Uomini, che fi follerò in aku.ii modo dittimi , ed avanzata 
IV ef- 
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volgo, cosi non vi fù ftindator di Cittì , difenfor di popo- 
lo nelle irmi, non autore , in fomma , di cola , che patelle 
ordinai» alla pubblica felicità > che non fjfli tra elfi giu- 
dicato l'oggetto meritevole di quegl' Inni di lode , che pro- 
duceva la p Delia- iblo per la Divinità. Anche nei Cantici 
dei Profeti vcnivan talora ìutlufi , e celebrati Uomini di 
gran merito; ma- (empre pero avea la principal relazione 
Abufoiitlla a Dio rutto ciò , che degli Uomini fi dicevi . Quello pe- 
PvrfU rò , che s' introduce di peggio tra i pagani fù il rappre- 
fentare i loro Dei nelle poetiche loro ei'pre.lìotii im mer- 
li nei più Urani dilbrdiui , fecondarti le più brutali 
poiEoni , e pieni di mille vizj. E a ciò da due ragioni 
principalmente parrehbemi , the poiefi'ero elTer indotti. In 
primo luogo, perché eflendo elfi totalmente abbandonati ai 
lenti, non trovavano, dentro i confini di lor vedute, fe- 
licità maggiore di quella , che gli era prefeutata dal go- 
dimento dei loro fenfuali piaceri , dallo sfogo delle paflìa- 
pi , dai conviti . e da altre fodiifazìoni , che davano al Uro 
carnale appetito : e volendo attribuire agli Dei , negl" In- 
ni , che gli cantavano , la felicità p:ù grande , che i'apef- 
fero efprimere ; il più, che poiefler fare in q ielle loro 
fìrane vedute di felicità, era il fuppor negli Dei di tutti 
i loro vizj un cumulo ben compito : In fecondo luogj 
parrebbe, che anche più ragionevolmente potelTe dirli , 
che appUcafl'ero elfi in l'embianza di el.-gj il cumulo di efTi, 
vizj nei loro Dei , per autorizzati) in fc Iteli! , e render- 
ne lodevole I' iniqua piatita . Checche lìa da Jirfi di ciò, 
quello che è pur troppo certo Ci é , che la pnefi.i , la qu.l- 
le pareva nata per adornar la virtù , e per dar rifakoalla 
di lei naturai bellezza con tutti i più vivi colori , con Io 
grazie tutte, e i vezzi per renderla amabile in altri ; que- 
lla poefìa degeneri già tra i pagani , e fi applicò a fregia- 
re, e ricoprire coni vexzolì , e varianti colori funi I' 
efteriori oride apparenze del vizio , per coflituirlo nel di- 
rimi d' efi'er abbracciato come cofa buona . Ne eda ma- 
ravigliarli perciò . Te anche tra noi , ai quali il paganesimo 
hj iomrauiiftrato te regole f c i modelli della poefia , inrro. 
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dotto fiali 'di efTa mi mitili: abufornort pad negai lì, t ve- 
ro , e dir nei gran Poeti , canco antichi, quanto moderni • * 
iemi della virtù, e molte lumini fillime idee di ciò, che è- 
piìl at:t> a far conofcere il vero ; ma le troppo frequenti' 
unioni d' nna libertà iteli' immaginare , mente meno rii e r va- 
ti nei Cartolici , che nei pagani, rende troppo azzardofo,. 
non dirò folo lo fceglier quello-, «he ,é buono lenita in- 
gannarti , ma il legger lenza rcllar più contaminato dai vi- 
zi, che edificato dalle virtù . Ligg-;te q iello, che fcnve 
Cicerone al libro fecondo delle Q;ieltioni Kukulane mirti. 37,. 
dove approvando la rilbluzinne ili Platone , che avea ban- 
dito dalla Tua Repubblica 1 Poeti . e che pci>fava non doverli 
dar I' opre loro in mano dei giovani , fa veder i pre-- 
giitdiz) , che pufl'on cagionare i l.bn poetici . Io non vi por- 
terò poi ciò, che ne dice 9. Agoflino nel lib. 1. delle fu» 
Cmifeffii.nl , e S. Gregorio in una lettera, che fcnve al Vef- 
covo DefiJerio; perché voglio persuadervi lo (ìndio , no* 
I' aborrimento della poelia : Onde muttofto vi proporrò ufl» 
S. Fulgenzio, che impaió a memoria tutto Omero, e par- 
te di Menanilto; un S. ISafilm , e un S. Gregorio Na- 
zianzeno, che fecero grande" (ludio filali Autori pagani , 
e fpecialmenre poetici : M i 1' cilerfi effi confervati innocen- 
ti tu mezzo alte difTilmezze , e corruttele , che regnava- 
no allora in Atene , fa veder come lauti ficaflero la lettura 
delle profane cofe , con lo fpirito ili rettitudine , che li por- 
tava a ricever tutta I' impreflìo'te di ciò , che era virino» 
fa , ed imitabile nello Irudmdcll' iltituzio.ie perfetta del viver 
Inro , ed a non concepir neppur 1' idea di ciò , che eravt 
di «iziofo . e contrario all' integrità dei coturni . Si do. 
♦ri dunque dire, che fé fir.no in tifoni le lezioni delle opere 



fot perverte insilo, zi onì , dalle quali fi Isftian rulportan 
verfo tutto ciò, che i nziofo, tmnlaendo 1' ufo vantaggio 
fo, ed anche falotevnle t h- pctteb'ber far Hi q-jei lenti 
menti . «he si belli . e SÌ fobUmi incontrano in tal lezione 
abofo . Bil'ogna imparar dalle Api 
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ed anche venefìci , fanno profittar del migliore , fluitando- 
li;, e riponendolo i perchè e (Ter debba poi il loro lo a ve a li— 
mento.. Anche ne i primi fecoli della Gliela lì hebbe » 
confelTare. che P abulb della lettura dei Poeti facevali. 
troppo vedere nella depravazione dei coftumi , anello fpar- 
geifi era i Cattolici le pagane fu perdizioni . Si ceree- di 
riparare a quelli danni col provvedere lutti coloro , che 
eiau dediti alla poeCa , di compofizioni poetiche Cute con 
fpirito di Crilliano ad imitazioni; di Omero, di Pindaro , 
d.' Euripide e di Monandro.. Ma tutti concordemente* 
«cloro , che fiorivano al di fopta d' ogn' altro , e in dot- 
teina , e in fintila , .accordarono poi , che 11 doverle anche 
tra i Cri Iti ani profittar delle ottime iltituzioni . ed aurei Ièri-, 
timenti, che 11 trovano nei Poeti Pagani, dicendoli, che , 
le maflirne , che fono in .«IH per .quanto differenti efier pof>. 
lino di rapporti, ed' oggetti , dilpoogono efficacemente 
a. ben concepir quelle della Scrittura . Vi fu, chi fece in- 
tendere ancora > che lì di finga nnalTeto , perchè la le (turai 
dei Poeti effer può un regolamento dei coltumi , e che bi- 
fcga ben enervare per .difeernere , «he nei gran Poeti non 
\i è luogo , ove non ..fiano maffime eccellenti : Ed i poemi 
d' Omero, fopra lurto, devon «onfiderarfi come una Inde 
conti muta della virtù. Che fé poi , ficcome 1' incapacità , 
c mancanza Ai difeemi mento fa si , che d' ottimo Autore., 
che prendali ad imitare , non le migliori , e più lodate co- 
ti sì fcelgono talvolta ., ma le men rilevanti piace di adot- 
tare , e le meno ingegnofer Così la malvagità facefle in al- 
cuno riguardar ,nei Poeii con difprezzo ciò , che alla pra- 
tica , o pregio appartiene della virtù, ed inclinar Io facef- 
le a far norma' al fuo fenvere > o al viver Rio di quanta 
può efaurir .dalla poefia di abominevole, e di viziofo: Bi- 
•fognerà, eh* ; ei fi dichiari , di non conofterne il pregio, 
ne" di faper .quali .oggetti , e qua! fine, ella habbia prjjt- 
Cipilmente : Imperciocché Potfij dalli greca voce Prxfit, 
che fuona in latino , ri {li a , altro non e che un arte , che 
(ffugit , rapprefenta come fcolpire ., o dipinte vivamente 
Je azioni degli Uomini, per meno dell' efpreflioni vive 
dei ver/i Tuoi ; e tiò ad oggetto di riformare i coftumi , e 
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dare un iflìtoto di vita , che vada Tempre A' accordo eoa 

li virtù. E fornirete pur da Orazio > the Aut prodejft 
valuti , aut deleffare Peetq , aut fintai & jacunda , ir idonea 
iicert vitj . Quindi ognun' vede quanto indegni lìano del 
nome di Poeti, e di Itudiod della poelìa coloro, dei quali il 
genio malvagio è unicamente portato a legger quanto ha 
nei Poeti e di viziofo , e diofeeno ; e , fe fenvono , altro non 
han falla penna . che tratti ai villo conducenti , ed alla 
depravazione; ni ianno d' altro compiacerli, che di mall- 
ziofe invenzioni , e di metafore , che velino molto era [pa- 
re me mente [' ofeeno, per non dir, che fi offre quello {ve- 
latamente in trionfo . E qual diritto aver mai pollòn colto- 
io ad efler chiamati Porti , che fuona Formatori d' un ot- 
timo iftituto di vita , e di colìumt , quando fon elfi quel- 
li i che rendono a depravarli ? Hs u quam malta ( bilògna 
ben dir piutrofto con un dotto Scrittore ) qmam malta ba- 
die Vtntrii /dola non lapide , lignove , [ti iiterarum vita* 
minibus , hoc tfi , moaameatit f re pereooitribui fabricait- 
tar I Ma baderà aver accennato quelle poche cole intorno 
alla poelìa generalmente : Paniamo ora a far una hreve of- 
fervaiione Copra ciafeuna Tua fpecie . E prima di tutto con- fi Poemi 
vien , che ci fidiamo full» più nobile delle poetiche prò- Epica 
dazioni, che è 1' Epica, coi! detta da Epos voce Greca , che 
fuona e«-*«w;!nfarti rapprefentali poeticamente con parole 
in quella fpecie di poelìa , un Azione illulìre , ed Eroica , 
con 1' artifizio di cui fi parlerà , ed in quel metro , che 
fi tara enervare in apprelfo per rapporto alle lingue , nelle 
«uali debba Icriverfi ; e ne rifatta un componimento , che 
iuol dirli per Anionomafia affolutamente Poema , oppnr 
anche Poema Epico , o Epopeja . Che fecondo la dottrina 
d' Arinotele, è un Azione illuitre .completa , e d' una cer- 
ta efienfione , che r apprestando un Eroe favorito dal 
Cielo, che efeguifee un gran difegno , malgrado rutti gli 
odiceli , che vi li oppongono , eccita la maraviglia , e 1' 
amor per !s virtù. Tale è tra i Greci 1' Iliade , oppur 1* 
Odiffea di Omero; tra i latini I' Eneide di Virgilio, etra 
gl' Italiani il Furiofo dell' Ariofto , e il Goffredo del TalTo , 
i due foli , in quella noflra lingua, tra altri molti, che ve ne fono , 



meritevoli d" éfler firepofii per d'empiati . Già, io non in- 
tendo di voler render conto a chi pretenda i the bo- 
llandoti in molti luoghi 1' Armilo da alcuni dei caratreri , 
che deveaverli maienade! Poema -Epico, non dehha giudi- 
carti rctHetcamente tale il luo Furiolb , Qaélb . che può 
dirli di lui a piragon dui Ta ; lo,fi é 1' inegualità del tuo 
volo; poiché Ij olnull'a alle vohe troppo profondamente ■ 
febhene però lo continui, e ne ripigli Tempre Ij generali- 
tà , e la f ita in modo , da non far dubitai" di fe mai o di 
lauri imeneo di forze , o dì renderò; e I' ho oilcrvaio io 
varcar poi si d' alto munenti fpazj , non fui fettza decli- 
nare , ma acquitlando con I* alleila il vigore, che non ria- 
vrei faputo in quel!' ottalione allégnarli compagno, di cui 
potermi .fidare . the lo f-guirafle . Che le V Arlotto follia 
fiato più amante della veritìmiglianza . e del decoro , nè 
avene così facilmente internino la narratone con Epifodj 
troppo poco coiiducemi all' azicti principale ; bìlbgnereb- 
be ben dire , che Terrara .avefle prodouo all' Italia il fuo 
Omero . Or balta i bifigna , che io .mi ricordi , che la 
mia incapacità oli teglie tutto il diritto a dar giudizio 
degli Scritturi , e Scritturi di .tanto grido . E per tornare 
al nolìro Munto; facciali .qualche ollervazione lulle pro- 
prietà di cialcuna delle parti , eh.: coiifidcrar fi devi.no 
principalmente nel Poema Epico, che fono .- La Profufi- 
zinne , i' Invocazioni , * la Narrazioni . La Propulsione 
altro non è, vile un elpnrre lui bel principio delfcema.pià 
brevemente che (ìa pcu1ib.lc.il' azione , che lì \ uol rappre- 
ftntare , nominando , o circolari vendo I" fcroe . o Eroi da 
celebrar» ; dove è da avvertirli ciò , che fi è detto nel 
(Gradoprecedence pag. 144. i.be non vengali fa te promefle 
lì grandi , da non portrfi poi mantenere, e un principio di 
tuono (Salto , ed .energico , da non poterlo forteuer nel de- 
corfo, e meritarli , che venga adattato quel ti. ito noto ver- 
fo d' Orazio , Parturìent moniti-, nafettar ririiculut mai . 
Ond'è , che io non vi propongo per un lodevol principio , 
t tìa imitarli . il Juperhu , e minacciante di Lucano , ma il 
fubiime , e florido non men che modello di Virgilio nel- 
la fua Eueide , dai primi veri! della quale anpreuderete, 
ancori 
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•neon, meglio affai di quanto babbia io faputo fpiegarvi , 
checoi'alìa, ecome debba concepirli la Propolizione in un 
Poema. A quella deve immediatamente feguir l* Invoca* 
zinne, h quale in un Pueca Crilìiano dovrebbe aver per 
oggetto quello, che può veramente dare ajuto, cioè Dio, 
o la Santiffimn Vergine, come fa li Tallo ; ma poetica- 
mente in Joggetii profani può anche tolerarfì 1' uniformiti 
coniPoeti gentili, invocando le Mule , o altro Nume , fotta 
di cui venga limboleggiato il lapere . L' Invocazione, e la 
Proporzione fremano infame 1' Efordio del Poema , follai 
lunghezza, o bievità dtl quale altro non vi dirò , che cou- 
fuluate il fclo Virgilio, che fodutl alla Propofizione, ed In- 
vocazione in un elurdio di foli 15. verfi , quando non vo- 
gliali piuttoflo dir 11, fui le 11 uni.- ino di quelli, che ne in- 
tendono eli-luii i primi 4., e all'egiuo per principio di quel 
gran Poema , quel! Arma, virnmi/ue caio ire. Li Narrazio- 
ne filialmente 1 che é la più eflénzial parte , ed abbracciai 
anzi tutto il Poema, è una nobilmente elprefla, e feconda 
tutte le poetiche leggi adorna elp.iiizione di rutta I* azio- 
ne , che fi vuol rapprefeiitare . I caratteri della Narrazione 
poetica llavcte poruto facilmente vedere negli Elementi 
liettorrci del Decolonia: non lafciate però di avvertire , 
che le vive detenzioni dei luoghi, delle Citrà , delle guer- 
re , rempcHe , flagioni , e d' ogni cofa , che occorra, ten- 
gono uno dei più Iplendidi polli nell* Epica narrazione ; 
oltre di che , ogni genere di figure le più vive, ed indi- 
canti una fantaiia feconda di nobili idee , e fegregace dai 
feuli volgari, e fopra tutto le brevi, e fpiegauri fimilitu- 
db.ii, non hanno piccol merito, in chi opportunamente le 
nfa, fulla bontà d' un Poema. L' azione poi , che poetica- 
mente fi vuol narrare, biOg'ia. che abbia, fecondo I' iini- 
Yerlalfentìmento .fondato full' autorità di colmo, che han- 
no coiifeguito del Poema Epico i primi or.ori , hilbgna-, dil- 
£ , che habbia caratteri , onde polla dirti , Grande , Unica , 
Intiera, r Maravigliaja ■ Sari Grande, fe farà degna d'un 
Eioe, che 11' ha da divenire illuftre , e gleriofo , e fe 
glande, ed importante fia II motivo, ond' ella è mona . 
Prendiamone le miilue dal Principe dell' Epopeja lamia . 
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L' azione dell' Eneide ci rapprefenta un Eroe , che ha uni- 
ta la picca al valore > e coniervato avendo la vita nel to- 
tal eftermiiiio del patrio regno, è dell inaio dagli Dei a 
eOEifervar la religione, e a Itabilir un Imperio più glorio- 
so del primo, e che dovea efier un giorno il padrone dell' 
Unìverfo. E qui oflervate fe fù veramente grande il mo- 
tivo dell' azione, che li celebra in quell' Eroe . Sballato 
Egli dalle tempere, e dal dettino io pili pae fi , apprende 
tutto ciò, che é uccellano ad un Re, e ad un legiflarore : 
Trovato finalmente ifiloin quel luogo, giàdelhnatoalla ibn- 
dazion del mentovato imperio , mollra il fuo gran valore» 
nel disfar più polTenrì nemici, che fi opponevano a' luci 
alti dilégui, e compie gl o ri ofa mente quanto eralì fopradi 
lui prenuuziato. Tale efièr deve la grandezza in un Epic» 
azione, che fi è detto dover e (Ter anthe Unica , cioè, che 
non debba abbracciar tutta la vita d' un Eroe , ma una 
Scegliendo delle Sue più gloriole azioni , che fia in un da- 
to fpazio di tempo perfezionata fenza interruzione , e ad 
un fine diretta di qualche gran rilievo, come li e detto . 
iì rappresemi ella in guifa , che febben vi fi parli d' azio- 
ni d' altre perfone, e di particolari accidenti, habbian pe- 
rò quelli Sempre, e ne' loro motivi, e nelle loro condot- 
te, una cena relazione a que Ila , che apparifea eua Sempre co- 
me la principale, e condotta per elfi , come per altrettan- 
ti mezzi alla Sua perSezione . Per la qual cola gli Epifodj, 
the Sono appunto, quelle nec e nanamente , o almeno veri- 
fimilroente incidenti azioni nel corfo dell' azion principale ; 
poiché la Greca voce Epifodia da Spi , che fuona fa per ; da li 
che equivale ad in , eOdos , che lignifica via ; può propria- 
mente tradurli fuptrvenientio in viam , cioè la firiem aS'tf 
Wff : Gli Epifodj, io volea dire, non pregiudican dunque 
all' unita deli* azione , purché fiano interpoli con V ac- 
cennata legge di dependenza , e fervano di mezzo alla più lode- 
yel condotta della rapprefentata azione : la quale perchè fia. 
completa, o intera, come fi 4 Supporto che debba efiere, 
non è Solamente nrceflario , che ella habbìa il fuo princi- 
pio , e fia perSettamente condotta al fuo fine, ma bilogna, 
she-bitbbia gii, come li è detto, un Motivo , o oggetto 
degno 
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degno, non meno dell' azion medefìma , ed !i abbia il Tua 
Noito, e di elio un convenevole fcìagli mento . Quefto nodo nM 
è che un forte odacelo > the va per una continui ferie d'acci-* 
demi facendoli all' Eroe full' azion , che dee compiere * 
quale oftacolo deve procurarli Tempre che lia il piò che li 
può naturale i ma quanto più comparirà difficile • e più 
vicino all' impoHibilità di fuperarlì, tanto piò apparirà netl* 
aliane il carattere di rnaravigliofa ■ e tanto 1' Eroe trionfe- 
rà pili, e degno comparirà di gloria maggiore. Nell'Enei* 
de , per efempio, è Giunone > che forma il nodo dj quel Poe- 
ma maravigliato, come quella , che nemica dei Trojani , 
fcarica contro Enea tutto il fuo fdegnoi e lì oppone valida- 
mente ai gloriofi diregni di elio . In tucto il corfo dell' Epica 
narrazione deve intrecciarli Tempre con la divertita degli 
accidenti quello , che diciatti nodo, il qual non dovrà ll-io- 
glierli , che predo il fine; tenendo fempre folpefo il lettore 
lui modo , onde debba leguir quello Icioglimento, ed ecci- 
tandolo aii" colla tempre mj^ji .rc nr:;>lt;.azic-iie a defitte- 
la r di laperlo . Non dovrà fteii) feguir quello, fuor che 
per meno d' azion nobile, e generofa , come vedefi nell* 
Eroe medefimu di Virgilio , il quale non avendo ormai pitf 
altro oltacolo al compimento di l'uà ninne glnnofa, che Tur- 
no , rifpatmia il fanguede' fuoi, e dei nemici , e decide 
fililo frabilitneoto del nuovo luo Imperio col famofo Ducilo, 

• cui venne con Turno, e l' uccile . Il maraviglilo che 
fi e detto . dover effer nell* azione Epica , non Infogna che 
la faccia oltrepalTarc i limiti della verifimigliama , poiché 
fc ben fi riflette , ciò, che comparisce impedibile a fegui- 
rc non cagiona maraviglia , F. Sebbene Ila qualihe volta le- 
citn al Poeta li folk-vieti al di (opra della natura , non do- 
vrà però egli abhandonar mai la ragione , r.tf propor per 
cofa •■ ■ ciò, che dalle vie fi difcofla di ella . E' 
iKcedario avvertirli per ultimo , che 1' azione Epica deva 

* ile re edefa' per qualche con (li! era hi le fpazio di tempo; a 
febben non poflV quefto determinarli, perchè i principali 
Epici non ne hanno offervato egual legge; havendo Omero 
dal punto, in cui comincia la narratoti dell' Iliade, dato a 
queir azione non ben due meli, e a quella dell' Gdifl» 

poco 
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poco (li pià'E Virgilio pui il torio d' un inno all' Enei- 
de dal punto di Tua narrali une , che era I' anno fetcimo 
dalla rovina di Troja : Siri» però omino configlio > come ari- 
the penfano i critici , uniformarli a Virgilio , fcegbendo , 
chi aveilè il coraggio di fcrivere un Poema , un* azione i che 
(tendali intorno a un anno: E quando comprende! le quella 
aliai più lungo tempo, Infognerebbe aver I' avvertenza di 
cominciar gii da un punto di mezzo I' Illoria , e far poi in 
qualche opportuna occafione raccontale all'Eroe medelimo , 
che li vuoi celebrare, le fue pallate avventure , come in- 
duce Virgilio a far Enea ptello DiJone . 1! Poema Epico 
latino deve efier cfprelìb in verlb Elametro , come pud 
\ederfi nel migliore efemplare . iodico Virgilio, lo ftudioi 
e lezione del quale farà il più efficace mezzo per ben 
comprender 1' artifizio del Poema ìnlieme , e dei verfi , 
alla teftura dei quali parrebbe , che io un r^ma balla- 
no dovefie corrifpond.'re il Ven'o f.iolro , o libtro dalla ri- 
ma , it quale ammette 1' ideila coline filone di lento d' un 
verfò ntll' altro contiiiu.imeufc ■ erme I' Ekimetro latino; 
ma l'Ottava rima con la l'uà bulla leggiadria ha preforan- 
to vantaggio, fulla feliti.à ("penalmente ■ o,id' hanno i due 
gii mentovati per mezzo di efla condoni i loro Poemi , che 
chiunque ha pretefo u bene, o mal di firiver di poi , non 
ha lapuro non profittare di un metro , che tanto rendali 
gradito , e dilettevole , quanto llauca , a lungo andare ■ il ver- 
lb fciolto, che nella Tua continuata connellìone , non dà 
La Pot/ì.i mai alcun luogo a refpirare. 
Drammatica 11 Poema Drammatico é anch' elio . come l' Epico , una 
rapprefe inazione d* un azione con quali tutti proporziona- 
tamente i caratteri dell' Epica, con le differenze ■ e rifer- 
ve . che vi fi enerveranno . Facciamoci dal ricercarne l" 
Etimologia, e troveremo, derivar il nome, che fi dìaque- 
fto Poema, dalla voce Greca Dm , che fuona in latino jge~ 
re , onde Dranmatiton veaeli fubito , indicare un Poema , che 
confìHe , non nella narrazione , come 1' Epico , ma neh" azio- 
ne . In fatti i fnggetri , the s' introducono net!' azione 
Prammatica , devono fulla feena rapprefentarlj in gjifa.che 
fe/nbn,cllei eglino gli Autori di quel!' azione, come fe ella 
\. ' feguiL- 
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te crederli, the pofh c(kr U-guiti m quel giorno, 
aliai facile il provvedere a quelli dnccsmieridelP 
anche a corto di dovervi includer effe già feguite 
Ili giorni: bada faper irovar 1' opportunità di mei- 
bocca dì quegli Attori . ai quali più conven- 
i aria di rammentarle , o notificarlo ad alcuno > e 
Al m per 
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per iftruzìon ne ceffi ri a ■ compatir meditati difegni , o pei 
inganno ■ o per (fogo di pafliane , o per altra cofa in 
una parola • che cooperi Tempre alla buona condotta dell' 
azion principale , nella quale tutti » foggetti > che s' intro- 
ducono, e le cole che elfi dicono, e i fitti , che efpon- 
gouo , devon efTer il neceffarj per indur nella Tragedia tut- 
ti t caratteri , che deve avere , per la Tua peifozione .che non. 
deve tolerarfi i che fìa proferita parola , levata la quale , 
non vedali 1' azione , o mancante > o più ofeura , o mei 
forprendente . Nella Tragedia , -perciocché gli Attori devon 
fempre efTer pcrfònaggi illulìri • fi richiede ordinariamente 
lu itil fublime « e dico ordinariamente • perche - occorrendo 
introduivifi a parlare , o fanciulli , o femine , che non deb- 
fcano «(tentar gran fpìriro, potrà anche abbattati! Io il ile, 
ingegn ofa mente adattandolo , fenza avvilirlo in baflézze non 
convenevoli all' -età , c alle cognizioni , che pollonfup-* 
porli in chi parla . Il frappor frequentemente fentenze .che 
indichino opportunamente a comune irruzione ciò, che fi» 
da feguìrfi , e ciò*, elle fuggir li debba nella condotta delti 
propria vita , non é da difapprovarlì ; purché non facciali 
un compierti) tale di fentenze , che renda più ofeurità , ine 
jftruzione,errorefacile a commetterli da molti fulla fall» 
prevenzione , che non fia vizio il proferir , frnza rifer- 
va alcuna di foggetti • e di circoltanze , fentenze , cornee- 
che* buone , -e fignificanti , cooperando ciò, (e non ad altro , 
al farli uno Itil tempre fentenzicfò , che ha poi più occa- 
sioni di renderli ridicolo, che frutruolb . Un irruzione 
più completa , «d eftefa fulla Tragedia -voi gii V riavete 
in mano nelle Minzioni poetiche , aggiunte alla Rettorie) del 
Decolonia : Ben vero perà , che per quanto polla affaticar- 
li anche il più facondo , e più illuminato udì' arte , non 
arriverà mai per via di precetti a far concepir che <ofa fi» 
una Tragedia sì -chiaramente , quanto la lezione rielle già 
fitte da coloro , che fon riufeiti in tal gener di pnefìa i pii 
eccellenti, come Euripide, e Soffoile tra i Greci , Srnec*, 
tra i latini ( Icppur fon fue le Tragedie . che fon pubbli- 
cate fatto il di lui nome) ove vedrete a qual metro deb- 
ba adattarci t* azione Tragica latina. Tra gì' Italiani io non 
li proporrò alcuno come preferibile ira ì molti , «.he hai» 
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fio fcritto Tragedie h »erfo bben eontlniiìto > Tenia in- 
termedi di Curi > o ii' Arie » lafciando al vollro difce mi me Il- 
la di f.ir quello Audio, al qual vi porta in quello ge- 
nere I* ine li uà none , fu quelli , che fon meno difetto!! , e 
pili onefli : Tenendo per certo, che per quanto iiano (Vati 
cute Meri ci i mentovaci Tragici Antichi, Greci , e Latini, fo- 
no Itati palliti di molto in dolcezza , in grazie , ed anche in 
fubhmul da varj tra i moderni Franteli , Ingigli, e Italia- 
ni ; Dove però è da ofl'ervarfi , che le Tragedie ferine in pro- 
fa appena pare , che lì pofTa.i chiamar Ttage.lie ,ma piatto- 
Ilo un imitazione della Tragedia . Sole" elezione poi dei 
Tragedilti Italiani , che hanno adattato sì bene alla mufi- 
ca le loro Tragedie per mezzo delle graziofe interpofizioni 
di rime ,edi verfi di varie mi Ture nei recitativi , de' qua- 
li li fpiegano di tratto, in tratto i principali » e più bei 
fentintenri in variati metri Anacreontici i ognun sì ormai 
non enervi da Ilare in dubbio .- havendo il Signor Abate 
Pietro Metaltalìo tatto vedere, che la finezza , e la perfezion- 
ili queft* arte era riferbata a lui , per furie non comunicarli 
più ad altri in un grado tanto apprezzabile . 

L' altra fpecie di Dramma , che è la Comedia , trae La Cemtdìé 
la fua etimologia dalla voce Greca Comuditm , che pud lati- 
nizzarli Cantai vieuìorum mrbìum, ovvero Pogorum refli- 
corum: Perchè di fatto ella non e '.ma rappreienuzione di 
aziin Regia , e pubblica, ma di azion privata , e del volgo; 
onde fi può definire: Un'azione unica, completa, privata, 
e volgare , rapprcfentaia in fili popolare a fperfo di facezie, 
e lepidezze, permetter innanzi un efemplaie dì vita priva- 
ta; ci ha un termine Tempre- lieto . lo vi proporrò tra i 
latini Comici Terenzio, febben Pianto habbia anch' elTo un 
gran merito fopra gli altri che avean più anticamente fcr ir- 
to Comedie. 

Si pud finalmente il Dramma ridurre a Tragicomedia , LaTrsgìcf. 
la qual non é altro , che un azione , in cui concorra infieme media 
il Tragico, e il Comico: ond' è , che. ammetterà Attori 
nobili infieme , e di umil condizione , cofe liete , accompa- 
gnate , ed interpone alle iride; e lo (lile Tuo proprio fari 
nè tanco batto , c popolale quanto nella Comedi» , ni tanto 
M m i fu- 
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fijblime quanto quello , die richiedevi nella Tragedia . 

Orhrvandi>i che quantunque le difav venture > e i dolorufi 
cafì minaccino all' azione Tragicomica un orrido , e Urano 
fine , è ptrò proprio di quella fpecie di Dramma un fine 
lido . e felice . 

L'Elegia Qlrre al Poema Epico, e Prammatico , appartengono 
alla Puefia ancora molli aliti componimenti , elle duerno 
Poi-mi minori, Lime I' Elegia, la Salirà, I' Epigramma, e 
le 0 le . o Ila Canto Lirico : Tu i quali piccoli Poemi fare- 
mo ora qualche breve oflervazione le pai atameme . L' Lle- 
già in pumi) lui'go che ha la fila e[imoli.gia dalle Greche 
voci è è Irgein, replicate im eri ezioni . delle quali fi ferviva- 
nu i TtsgiLi per elprimere d laro dolore in cole flebili, IH 
cosi detta, perchè da principio non Ti ufava the in l'ogget- 
ti flebili: inde Ovidio in morte di Tibullo fcriflè .- 

FicViiit ÌKti:«itot Elegeta fi-n-e capitivi. 

Ab lùmii ex -. crii num tibi numtn erti . 
In prpgreflb di tempo il cominciò poi a cantar per 
meni) dell' Elegia anche gli amori , e a c'Illuderli in ella e 
leali , e congratulazioni , e preghiere , e qusiele , e fi- 
-mjli argumenti . Su pur ella anche per noi lu leciti bile di 
qualfivogtia (oggecr-o ; baila che ollèrviamo , efier ne e tifa- 
rlo per ilia uno Itile purgato, piace vole , C fuma oieuiità. 
elle ^1' in: ;);-': ili a I' i alimi azi mie tacile dei finii leiuimcnii : 
deve [eiitirvifi un efprinterli deli i aio , pieno d' alleni , e del- 
le più piacevoli, e Itavi figure. Il mecio , onde confii- 
tn il cefi 1' r.K'gia è, come ognun sa, il verfo cfamftro , e 
p.mtancfio alternativamente palli : dove larcblK i o -noiie le; 
cole da avvenirli filila coni binazione più , e meno dulec 

di certe fillalie . full' acce.no , Tulle .ei'ure Mi s' ernie- 

rehbe nelle quelli onì quali fimpre inconcludenti dei Gramma- 
tici , ede' pedanti . Chi non ha dillernimemo badarne per 
conofeere le pfOprieiì più lodabili in quelro genere negli 
autori . the vi hanno ferino con maggtoz [cLtn.l , come Ov i- 
dio, Tibullo, Catullo , e Properzio > non afpetii già aLan 
profitto da quante polla mai (are di quelle minute olle r va- 
si™ i , the ho credulo dover pallar fono lìknzto , e non lì 
ijucia gran premura di accrescete il cumula di quei cattivi 
• eom- 
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ubile alla foverchia attenzione ni projiij doveri , the 
voUnl , hj llgjeruw id una jienna malvagia . non i; I 
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ver Satira. ttO; ma un vomitar li malizia, e V empiuti del 

proprio cuore: nè per facrificarla all' elfirpazion di alcun 
vizio ■ ma alla deprellìone , infamia ,e dilperfìoue , fe Me 
punibile, di colui, che li ha prefo malignamente di mira. 
V Epìgram- Ha iti oltre la Poefia latina un altro, che fi il più brc- 
*»» ve di tutti i Poemi, ma quella brevità lo rende altrettan- 

to difficile ; ed é V Epigramma; nome, che ha li fua Eli. 
Biologia dalla Greci voce Epìgrapbe ,che Tuona in latino Saper* 
fcrìptia, ovvero Infeript'io , e definirceli : Breve Poema, i[ 
quale indica femplicemeiite alcuna cola , o qualche fatto, 
O proprietà in quaLhe perfooa ; ovvero deduce da certe 
premefle qualche noiabil confeguenza ; Secondo la qual de- 

Sfmplice l'uno, che fon le [Icrìiìtmi ■ indicanti nella più* 
femplice maniera una cofa , dalle quali ha veramente il Tua 
nome 1' Epigramma .- Compollo I' altro , che conlille in ri- 
cercar arti liei ola mente di trar da certe premefle , come per 
modo d' argumento una confeguenza , che faccia quella 
maggior impresone, che può delìdcrarfi fui fatto preteio . 
E quello è propriamente quel piccai Poema, dì cui fi par- 
la, che ha per proprietà caratteriftiche la brevità, la chia- 
rezza; equeft' i il difficile, di faper con pochi tratti ac- 
cennati metter nel (un chiaro lume quanto può appartene- 
re all' intelligenza del proprio concetto) , e I* acutezza , la 
qual deve più di tutto confiliere nella chiula del piccol 
Poema, ove la grazia, e l'arguzia produce per lo più il 
bello, il leggiadro, e il lignificante di tutto 1' Epigram- 
ma. Si ha talvolta in vilìa anche in quffti la riprenfione 
Satirica di qualche vizio , anzi riefee in quelli talvolta in 
un fol morto di confonder I' errore il più tialJanzofo, ed 
ìncorrigibile . Vedali chi ha fcritf»hi quello genere , e 
prendili norma la più giufla , e più propria . La Ponili 
Italiana fa corrifpondere all' Epigramma il Sonetto ( della 
teftura del quale la. troppo -comune notizia rifparmia il par- 
larne ) . Non però qualunque Sonetto fi da caratterizzai (t 
per Epigramma; perocché tutti quei Sonetti, che camino 
in uno (ìil fublime, o gli attributi della Divinità , o l'opre 
illuftri di qualche Eroe, o i pregj della viltà, 0 alcun al- 
tro 
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irò de* qnafi ì rinomerai) ìli foggetti della Lìrica Poefla.aque. 
ita faranno indubitabilmente da afe ri ver lì, e di quella do- 
vrà qui in ultimo luogn brevemente parlarli. Quello è un La Poefié 
Poema nel quale per mezzo ili verlì Ritmici . cioè nnmeroli, Lirit* 
t adattati piò di tutti gli altri all' armonia della muli- 
ca > fi efprime con i più nubili ornamenti alcuna cofa , 
che cada fatto la proprietà del foggetto lirico , e me- 
diante il fucino della Lira ; onde 5' intendono accompa- 
gnati , e il canto , s' imitano le varie emozioni degli af- 
fetti ; Per lo che tal Poema dicefi grecamente , Odas , 
che altro non fuuna in latino , che Cantai . Son però mol- 
li i metri , in cui fi fcrivon V OJe latine , e quelli han- 
no prefo i lur nomi per lo più dai Lirici , che ne hanno ^ 
ritrovato quel differente fuono, e mifura . I verfi Aitai- 
ti, per efempio, fi dicon così perchè comporli per ti pri- 
ma volta da Alceo : 1 Soffici , da Saffo : Gli Afilcpiadei da 
Aftlr piade . Ma quella divertita di metti > vedafi in Orazio ; 
dal quale dovrafiì anche prender il giudo regolamento per 
dare un adequata ellenlione a quello piecol Poema , e per 
conofeere quali . e quanti etlér pollano i foggetti in quella 
genere di Poefia . e per acqoiftar finalmente , ( che è la co- 
fa più eflenziale) 1' idea del vero 11 ile , the è adattabile ali* 
Oda, relativamente ancora alla diverfità dei foggetti , che 
pud avere . Si pena poco a dire , che lo ilil del Poema 
Lirico dev' e (Ter foave, florido, e vegeto nelle fue imma- 
gini , ingegnofo, e ameno nulle Tue deferizioni , armonio- 
fo nell' cfprelBoni , roaeftofo nelle fentenze , e che so io. 
Ma la gran difficolta condite in metter in pratica tutte que- 
He belle prerogative ; e fe non fi profitta qualche cofa 
con lo (ìndio ben lungo d' Orazio, non occorre fperarne 
per altra via ■ 

Gi' Italiani hanno eforeflb la lor Foelìa Lirica per lo La Casting 

più in Sonetti . e Canzoni in quei divelli metri, che pa. 

Caino ad imitazion fua lodevolmente. Quelle Canzoni , 
il di cui metro È fiato prefo dalle Greche d' Anacreonte 
febbene (ìanole più adattabili al canto , che alcun altra, 
non fon però fufceitibili della gravita, maeltà , c lubbmnà 
- di 
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rli iiilc, c di cole di cui fon quelle fui e 
( , 'Pe:rarc,i , per non dir più t>.Ho da Dante 
■ Cino da Piftoja . 
// Sosttio |1 Sonetto poi , che tra i Poemi picei 
fen' alcun dubbio il più difficile, doveidi 
nato numero di verii chiuder [imo il con,: 
eHer unico, e condotco in maniera, che 



per la forza , e vivacità di-Ila propria immagina» cine , iia 
per il ^prendente riufcim-inio nel rjvcflir le immoli. li de> 
gli -niitithi il più noliil iiìt [■.:,• , che pofKi immaginarli , do- 
vrebbe fgomeruar molto, e Tir cader, dirò cesi , la penna 

lo non parlerò d' altre maniere di compor pnetic3men- 
te , fcbben molte altre ve ne fiano tifate dai buoni untori , 
come po:cie veder nella ciiata Postica aggiunta al vofìrolìe- 
colonia. Ho pattato, anzi ho accennato quei metri , che 
fono (lati, e (i metton più frequentemente in pratica , c 
ciò non per animarvi a Ieri vere , ma primieramente per 
mettervi in grado , per mezzo di quei pochi lumi , che 
fulle univerfali proprietà d' ogni Poema vi ho brevemente 
fonimi nifi rato , di conolcer in qualche modo ciò , che in 
un dato Poema concorre .Ola perfezione di eflb , acciò nel- 
lo Audio degli autori Poetici non vi venga pallaio feria» 
«nervazione ciò, che è più ilimabilo , e d' importanza , e 
che cofliruifce il pregio de h" arte e ne fa veder b liilfi.o'ià: 
Oiidtì poi non tanto facilmente , conofeimo il pericolo di 
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ctder nel più grotti errori , vi azzardiate t prender alluna 
ti di feri ver cola , ove venga a manifeitariì U mancanza di 
cognizioni non meno» the I" imprudenza , e la prefutixione j 
riavendo gii !' avverti memo da Orazio , che Medìetribut- . 
effe Poerh , nati homìnei , non Diì , non concedere caluma^ . 
L'altrooggettonon nteiioimport..nre di quel poco ,. che vi 
ho accanino nella Poefia il' ogni, genere , fi * la Ceuiufa , 
che delibererei , non & sendelle a voi tanto fcmihare , quan- 
to lo t gii uiDverlalmeme . Mè intendo gii . che debba ef- 
cluderfi la vera arte critica , la quale anzi, dirò tal tornii» 
li; uri memo , eflèr b fcuola di perfezione nella Republica. 
Letteraria , fulle buone regjle però , e filli' idea di vele* 
con tempre m.i<rgior chiarezza (coprir la via dello fetiveff 
bene-, e corrirpcindenretnenie alla di ver (irà deg'i allumi ,, e dilli— 
pai ogni ombra d' inganno rurdivilar rune ie bellezze r eh* 
Veramente fon tali negli S. nitori . Vi avvertirò folo r the *~ 
I' ignoranza infogna talvolta-, o piuttosto permette , the fi 
parli con troppa franchezza , e ciò printipalmente perditi 
non conofee la difficolti, che iucluilr.n le ignorate cofe.né 
c (in feguente meiue ■ gli sbagli , ch-frpolìon prendere in elle i 
Mi non po-enJnfi poi dall' ignorar*» dar lume alcuno per 
veiider ragione lugli avanzati giudicj , o canfore , fi pena, 
poto a veder, che fon qnefte ini ole me , e prodotti della mera- 
compatibil fnperbii . L' ifteflb, prefTo a poco, dovrà dirli 
d'i uhi mancante rii quali he efTenzial cognizione in una de- 
terminata faci Iti , non fi cflcnga peto dal prender quella 
ài mira in alcuno colla cenfuta : 11 non eflér egli privo a& 
ratto di cognizioni , lo metterà anche in flato di faper ren- 
der qualche ragione, ma le non arriverà quella a fa r veder 
-totalmente , e il irli prefn uni cofa in vece d' un altra , non po- 
trà non dinniftrar l.r uecelfiià d' altri lumi per giudicar pià 
rettamente , e per non farfi un dillinto merito tra gV impruden» 
ti. Le tieni tire -final me irte , che induce a fir la 1 limitata 
eftenfìnne del proprio 1 intendimento , febben non fiano or- 
dinariamente- cori nprenlìbili , tome le gin dette , non- fin» 
'' nn perà minte più onore dr quelle i perchè non pollo» mai., 
riaver gran vedute nelle Inro oifervazioni ; Certe maniere 
- di esprimerli meno ricercate . di. quel che parrebbe , eh* 
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«iTer do«fleTO, «Mi non aliai elegante éripoiìiiofle eli v*- 
ci , cena mancami in fotsma d' attillatura al difcorfo , « 
«lire tali minuzie fon per lo più i [oggetti > Ola c ad oo cer- 
te ccnfurc , che moflran ben dipartire diui intelletto me- 
diocre . il quale perché incapace di penetrar li folbuza , a 
fcdezza de' penlieri , e delle cofe , che (i Tcrivono ,i' occu- 
pa In wrno a qualche vana appirenia eileriore , che tanto 
é più bella in chi più intende , quinto più naturai lì ren- 
de . e ìiioiTervabile - E perchè davoi lineila fcrivere .co- 
me nel Fare «nervazioni lochi fcrive .meglio vedati quan- 
to fia bene il nuardarlì dal dar di ;fc il «irti fegni ; appli- 
cate a voi (leflì ciò , che neU" Epift. nj. ttice Seneca ai 
Lucilio: Nimis anxìum > die' Egli , effe te circa verta , & 
tompufitimem . mi Lucili . noia . babeo majora . quj carri j 
Quere quid fcribas ,-non quentadtmdum . Cuyi/ìamqae oratit- 
nem videris folicìtam , ir potitam '., ftita. anmum yaejw 
non minti effe pufillit .cccupatum . Magnut Hit remiffiut lat 
quitur, ir fecuriiis : qu^cutaqae .iicit plus babent fidati* , 
qiiam cari . Noflri .cotaplures javeaes barba - ir coma ni- 
tido! , eie eapfula total : nibil ab iilis fperaverii forte , ni- 
bit folidum. Oretta vultus animi ejl : fi cirtUM tonfa efi , & 
fucata , <& marni falla , .ejlendit iilum quoque non ejji 
finterum , .ftf .babere .aliqaid frsd't . 

Quello poi, ihesfige particolarmente da noi un dover forn- 
«io nel far le oflervazioni .critiche , fogli autori di primo 
Jiome , li e il proporci ,ia regola faggiamente preferitilo da 
-Quintiliano ; Medeffie tamtn , dice JSgti lib. io. tap. i. & 
■fircumfpeBo judicio de tanth viris }ndiiandum efi .ni quod 
fieri fqae accidìt , damnent , quf nan inteiiigunt . Non fi ne- 
■ga , che anche j .più- .eccellenti Scrittori habhiano fparfo 
yer le loro opere qualche .difetto , ma dice 0>azio . . ... 
Vii fiuta .vìtent in tarmine , non ego primis 
.Offtndar .matulis , qajsi a ut incuria finii t , 
Aut bumana parum cav'tl natura . 
•Non può fuggirli la ta;cia d' imprudenza , per non dir 
rpìnttofìo di temerità (ingoiare .da chi prendali I' azzardo-*' 
db aflnnto di rilevar negli Scrittori , che -ptfr il cotfo di mol- 
■4Ù fetali fono itali oggetti d' ammiuiioae., quei piccoli di- 
fetti 
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Atti . che altro no;) fon finalmente , che fcnfabifr neglige *, 
■e, e sbagli inconcludenti, foggiti lor dalla penna , atteii» 
che il loia ingegno occupato in voler produr cofe grandi» 
non poteva arrenarli a far ogni minora rifleflìuoe full; pie» 
cole .dellequaliperquanti eflerpoiìan' gli sbagli , fon fovrah» 
b ondali te tri eìue pagati da uno iolo di quei lubl.mi penfieri^ 
onde fon I' opre loro collantemente per ogni pine illuitra- 
te. Tutto Io ftudio > che da noi lì può far fu quelli ec- 
cellenti Scrittori, non ad altro conviene iitrlii izxarlì , the 
al difeuoprimento delle bellette, e ilei piegj (iugulati, che 
in fe racchiudono, i qnali fe non C vedranno da noi , non 
dovrà dirli , che non vi fono, ma convertì adcprarfi per 
Ogni meno il più efficace per diffidarle tenebre dell" igno- 
ranza , che ce II Occultano, e per atquillar quel bnon git- 
ilo nelle lettere, the penfa ognuno in concetto proprio di 
pofl'edere • ma che ordinariamente non è altro che l'igno- 
ranza coperta, ed occultai» fono una vana, apparenta di 
fapere per tener . chi lì tifo* ledur da fuoi inganni , dentro 
i teuebrofi confini del Tuo Itegno. Or vedali quali fiano i 
termini, che indicano, il più. lempiicemente che Ila poflì- 
bile , la natura, ed i caratteii del. bui'n gullo , il quale 
febben polla più facilmente conofeerii , che definita" , po- 
trò però non impropriamente dirli i Una Ipecìe di ragion 
naturale, regolatrice dell' intelletto , perfezionata con lo 
Audio, onde vedere . e- faper giudicar con difeernimento il' 
più vivo, e precifo-, della forza, della verità,, delta bel- 
letta , e di tutta I' elìenlione in. futnma , e valor dei peti- 
fieri, ed efptelfiont , che concorrer devono a' formare un 
difeorfo , e veder quali ornamenti, quai modi fian più., 
o meno convenevoli, fecondo la varietà delle circollanze, 
faper opportunamente adottare ciò, che può piacere, e ri- 
gettar ciò, che vedefi poter apportar più- moleflia , che 
utilità, b' da olTervarfi però, che in chi quello buon gu- 
aio non è naturale é difficile ad introdurvift con lo ftudio, 
e con I' arte; fe non vogliamo anzi dir con Quintiliano ■ 
che i imponìbile ; Perciocché , fcrive Egli, che quello buon 
gufto, Non magi! arte tradìtar , quum gvjlss , aut odori 
£u perù detto con pavé di si gran Maeltro d' eloquente)» 
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■ quello fin fentì Acino andrà d'accordo cìilctino>ìn quan- 
to fpiega , che il buon gatto ha il Tuo eifer primario dall» 
natura, in guifa the, a crii non ■é etfa liberale di qutfroda- 
00, non ritifcirà dì atquiftai lo con ì' arte : Ma non penfo 

rrù, che e (Ter vi poilà per fona di buon fenfo, che neghi 
accrefcimento , e la perfezione, che dà I' arte -.e lo itti- 
dio al borni guito .che li i ricevuio dalla natura, i-a fecl- 
fa degli autori importa molto per non viziare , anzi che 
perfezionar con lo Audio la buona inalinazion natnrale alle 
feitirze: E qui potrebbe autorizzatfi la comun ripugnanza , 
che lì ha a legger gli Scrittori feceiuifti , tra' quali regna già 

gfto Diiiverlalmente riprovato . lo però direi non doverli 
1 difficoltà a legger con Audio i più ingegno!! , ed eruditi. 
Tenendo Tempre dentro i -limiti della moderazione, e delle 

Siulte mifure fomminiltraie da un buon difeernimento 4* uli» 
elle bellezze > delle grazie , e degli ornamenti, e ligure, 
«he bi fogna dire, che gli autori del fecol paliàto fende- 
vano con troppa profuliune ■ ; Del -relto poi dai talenti fubli- 
mi , che vi hanno -fiorito fi è fvifcerato da' Clanici quanto 
ti era dì piò bello -, e fe l" hanno sbagliata Dell' opportunità dell' 
«fo, e nell' aria dell' efprelfione , fia premura di chi ha un 
■miglior gufiti il trovarne un ufo più convenevole, el' of- 
•fervar più naturalezza , e femplicità . Anche Ennio ( colpa 
■del fuo fecoio, che a«ea qoelP informiti, e rozezza , che 
tolfeli poi quello , die ne faccene ) non credo che folle di mul- 
to buoi; «ulto : Eppur Virgilio . the lo avea ottimo, non 
•hebhe timor di guallark) nella lezione di quel Poeta . Con- 
■chiudali, che quando un fi voglia fervir degli autori per 
■profittar!:, ed illuminarli , da rutti fi Ottien qualche parte 
d' intento-, quando poi con la vana idea d' acquetarli ripu- 
tazione-fi va in traccia dei difetti nei buoni, per cenfurarli, 
-o la cattiva prevenzione induce a leggere > cattivi autori 
per difprezzarli , t' impedilce , the faccian le bellezze dei 



■di prender per cattivo tiò, che il pregiudizio del la preven- 
■sione caratterizza per tale , ma che di fatto non i . E il profitto 
■faràd' introdurne!!' immaginaziun tanti errori , quanti fono Itati 
» bucai feutimenti prefi dalla mala prevenziou permanivi . 
Fini àtl S$o Grado , 




,e fi fa 1' ufo 
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ED ULTIMO . 

Da collocarvi i Libri delleScienze Filofo-; 
fiche: Ed ufo della Biblioteca . ' 



OR fé non m' inganno , il fentiero , che porta fi- 
no » quello punto nel viaggio malagevole delle 
fcienze , pud Tenia pericol d' errori , o d' ingan- 
ni praticarli da ognuno t perciocché ho di 'polla in certi 
punti particolari , ove pareami da temerli qualche devia- 
mento, certi Tegni luimno(i( io parlo dei più illultri Scrit- 
tori) che non lol tengono nel retto fentiero, ma animano 
con efficacia mirabile i viaggiatori a fuperanm ogni pià 
duro palio, e fcabrofo. Io vi ho dunque , per parlar dirit- 
tamente, avvertili fui regolamento più profittevole infie- 
tne , e più breve per apprender la lingua latina , e per 
introdurvi!; a conolcerne le proprietà, e I' eleganza : Vi ho 
indicato come, e per mezzo di quali precetti, e ollerva- 
tioni fi acquiti i I' idea dell' eloquenza , e distinguali ne 
fuoi gradi; Vi ho propotlo gli esemplari i pia lumino!! -, 
che Sabbiamo ; avvertendovi lulla buona, e viziofa imita- 
zione di eilì; Vi ho in fine particolarmente parlare dell' 
origine, del fine, e progredì della Poella , col darvi di 
tiaicuna [peti e di ella una benché languida idea .con qual- 
che importante oflervazione folla Critica, o giudiziodafbr- 
marfi degli autori, e di quali lì vogliano altrui compofi- 
lioni. Ma quali mezzi potrò io dir d* avervi Jbmmiitillra- 
to con i miei avvilì, e con tanti illuftri efemplari U' elo- 
quenza, che vi ho propofto, perché polTiare voi fubito 
fenz' altri ajuti, e cognizioni produr perfene opere in qua- 
lunque genere d' eloquenza talento vi venga di le ri ve re ? 
Qui cot;vien che io confeflì , non aver fatto altro pef 
tutl voflro nella proJeffiu», che havete abbracciato , .che 
-.; . pre- 



preparar»! gl'Ifrramemi tulli, e ferri, dicism pur rosi , 
che fon neceilarj all' arie vollr* ; ma (leeoni e è on arte que- 
lla, the lenza ìe cogitzioni , che porcari feco le Scienze 
Filolofiche . non potete m.n dir loh verità di fap*re > non 
potrete dunque , lènza' mi buono ftudio'di Filofofia , far ufo 
dei preparati Ifliumenti , o fe gli uTate , non potrà rifiutar- 
ne che informi opere, e imperfetti lavori . Dalla Fi Info- 
ila devonfi da voi pertanto prender le giulle mirare dei 
■voflri penlìeri , conoficr qual pero convenga alle voftre 
efpreflìcwi , qual fi.i la più aggiufiata di fpofi none degli or- 
Jiamerui, e con qual couomia defcbanfi difpenfare , in una 
parola , la Filofofia deve dileguare , ordinare , difporre , per- 
jtzionare tutto ciò, che effer debba ferino giadiziofamente, 
e fecondo la vera arte del dire. E fehben P avervi fatto 
/correr per 1' eccellenti opere degli autori, che ho propo- 
Jtu, potrebbe anche farmi prefumere d' avervi condotto in 
alio a veder .febbeii in gran lontananza , il bello della Filo- 
fu fia , troppo ìndilìiuto però tutto nefee agli occhi del ve- 
ltro fpiriro non armali d' alcun iftrumcnto, che ve ne age- 
voli la dilìinzione . Or bene .accodatevi a chi tuttoilpiii 
defiderabile vi metterà chiaramente fono degli occhi af- 
coliate con attenzione , apprendere con avidità quello, che 
vi farà comunicato . Hahbiafi però da voi Tempre a memo- 
ria , che non è penderò di chi vi farà proceder nelle feien- 
ze per mezzo delle matematiche , e di rune le fifithe , e 
metafifiche cognizioni , di rendervi pronti , ed inquieti van- 
gatori fulla notizia di alcuni generici , forre non ititeli ter- 
mini , concorrenti principalmente alla fpiegazion di ciafeu- 
no degl' immaginati lìftemì del mondo, e corporee affezio- 
ni, che fan più flrepito: Ma di modificare , e diriger le 
facoltà della volìra mente alla cognizione del vero. E fe vi 
-fi porri innanzi un Dei Charles che ha fondato tutta la fna 
Filofofia fui dubitar di tuito , fin della propria efiftenza , con 
protefta di non ammettere nella «tuttora del mondo cof» , 
di cui il raziocinio di fillogifmo , in fìllogifmo, di dimollra- 
\zionc , in di mo (trazione non gli facefie concepir coli' inte- 
ra chiariffima evidenza il vero non fognato e (Ter fuo ; Si 
Ì«à l'ole pei dai vi 1' idea d' ingegno Angolare , e del primo 
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ìavefrìgatore di un metodo di proceder nelle fcienze . m»- 
gtior di quella fu prima di lui fotta la Ichiivitù Ari* 
itoceli ca : Del rello poi, per quanto 1' acutezza del peti- 
fare . e raziocinar di quello grand' Uomo poteiT.: nell* 
applicazione ad altre cofe eiTer utile > haveavi però trop- 
po dello ftravagante , e del prefuntuofo nel voler in tutto 
P evidenza, e di tutto faper la ragione , contro la condot- 
ta della Provvidenza Divina , che non ci chiama a proce- 
der coi noltri piliferi di cognizione , in cogiklone , fino 
«veder la ragione, e .P evidenza di tutte lì Opere delP. 
Onnipotenza , ma ci ha dato e fcntimenti , e ragione, per-J 
che per noltro governodevon ballarci le cognizioni acquiftate 
per via de' fenfi.dei quali l'ufo (ia regolato dalla ragione . 
Io vi preverrò in olile lugli avvili , che magiflralmcnte poi , 
*d e ile fa mente vi fi daranno; che poco importa il r eli ut 
informati di quale irrana maniera Ariflorele , con tutta U 
lì trovata temenza dei Peripatetici, babbian facto concepir 
architettato l'Univerlb coi loro quattro, anzi cinque ele- 
menti , eftratti dalla materia prima , dai quali debban dipen- 
dere , movimenti, e rivoluzioni , e tutto 1' ordine ammi- 
rabile della natura: Poco importa , io replico , il Haper ciò;; 
fe non ci ferve a vedere , the hanno eglino (loltamente pre- 
tetti di trarre 1' umano fapere fuori della Aia sfera, e the 
develì da noi perciò frenar 1' orgogliofa avidità divolerve» 
tlere, e render ragione di ciò , che l' Onnipotenza ha ope- 
rato , e dilpofto fuperiormente alla feienza , e capacità , 
. che fi 4 degnata comunicarci, penhè ci ferviamo di effa 
dentro i proprj limiti, non foto per diftinguer quanto può 

ai dirò creatori , d' opere maravigliofe , onde piò vago , 
-più adorno, e più illuiìre rendati quello terreflre fcggior- 
no , La produzione dell' Uuiverfo ideata da Leucippo , e 
da Democrito, e rifvegliata poi da Epicuro fu i cafuali 
accozzamenti degli atomi eterni , mercè la pluralità di loro 
ligure ■ non vi può efl'er propulsa per altro motivo , che 
par fame di cariaggio una fole mie rifata . Gli Atomi di 

- Gaffendo , febben non preparati , e congegnati tanto fìra- 

- riamente, dcl.bon però armarvi di acjo per la gloriale! 
Cremore , allottili vedtete manipolata con elfi una dotai- 
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na , che m I* ofcnritì di pitolc generiche , e ideali , o non 
ìnfegna cera alcuna , oppur con il più nero difonore della 
ragione . facendo procedere dai fuppolli atomi .fenza che 1* 
Ordine, e Divino voler vi concorra, cofe regolari , e corpi 
organizzati , guida ali' irreligione. Defcarres vi condurra 
poi fuori del mondo già creato negli fpazj immaginari , e 
quivi vi Siri godere il forprendenre fpetiacolo della crea- 
ziune d' un nuovo mondo: Vi tira primieramente vedere 
un nuovo chaot, o malia di maceria , e le di lei piccole par- 
ticelle di ligure triangolari , cubiche , poligone . e di tutte 
V altre , che fono a propolito di accodarti talmente f DM 

_n> .1... .i i-i--:.. .i. an vacuo.. ( perciocché Egli nega 

i lo predica impollinile ) Ofi'er- 
ina di quelle particelle mene in 
irete però con qual prodigio po- 

o la lineria dì quello moto ^mor- 
ir una direzione di rettilinea; 
con I' alerà nafeonn Ipolverizia- 
ezzanrenti in parti più , e meno 
iverli elementi in Ruifa , che le 
nienti dal rompimento degli an- 
nego ti fuppon corredata ciafeuna 
itmano il primo elemento , che vi 
e.- le partitelle medefime non pi à 
ile , o sferiche per il forTeriofof- 
frè^amentoneir aggirarli ciafeuna intorno a fé medefima , ve 
le farà veder reftar per fecondo elemento, oppur la luce ■ 
I pezzi filialmente rimarti più grofictani , irregolari . ed 
angolo)! faranno per il terzo elemento , o fia la materia ter- 
ieare.ll comando di Dio, che havea diprimo tempomef- 
fe in moto , e circolare, e rettilineo tutte quelle parti com- 
ponenti j| nuovo cani, efigeva anche da effe , che I" uni 
urrafle I* altra communicandoli il proprio moto ; ()■ a vi fa- 
rà veder li Defcartea , che nello irrkolamenio ,e polveriz- 
zamento già detto ì rifutiati elementi faranno#gli uni d 
oflacob agli ahri nel ricevuto moto in maniera , che deve- 
ranno da quella retta linea , Tecomio la quale venivano fpìn- 
. u dalla fui za dei bolo pri mieta mente ricevuto, e prcnle- 
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ranno una dìrezbu circuiate lenii falciar II prima tenden- 
za p;r linea retta , onde vengon a l'offrir con miao sforza 
per allontanarli dai centro , che fona centrifuga dal mede- 
fimo Defcartes vico detta. Vedrete però , the non tutte 
le parti dei Firmali elementi li aggireranno mfieme intor- 
no ad un centro comune , ma una data quantica burrài 
nn centro, e altre , altri diverfi , e vi fi faranno quelle ri- 
voluzioni diftingoer forro nome di Vortici ; nei quali la 
materia più grolla, e globofa.più vedrete allontanarti dal 
retpetiivo centro , il quale verrà occupato dalla più fottìi 
materia , nella quali vi fari veder quello nuovo architet- 
to tanti Soli . quanti fono i centri dei formati Vortici ; Ed> 
ecco, vi dirà, come per mezzo del muto riabbia ["turo an- 
che formarli il mondo già creato. Ed reco , vi dirò io , 
tanti motivi per ammirar le Opere dell' Onnipoien za , quan- 
te fono le (Iravaganze , alle quali fi fon lafciati trafpcrtsre 
ingegni per altro (ingoiaci , e forpren Rullìi , some iiir fi y,vò 
Jpecialmente di Defcartess al quale bilrgnerà pur the vi 
troviate a dar I" onore di primo fi udii, fi (Timo inveUigatore 
delle leggi collanti del moto: E (ebbene il Gran Newton 
non debba haver chi gli contraili la gloria di lla perfezio- 
ne , a cui ha ridotto le otTervazionì ai ella moto negli urti 
dei corpi , communicazioni di moto, e reazioni: niuno pe- 
rò potrà di /pe tifarli dai confettare , eh' Ei deve molto a 
Cartcfiu . La Filofofia finalmente del lodato Newton che- 
trovererc confidente in tre Capi , cioè Vuoto , Leggi del 
mota , ed Attrazione , vedi e te poi , the ala' aria ha vii 
di modeiHa lidia legazione delle cole , e qnal uniformi- 
tà alla Fifica di Mofè , e all' esperienza . Non vorrei pero , 
che v' adartafte a crederebbe la Filofofia fia unitamente 
indirizzata ad appagare la propria cunpfità ■ full' acquilto- 
della cognizione delle cole naturali: io iò , che vi fi fari 
notare , che la vera Filofofia confitte nella cognizione di 
Dio , e in faper dare alla vita quel virtuofo-.iltituto, cho 
può render felice l' eternità. E a quelto riguardo dite 
Cicerone : Sullum bonum PbiloCopbià prxfiabiJius , nega» 
iatum mortalium generi Diorum ■ tontfffa , & nanere , 
«eque dabiliir ...Cultura enim animi Pbitofopkia ejl; $*d 
•■ ■ Q a ex 
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txrrahit viti» radìtttut , & preparai animu ti fàtus ac- 
ci pienti ss . eaque mandai bis , & ( ut ita dicala ) ferit qn$ 
adulte fruQut uberrima! ferant . Quella È dunque la vera, 
fapieuza, nello Itudio della quale , come c' inlegna Cice- 
rone medelìmo nel lihto l. degli Ufliij , tutta confìlle la Fi- 
bfofia : E per metterli Tempre più in grado di non errare 
per quelle vie della fapienza, e faperii guardar da»l' inciam- 
pi ancor più minuti ,* Saia bene appropriarli ciò , che fen- 
deva Seneca a Lucilio nel Epill. 72. Relir.que , die' Fgli , 
ifium luiam lilerarium PbiUfopborum , qui rem magnificeu- 
tiffìmam ad tyliabat vorant , qui animavi minuta dolendo, 
éemhtunt , & tmtrrunt , & id agunt , .ut Pbilofephia po* 
tiut liiffiiilh 1 qaam magna videa tur . Sacrata , qui to- 
tani Phihfopbiaa rtvatèvit od morti , Mane fummam dixit 
tffe fapientìam , bvna > tuataque dìftingtiere . Sarà poi cura 
da chi dovrà iftruirvi .nelle filolofiche Scienze , il .mettervi 
in villa i pili {limabili , e più accreditati libri , die fono al 
U fa della pubblico in quello genere , per farli occupar quello Gra- 
Bìblialeca do della .volita piccola Biblioteca . .Ed allor quando poi linai- 
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fer veder qua! ufo far ne dobbiate anche in futuro , ma 
per far olfervezione più a fondo falle incomparabili fatiche 
di tanti grandi .Uomini, onde veder Tempre più forti ra- 
gioni di dover profittatile per ogni poffibil modo nell'ufo il 
più vanrsggioTo delle lettere , e delle lucrile . Dovete poi 
«onfolaivi ìulla multiplicità delle notizie, imde vi trovere- 
te adorno lo fpiritrr, e fulla fetta provvilione d' una, Teb- 
ben piccola . e dirò quali tumpciiditt'a Biblioteca-, la quale 
Ma 
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non Idciradovi defìderare in q aal lì voglia genere dì lette- 
ratura , e di faenze • > più eccellenti Scrittati,*! coltimi* 
fce in un grida di ottener fempre tutte le maggiori colilo* 
•azioni, che goder li pollano al mondo. Imperciocché le .é 
vero (non troviteli con tante ai; maggiori di quelle, che go- 
der fi pollò» da due, o pili amici- che trovandoli a do- 
ver vìvere io focieià , habbiau la forte d* efler d* un indo- 
le mede firn a , di fentimenti uniformi, fempre . lenza che 
rechi ali' uno Te non che piacere quanto «leu propello dall' 
aliro; Quali confolaiìoni non potrete voi appettar dal cotn- 
verfar col numeralo ceco dei più dotti Uomini che flati 
fiano ■ viver nel mondo , i quali etica* devono .1 voi ami- 
ci tanto pio. cari di quanti ancor viventi ne habbiacei quin- 
to potete giudicare , che didimi fi fimo al difopra di que- 
Ùi in fapere » Con quello ancora di più . chenon vi faran- 
no tempi per elfi, né ci re olla me ■ ove non fiano egual- 
mente adattabili alle voìlre difpulìiioni , pronti fempre gli 
t'avrete a darvi le fod;ifaiioni tutte, che Capere defiderare 
qualunque volta vi piaccia di trattenervi con elfi > o dì 
confutarli in ogni dubbio , o difficolti . che in forge r vi 
po(Ta , non trovando nell'efkn'iune di loro dottrine eccezlio» 
ne, o difetto. Giacché hanno cilì dunque cosi Caputo perpetuar la 
hi permanenza con gli Uomini di tutti i iecnli , non ci moftria- 
mo noi iiifenfati a legno, di in non prevalerci di loro onorata ■ 
uiililfima converfazione , E qui notate bene però, in qua! 
fenfo poflà veracemente dirli, e Ile r fi refi immortali gli ec- 
cellenti Scrittori con le opre loro ; pofeiache" dovendo que» 
(le >fe non prima, nella eonfumazion dei fecoli egualmente pe- 
rir , che tutte 1= altre cofe le più ammirabili peli' or din 
della natura ; uon potranno dunque d' altro effer frutta» 
fe ai loro autori, che d' onorata memoria > c di gratitudi- 
ne tra gli Uomini , che terranno popolata la terra fino alla 
diftruzìon della natura , e del tempo . per i benefici , cb« 
andran fempre ricevendo dalle loro dottrine . Eppure i que- 
lla la miferabìle ellenfione , che dalli ordinariamente dagli 
Uomini all' eterno quando penfano ad eternar fe tri e ut limi 
eoi foto ftudio di produrre opere col merito dell' approva - 
siane , ed appi mio della A-publica Letteraria . Ma vi ti» 
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egli , a penfar giulto , omora di relazione-tra la viti eterna . 
a cui nfpirar debbono gli Uomini .unicamente , e 4' opre or- 
dinate da efli ad eternare il lor nome ? Ah quello è uu oftit- 
colo piutrolìo alla felice eterniti . ftappolio apprintodalf .Uo- 
mo infentimento»dì agevolarla :-Ed è. oliacelo tanto più. fot- 
te , quanto 'più agevolmente prefcnia all' .Uomo, eJo appa- 
ga fopra un eternità filfa, e lo trattiene in aliai torte ve- 
dute, che fon circofciitte finalmente dal tempo. .lo non di- 
co quello perche, io creda , o piretri voglia , che voi ere- r 
diate , non haver relazione T opere di un buono Scrittore 
alla vera eternità; dico anzi, che dovete . peniate , che 
pollano, e debbano averveU ., ma. in un feufo aliai diffe- 
rente ; ed è i che di quelle - cognizioni , e di quei lutai , che 
fi prefeutauo al pubblico debba- 1' autor profittare ., e defi- 
rktar, die profittino tutti coloro, chele ricevono, noi) per- 
chè pollano elle immeiba carne nte felicitarlo uell' .eremiti ... 
ina perchè fon atte a farli fcuoprif gualche maggior lon- 
tananza verfo V eterno, e filili -concepir del diiprezzo per , 
la gloria del mondo, che predo -palla, fenza poter punto 
contribuire a render felice altrui dopo il cotto ilei tempo... 
Non hii'ogneià. dunque ftr,cafo di ciò, che fi acquilra nellt 
ftudj delle lettere , e delle feienze che per un buon mez— 
bo , onde veder più ginlìo fu ciò, che è più degno dell'. Uo- 
mo , non per pallet la propria .ambizione . ed amor pro- 
prio in mezzo ai «tiferà bili oggetti , che preterita nai lenii.- 
Un animo mi orno delle cogniziLni , delle quali .é. capate i* 
umanità , più Èsilmente -iufieme , -e con profitto maggiore 
follevafi alla contompl.izione A' Iddio , e dell' Infinito .~Que- 
Éo ho voluto dirvi per inglier da voi .qualunque errore pc— 
te (Te per avventura. nafeervi in mente, fu ciò , che farete 
capaci un giotno di produrre in pubblico per frutti di vcw 
Sri ftudj . E febbene per oggetto principale di quella pic- 
cola opera io mi -Ha propollo 1' avvertirvi fui buon ufo , che 
èida farfi dei!' -opere dei più eccellenti Scrittoti in ogni 
genere , e in ogni IcieiiM ,per trarne il profitto, che fi può mag- 
giore , pur tuttavia fe dopo un ben maturo , -e giudiziofo 
ftudio fo quelli., avelie ri coraggio , vi o trovalle in graz- 
io di dorar .dare al pubblico i volili trilli ■ peniate a con* 
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tribù ir con effi glia propri» infame , ed all' altrui condot- 
ta di ma . perche vi meriti felice I' eternità , nona fate 
una .vana , ed ambuiofa pompa d. veliti ftudj, e di vefire 
dottrine , in meito alle [lenii • e contrattate appiovaiionidi 
, thi folle non fiprebbe fare altretta li) . Avvinile belici™ 
cltre , che i foggiti del voflro fcrivere. 1, abbiano un bum 
fondo di pubblica uti^tì. Fatino pitta certe opere . quanto 
)■ : ■ e diinofirtnii long*, e penola applicazione , al- 
trettanto lontane dall' tintiti . e couturi piacimento. E quel 
che è peggm -, fon poi quelle che fi procura di eOcnderein 
volumi di vada mule, f-jtft per troppo affidarli fui feriti men- 
to di Plinio il giovine, il quale £ vero . che fcrivendo a 
Cornelio Tatuo . Uk. i. *p io. dice , Autboritattm ijunn- 
Attm , & polibrituiiinem ùd'juìt magnitudo . Ma Dilegua ben 
avvertire cifl , ebe aveva detto poi he righe fopra , ove fa 
veder , che non intende di parlar the de' buoni libri : & 
tntberculf, die' egli, ut alif bone rrs . ita bonus liberqaif- 
qut rutilar efi , quo major, fc'iola facile per chi ha qualihe 
dii'cemimento > e per ibi ben ragiona, il veder 1* utilità , 
che polla fperatfi da quanto dir mai fi pufi'a in un deter- 
minato ftggctto : Trovato che foli quello indirizzato in 
quakhe inwJo a. qualche verace proliuo del pubblico . fi 
tfatti con farli un Ictrmo Audio lugli ornamenti , che por- 
fon meglio , c più gradevolmente preparar il profitto , che 
fi C premeditalo voler far confeguire : fcd eccovi al culo 
di poter farvi onore fui dift retti » e giudiziofo ufo del gran 
cumulo di bellezze, di enuiizioni , di dottrine , di penlìeri 
eccellenti , di concerti fublimi , e di tuito ciò, in una pa- 
rola , che cofìituilce I' ultima pei fezionÈ dell' arte del dire . 
Quello è un teforo , che avete a voflra difpofizione .Cia- 
feuna. dell' eccellenti opere dei più celi bri tra gli Scritiort' 
è una fplendida face, che concorre alla jrand' illuminazio- 
ne del mcndo nelle più implicate dottrine > e mon fa- 
cìli- ad ilcuopriilì. Voi haveie dm>que nella volita Biblio- 
teca tutto raccolto quello gran lume .del quale ha vete po- 
tuto feparatamente piolittare nel fucciflìvo enrfo dei vofiri 
fludj , ed ora finalmente ne potrete anche tollerar tutto in 
Un tetopo i multi [ili tati riverberi . Ognun di voi , e ciafeun 
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itero, che hiatus proceduto nelb lluUj , e nelle feienro , 
non per falvar una vani apparenza di làper molto a forza d* 
audacia nel giudicar di tatto , ma veramente , e diretti- 
niente per illuminarli; vede gii, che 1' illuminazione del 
fecol rioltro l' ell'sr Tuo riconolce dalli muliijilicità dei In- 
ni: , che hanno fu e ce III vani eri ce «ccefo i fecoli precedenti i 
Non può tiegarfi, lo vedo, I' acc re fci mento , che può au» 
che avere i e che ha di fatti quella illuminazione da chi fc ri- 
ve preientementej Mi qualora per altro ( con le protette, 
e rilerve medelìme i che lì lori fjtie nell* Introduzione ) voglia; 
dalli alle fatiche dei nollri letterari nell' ili art raziono nel 
Biondo la pane , che gli conviene , culiverrl rilrringerfi % 
dire ( hibbuo* pur qui però ì rari talenti, che e 11 er vi pop. 
fimo rute» il loro onore ) che uni venalmente la gloria mag. 
gior di chi Icriye fìa il liper fare unacopiofa fcelta di lumi* 
che fplendono m mezzo ad altri in mille, e mille luoghi di- 
verfaroente, facendo di tutti qualche nuovo, piacevol pra- 
(petto , ed sdegnando in elio proporzionatamente a ciafeu- 
no il fuo pollo, ove meglio comunicar puffi la propria ta- 
ce, e fplender più vagamente . E 1 vero, che uno, alqua- 
le riefta di valerli d* un bel penderò d' antico S.rittore in 
modo . che faccia riluttarne cola affli più illuftre . e pi4 
bella, di quello fù neU* amica imitata invenzione • h.ivri 
Bn maggior merito .di quello abbiamo uni ver (li t mente attri- 
buito; ma oltre all' effer un ritoltalo quello difficile ad ot- 
tenerli , e rifervato a quei foli ftraordinarj talenti , dei qua- 
li lì devono attender con ammiragione i prodotti , li pud 
anche aggiungere , haver contro quel ficilt ejl ìnvtuti$ ad- 
dire , che tien fempre quei grand' Ujmini dell' antichità in 
grado di Maeflri , e di effi.aciffi n; cagioni dell'onore , cha 
da alcuno acquifiar fi polla Tcrivendo . Ora potrei dir final- 
mente d' aver fodisfatto a quanto mi ero propofto , f« no» 
{bùi pur troppo in forfè della pubblica approvazione ; mi 
dicali da chi 11 vuole , porche" G faccia uua critica dì mi* 
iftruzinne ; E febbene non ho io onde potermi dar la confolaiior 
ne di Fedro , il quale diceva , the fé folle venuto talento ai iuoi 
emuli di criticare il fuo libro, Egli non riavrebbe cura» 
finito t detti loto , tufondok di aver la wjìjUìuujì di pa» 
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Uso Deh* Biblioteca sp* 
ter credere , che non avrtbnero elfi potuto fare altrettanto ; Mi 
protetto però , di riguardar loii tranquillili Ioni ma , e con quel 
ricetto , the faprò gmdiiar , itte meritino , e le critiche , e 
j loro amori; E finthè ncn vedtò quanto veramente fia me- 
glio ciò , che faranno e ili in progreflo , chi porri ani he imped ir- 
mi la coniazione , che a godere aprirai da Fedro ? Che 
anzi , fe la critica vieti , come fucle , dai meno ilgg; ■ come 
^iiclli> che 1" imprudenza rende piò azzardo!! dilapprOVata- 

rotti-, io credo che porrei prendermi quella confolazione fu 
molli : Ma amo meglio di volgere i miei penfìeri full' ef- 
pettazione delle migliori , e più utili produzioni di chi 
liabbia iaputo più profittar , tii quello fiali fatto da me, della 
chiaritimi luce , che illumina il nolìro fecole , onde poiTa it 
pubblico compenfarfi fu -quella utilità , « profitto, di cui 
reità ora da me notabilmente defraudato . Ballando a me la 
confot.ia.ione , che ho , fu qualche critica oflervaziun da me 
dita, di potermi proiettar con Cicerone 1 Orat. prò Leg. 
Mani). Ego atttctn ntmìntm nomino ; qtiare trofei inibì 
gema poterti , nifi qui Atti de fi veiutrtt tonfittri • 



PINE. 




AGLI AMA- 



AGLI AMATORI DELL' ERUDIZIONE 
E DOTTRINA DE' TEMPI. 



' Autore dì quella Biblioteca fui pendere di 
giovare , e ferrite al Pubblico più conclu- 
dentemente, che non gli è forfè riufeito far 
qui; è per dare fpe. irtamente alle (rampe le 
qui appreflò indicare Dilìértazioni del fù Asate Gae- 
tano. CL.sr.-i . già inedite , e conièrvate dall' Editore 
iiteiro nel fu;» Manufcritm originale. L'Opere, che 
fono al Pubblico liei)' Autore di quefte, ne potranno 
far concepire una afiìi favorevole idea . Sarannodìvi- 
fein due Tomi, ìnqueft'iilelTòfcilo.e in quelli caratteri 

Al primo Tomo .che conterrà Dieci Disertazioni ri- 
guardatiti r llìurin Ecdefiajìica , Pontifici,] , e Canonica 
[opra i qui efprtjfi aigiimcnti ,fi premette un Discorso 
EpenograhCo , toccante t ìndole , Stadj , ed Operr dctF 
Abate Gaetano Cenni . 

Disse rt. I. ,9. Leo M. De Prima Collezione Ca- 
tionum S. R. E. & de ejtis Arehivo , & Bibliosheca . 
E' divira quefla in due Capi: nel Primo dimoiali , 
che i Sommi Pontefici non ufirono alcuna Collezio- 
ne di Canoni fino ali Optavo Secolo jiià provetto : Nel 
S;condo .che prima dell' ottavo Secolo la Biblioteca 
fervi di Collezione alla S. Sade . 

Dissert. II. De- O/culo Pedum Romani Pontifi- 
cii. Ove dimoltrafi in due Capi-, 1' antico, e gene- 
ral coftume del bacio de' Piedi Pontiftc} , e la falfa 
origine data da! ■(Tom mali no a queir.' ofiequio. 

D.ssert. III. Di Bonifazio li., che elcflc il Dia- 
cono Vigilio per fuo Succeflòre . Hic eovgregavit Sy- 
mdum &c. Anajl. feil. §1. Ove in tre Articoli fi cfpo- 
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IT. 

nfflo flato della licenza Gotica nelT elezion del Pon-' 
cefice in tutto il tempo del Regno d' Italia ;11 Decre- 
to di elezione facto da Bonifazio II. e la c'ondulila . 
che Esili fteflb ne fece alle fiamme. 

Diss&rt. IV,. Se fino et tempi di S. Benedetto lt. 
in Sede Vacante , o adente MPfii.tejice governa fero lt 
Chic fa F Arciprete , l' Arciotacono » e il Primicerio de* 
Notari . Qui in tre articoli fi fi vedere, che il Gover- 
no Triumvirale, Sede Vacante , celiò, colla confermi 
Imperiale nel Pontificato di Benedetto li. Cric fon 
falle le opinioni dedotte dal Diurno del Gernerio t E 
fi mette finalmente in viib ladignià dei Triumviri., 
e loro governo , silènte il Pontefice . 

Dissiìrt. V. S. Gregorìus III. de- Caroli Martelli 
tleltìone in Patritium lioi/ianorum , atque Ecclefte- De* 
finforem. SÌ cfponc il Dominio temporale della San- 
ta Si:de da' tempi di Gregorio II-, e moftrafi , eh» 
Gregorio III. fd il prima tri Ì Pontefict , che ri- 
corrette inutilmente a Carlo Minella ; e che Quelli 
non fu mai Patrizio de' Romani . 

Dissert. VI. De Ludovico Burgundi* Reqea Be~ 
ntdifitj IV. Ponti/Ice Imperiali Corona donato. Ove di- 
mofirali , che prima della Coronazione Romana niunr* 
ebbe nome d' Imperatore; Rilevali la maefUdcgli Aug*:. 
d' Occidente coronati dal Sommo Pontefice nella Ba- 
silea Vaticana , e il diritto di effi Imperarori , dedotto- 
02 due giuramenti folcnni prima della' Coronazione. 

Dissert. VII. Num S. Gregnriut VII. decreverìt » 
tit Paps nomen unìaivi efet hi univerfo Orbe ChrìJIìa- 
«3 , tiec Hceret abati feipfum , vel alium eo nomine 
appettare . Cercali quivi , Te cominciane dal fello fecola 
il coftume d' attribuire al foto R. Pontefice il nome 
di Papa ; e fe S. Gregorio VII proibirti- con Tuo De- 
creto ti ufurpar ul uoiac per fe , o per altri .... i; 

V p DliòLBT. 
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■r "DissfetTT Vili". De Annnlo Pifcatorh . Qui fi r*« 
j£ona dell'. Intenzione, e Dati , nella divertita dei fe-- 
<C«tì;dei Diplomi Ponritìcj; de Ha. Bolla, o Sigillo di piom- 
bo, e liei! feri nulo Pifcatorio . "'■ 
'^htjVsSEm -l'X. Dell' erigine inconjfccnze , 'e digni- 
tà trtttì Primiceì in , e Sqoudtcerio . . • > . ■ ■ - '-. - • 
Dissert. X. Quandmqnt :, quo Autbore ; qtiave 
ecealione Romana in Eccle.'ia ufuxpari saperi t Benedi' 
8m Rofe Aurea : Qgìbafaae ea Benedico ritibitt &■ 
ohm pe.-a&a fit , & badie pèragatur. 

Dissertazioni contenute nel Secondo Tomo riguardanti 
F ìfioria Romana. 
Dissert I. De' Feriali , e delle cerimonie , con cui 
dai Romani fàccvali la pace, e dichiarava!"! la guerra. 
Tum ita faHum accepimut , nec uliiut vetuflior fede- 
tis memoria tfi . Fccialit Regem Tullum ita rtgavit : 
$ubcfnc me Itex citm Pttrepatrato pepali Albani fa' 
•dui ferire? 

Di ss cri*. II. Del Prefetto di Roma. Imperiasi in 
Urbe Litcretio PraftSo Urbis jam ante ab Rege iujlitu * 
to reliqttit . Liv. Ho. i. c. ult. Parlali del Prefetto di 
Roma a tempo de' Re , e della Republica : A tempo 
degli Augulli , e de' Re d' Italia; e fatto i Romani 
Pontefici . 

Dissert. HI. De' Tribuni Plebei . Ita Tribuni 
creati duo . Liv. lib. i. c. 3 3. Parlali prima dell' ori- 
gine, e condizione dì quefli Tribuni ; dipoi della loro 
autorità , nata , e crefriuta nelle fedizioni ; E in terzo 
luogo dell' abufo della poceftà Tribunizia , rovina del- 
la Republica . 

Dissert. IV. Del Dittatore . Et DìSntor Rema- 
mas baad procul- inde ad conjlaentes confedii . Liv. f, 4. 
. c. 1 7. Rilevali 1' accorcczza del Senato odi" incrodur 
b 
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IV. 

h Dittatura netta Republica; f rincipio . e cau& di crear 
cai, magillrato ; e autorità fuprema di eua convertita poi, 
iii tirannide da L. Siili :. . 

Dwbrxi V. Del Chiodo, che fi conficcava nella 
in «à.\4qK Tempio di Giove Capirolino . Ea religione 
édtUkfgtSenàtift DiSatorem-CIavi fg. C. dici jujjù . Liv. 
lib. 7. tjap. 3- Moftrafi, cjp^aTDittatore non può a 
verun patto a;tribuiriì il 'miniflerìo Ciani figendt ; 
che T. Livio folo racconta la tradizione delChiodo, 
ma non V aflèrifce , né la prova ; e che I* ufo con- 
trario della Republica Gnentifce la tradizione folk- 
nuca iblo da argumentì , e congetture de' moderni . 

Disserti-. VI. Della caufa , ed efito della guerra 
di Pirro Redi Epìroco' Romani. Pyrrbui ho/ti s Pjr- 
fum Pani feditati . Li v. lib. 7. cap. 20. 

Dissert. VII. De' Cameni Vmbr i . XJfque ai Ca~ 
mertes Umbrot ptnttrajfe dicuntar . Liv. I. 9. e jfj. Q11V 
in tre articoli fi mottra chi follerò veramente quelli Ga- 
mcrti Umbri, che hanno li ftrananiente alterato, • 
Geografia , e Iftoria . 

Dissear. Vili. Del Ltìrtro-, e della numerazione 
del Popolo Romano-. P. Dtmiitiur Ccnforprinius i Pie. 
te iMflrum-condidk . T. Liv. Epit. lib. XIH. Parlafi pri- 
ma del Genio- . tua origine ..natura , e durata ; Quindi 
del Luflro , fue cerimonie ,e condizioni , fotto i Re, la 
jRepublica , e gì* Imperatori.. 

Dissert. IX. Della Efpugnazion di Sagunro . Ita* 

tue id Oppidum- vi pulfo prtfidio Punico recepirun: . 
,\v. lib. 14. FaRÌ veder neceflària la lentezza del Se- 
nato in foccorrer Sagunto : Giuda netl' intraprender 
la Seconda guerra Punica. ; Ed utile alla Republìca ti 
in riguarda alle azioni d' Italia ,.come aquelle di Spagna. 

Dissert. X. Della Società de' Romani colle altre 
Gttà, e quale folle il diritto di quella Società . Nullas 



. ; V. 
&m in Afta Cìvìtitet focias bufalai Vopulas Romana*" 
Liv. L %p, cu. . , ■ 

DissEjtT. XI. Delle Ferie Larine . Ferie Latina Peif . 
tificam Deaero iajla .irata funt .Liv. j2.Sifà veder pri- 
mieramente , che le Ferie Latine eran diveìlè . dallo. 
Romane; fi notano le Ferie Latine flrjordinaiie.;e'n"fì. 
finalmente vedere la fflliwCdeU' opinione* » di eflerlì. 
creato il Dittatore per le Ferie Litir.e . t 

Dissebt. XI L Deli' origine, e de principi diCac- 
tajjena , o fia Cartagine nuova. 

Di ss e ut. XIII. Dell' antica di ✓ifion delle Spagne* 
F-t in utraque Wfyania a Anno res prajhtrt gefia . Liv.i 
1- 35. c. :i. 

V argumento di quelle Difiertazioni & tempra 
Jìfìinto in più Capi; o neli' illullrare ii propo (lo pun- 
to iì' Iftoria, danno poi con rarità di dottrine , c di 
documenti. lumi, e cognizioni incidentemente fu* di- 
»criè altre importanti»! me colà , onde (pera l' Editore , 
che farà gradita la premura , che lì fa di pubblicarle ; SÌ 
vuol poi avvertire , che fé havradi prontamente li- 
euro rifeontro , che molte fian per efière lepeifone, 
che gradifean mieli' Opera , fc ne multtplicheranno. le 
Copie quanto bilbgna , e a proporzione , che quelle do- 
vrannoefler più, minore fi renderà" il prezzo, di quello 
fe n* è concepito di paoli cinque per ciafehedun 
Tomo, e noteralli quella proporzionata diminuzione 
in fine del Tomo primo . 

E chi li vorrà dar la peni di notificare il fuo 
rome a quella Stamperia dentro il futuro Settembre 
goderà di più la diminuzione d" un quinto fui prez- 
zo, che lì noterà , come fi è già detto. 
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